DESIDERIO, 

E SPERANZA i 

I FANTASTICHI. 

I COMEDIA TROPOLOGICA. 

DA DESIDERIO CINI DI 
rilloia comporta j non meno delet- 
" teuolc , e bella , che vtile , & 

ingegnofa. 

Dotte fi fcorge la fai/ita delle cofe mondane, ir 
7<*jT il modo ò poterle [chinare . 

Sotto nomi di quegli che fallano proportionati 
alle paflìoni noitre interne;con altreintet- 
locutionidi fpaJl'o,che tendanoal vero. 

// parlare farà tutto Vifldefe y fecondo In 
qualità della per fona che fauttta* 

CON LICENZA*DE* SvPERIOM, 

ET PRIVILEGIO. JL. . 
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IN VEN ETIA, M. P C. VII» * 
Appretto Sebaftiano de Gumbi. 
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MOLTO ILl"sK> 

E SVO COLENDISS? 0 

PADRONE. 

IL SIC NICOLAO 

MAGONA DA PISA. 



DESIDERIO CINI 

DI PISTOIA. 

C co, Signor Ni- 
colao mio Caria- 
mo , ch'io ri dedi- 
co 3 e dono il mio 
Defiderio , e Spe- 
ranza Fantafticbi , 
talmente sbalorditi da chi dice vna 
cofa di loro , e chi ne dice vn'altra , 
(bene vengano alla yolta di r,S. 

A 2 Molto 
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Molto llluflre , come àfecuro re- 
fugio di nobile Mecenate ; perche , 
con la protezione, e fauor fuOyVen- 
gbino ad effer difefi da certi Zoili , 
e Momi y che come Cagnacci da Pa- 
gliaio abbaiano , e Poltrifcano in vn 
medefimo tempo t volendo fempre ri 
ueder il pelo d ciafcheduno , che feri 
ue y b ietta , fe le virgole , i meigi 
punti , i punti fermi , gfinterroga- 
tiuiy le lettere 3 le fillabe } le parole, 
i periodi, i concetti, e finalmente 
tutte l'opere ,fono fecondo il lor ge- 
nio , ò per dir meglio fecondo la lor 
genia ; non ponendo cura y che dai 
ditto y al fatto e' è vn gran tratto; 
faccino, fa ccino,e poi dichino fe pof 
Jano, ò fe fanno . E però quefla mia 
Comedia ne viene in luce fono la 
chiarezza di p.S.inguifa della Cer- 
uia di Cefare, che folamente e/fendo 
fcritto nel fito Collare, Ccfans fura, 
non era alcuno ardito di moleflarla. 
E perche fon ftettro che ladiuerfi- 
tàde gli humori hutnani è tale, e 

tanta 



tanta ; che chi la vuole aìleffo 3 e chi 
arroHo 3 ci faranno affai, e non po- 
chi , che fi burleranno di vedere in 
Scena Defiderio^e Speranza F anta* 
ftichi;ma fe con maturo giudicio fa- 
ranno difcuffione 3 e notomia del fug 
getto 3 -vedranno s che i nomi delli 
Interlocutori 3 e la lorofauella, con 
il concetto del parlare non è a cafo . 
E foto mi bafia che fra tutti quelli A 
chela Comedia leggeranno 3 recite- 
ranno y ò vdiranno 3 vn folo fi com- 
piaccia di lei 3 e perfettamente 
la confiderì 3 e mandi in effetto 
quello che di buono ci ritroua , 
che fe in vn folo ciò forti fi e fe- 
liciffimo mi reputerei ; con fi doran- 
do che à compiacere ad vn huomo 
folo altro che baie ci voglianole cofi 
non mi reputerò infelice fevnagran 
turma la biafimeranno 3 perche il 
numero degli flotti è infinito ; oltre 
che le cofe mondane fono per lo più 
tagliate a Luna Ariflarcha. Àia mi 
confido ben affai y e fon ficuro 3 che 

*f 3 yu**ido 
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quando vedranno i chi l'è dedicata, 
Jt guarderanno molto bene di mot. 
dexla, e lacerarla; bauendo almeno 
njpettoàr.S.non la volendo ba- 
vere a me.Che folamente à conftde- 
rare laNobiltà.c Pregio de {ogget- 
ti Eroi della c afa fua : non trattan- 
do p 'erbora di r.S \ perche non fuffe 
detto y che da pafjione trabbocheuo 
te d'amore fuffijpwto, che ben po- 
trebbono 3 e ragioneuolmente dirlo; 
t conofeo s che fe almeno in Amore 
non vi reciprocai]} , & affett o , che 
aditato di ingratitudine con verità 
farei ; per i tanti fattori 3 & infiniti 
benefitij , che verfo di me t fenica al- 
cuno mio precedente merito x con 
abondante Mana y hauete vfatuefen 
^a mancare ad ogni occaftone di con 
tinuecortefiej gentile^ mi tene- 
te frefea la memoria : Hor bafia ; 
tornando à propoftto del rifpetto, e 
reuerentia, che farà fempre portato 
alla Cafifua, cjual jempre Nobile, e 
' riguardatole è fiata , & è in fino d 

tempi 
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tempi nofiri ; non volendo bora en- 
trare nel profondo Oceano della 
chiarezza, e genero fità de fua ante* 
nati , che più prefio trattando di lo- 
ro fi ojfufcherebbono,fi come tacen- 
do refi ano nella loro limpide%^a;& 
in particolare da vna bocca fcilin- 
guata come la mia ;fi come la buona 
memoria del Signor Vincentio Ma- 
gona (no Taire in arme , e traffichi 
honoratijfimo , che ben fi vede nella 
poflcritd la fua chiare r z^a,neW,vno > 
e nell'altro genere; come da buone , 
an%i ottime radici ha tenuto l'orì- 
gine , ejfcndojfi difuo Padre, e della 
Signora Lifabetta figliuola del Si- 
gnor Aiaffimiano Poni fua nobilijfi- 
ma Madre ,(che pur fi feorge la N» 
biltà fua nella Croce bianca, & nel- 
la vcrmiglia,come è ilSign.Comen- 
datore di Malta Lampreduccì fuo 
ftretto parente, & il Signor Leo- 
nardo Poni Caualieri di Santo Ste- 
fano fuo honoratijfimo fratello;et in 
molti altri fuoi propinqui delVvna , 



e dell'altra Croce armati J generati 
fei figlinoli tutti rifguardeuoli ; et- 
nie nell'arme il Signor Colonello 
jLaxgero Magona grato non folo al 
Sereu.nofìro Protettore Gra Duca 
di T ofeana , efl'endo fiato fua lancia 
/pedata ; come alSantifiimo Pon- 
tefice Clemente Ottano di felice re- 
cor dai ione, più volte con titolo > & 
offitio di Capitano, e Colonello man 
dato alleimprefeyOuc fempre corag- 
gio fo, e valor o/o s'è mofirato Enfino 
à che la vita propria , per la Santa 
Fede } e Sommo Pontefice ci ha lajja- 
ta. EH Signor Capitano Gio: Batti - 
fi a Magona pur daWifiejfa fua Bea* 
titudine mandato Luogotenente 
del Capitano Lacero fuo frate Ilo, 
& finalmente jpedito con la fante- 
ria altra volta Capitano y che pnr an 
cora lui è paffato a miglior vrta 3 con 
diffiiacere 'vniuerfale , & in parti- 
colare à me , promettendo il fuo 
Eroico procedere, efèettatione non 
pie ci ola à tutti ; che il Signore Dio 

do.- 



doni a ciafchedun dì lor Feterna Pa- 
ce. Di-poi il Signor Giouannì Mago- 
na Camliere honoratiffimo di Santo 
Stefano e familiare dell' Jllufìri '{fi- 
mo Cardinale Pietro Aldobrandino, 
e dalla felice Memoria di Papa Clc 
mente Ottano fuo Zio tanto affet- 
tuo fornente amato ; non dà à chi lo 
conofce materia , non folo di bonch 
rarlo,e riuerirlo 3 come à tutta la ca- 
lo Magona f* sì certo. Et il Signor 
Girolamo Magona Caualieri di 
Malta; la genero fttà del fuo proce- 
dere , e la reuerentia detto Croce 
bianca non par che faccino agora, 
à chi più lo puòfare y amare 3 eferui- 
re ? Si come la realtà del Signor 
Giaco fa Magona , ne fuoi honorati 
traffichi, non tien tutta Roma, No- 
f oli Fiorenza, Pifa y e Perugia 3 e do- 
uunquc i fuoi banchi hanno corri- 
fpondentia fono la lingua } & in 
yna impennata d'inchiojiro f fen%& 
dubio queflo è certijfìmo,che in tut- 
ta JtoUa } efuor di lei ancorane fono 

A % tifi' 



infiniti teflimonij . E voi, car mio , 
quefìo detto ni per ver^i, come epì- 
logo di tutti i yoflri fo prenominati 
fratelli 3 non fiate l'ifiejja cortefia ? 
lo sò io; e tanti gentili {piriti y che vi 
praticano iOìicoraichi è il Signor Ni 
colao Magona.Et in tal ficuro Tor- 
to Magonio adunque y getto Vaino- 
tele dò il cauo y ormeggiando la mia. 
dcbol Barca,fatta in efio ficura,per 
fua grati a y e cortefia;per in efio con- 
tinuamente feruendo dimorare; oue- 
impeto di venti x ondi Procellofe, nt 
mar turbato in me y e nel mio Defi~ 
derio y e Speranza Fantafiichi y temo; 
e raccogliendo le vele piglio Porto ; 
defiderandogli fanità d'Anima y e 
Corpo ; con proserò fifccejfo d'ogni 
negotio y sì à lui y come à tutta la 
Cafa Magoni a ; e baciandoli la. 
mano y gli ricordo y che fui y fono y e 
farò fempre fuo y e come co fa fua mi 
comandi x & ami . 
Di Pifloia. Il dì XX. di Giugno. 
M» DC. VII. 



A R G V MENTO, 

O PROLOGO 

DELLA PRESENTE 

OPERA» 

INTITOLATA 

Defkierio > e Speranza 
Fantaftichu 

<lAHì Lettori \ 

On so in che guifa, Nobì- 
Iidimi^e Gentiliflìmifpi- 
ritr , dar principio à que- 
lla mia ordita telaper ve 
nire al defiderato nibbio 
della teftura: douete l'ape 
re che quella opera, ò Comedia lì chia- 
ma De/ìderio, e Speranza Pantaftichi 3 e 
quello Ila il primo filo 3 che era ordito , 
ripieno el fecondo ne legni ta , che fari 
vn filo Apologetico 3 feufandomi della, 
poca^anzi punto dottrina,elperientiaj& 

A 6 aite; 




iì PROLOGO, 
arte; pur fi a come la vuole 3 eccoui tutte 
le fila infieme Ungatele da voi 3 vdite ,* 
con la prefente Comedia voglio dichia- 
rare il mio penfiero, qual è il giouare , 
có il mezzo del RidicuIo,fchifando fem 
pre di porre per mio fine il Ridicolo col 
mezzo della bruttezza 3 e fchifezza del 
difonello,- fuggendo parimente il fine, 
che gl'antichi nebbeno 3 come Cratino, 
& Ariftofane Comici ,di giouare con li- 
bertà di riprendere i vitij ai quefto , e di 
quello j che cofi richiedeuano quei tem- 
pi 3 quali durorno infino che il popolo 
gouernò la Republica d'Atenei e tal re- 
prenfioneera all'horada comportarli - 3 
ma come dice ottimamente il Paftor Fi 
do. Altri tempi 3 altre cure, di poi fi leuò 
via tanta licentia Comica : fi come fi 
può vedere in Picarmo 3 e Menandro 
Autori della riformata Comedia ; e da 
quelli Plauto 3 e Terentio imparorno 
vna Economica , edifpofitionedi tutta 
l'opera fruttuofa j come nel Andria Te- 
rentiana fi lcorge vn gentile , e morige- 
rato Panfilo 3 vn Padre amorofo Simo- 
ne^ vnp. udente Cremete^ & vn conftan 
te^Sr fincero Canno. Efebenel'Eunu- 
cho è alquanto licer, tiofo , pur fi vede il 
gioiiamento^dimofirando vn Frafone 
Soldato poltrone^ gloriofo 3 p euitare fi 
mile fciagurataggine.Dipoi nò infegna 

ideile 



PROLOGO. *$ 
nelle feguenti ai Padri, & Figliuoli, di fa 
per ben comandare, & obedire? Eie 
oen Plauto par alquanto più licentioio 
di Terentio, non per quello manca con 
aftutie feruili di giouare piaceuol men- 
te,/! come alla f coperta l' Aulularia infe- 
gna fuggire il vitio, e feguire la uirtù . 

Io adunque imitando quefti,benche 
con ftile remoto, cercherò darraguaglio 
come fi deuano guidare le nollre inter- 
ne paflìon:,& effetiiae operationi: fchi- 
fando in tutto , eper tutto le trufferie * 
adulteri], ftupri, & altre Pitture vili 3 
e bieche^per non dar campo à chi si, ne 
dar lume a chi nonfcorgej fuggendo à 
tutta briglia la mordacità , detratione, 
accufe, e nominate maledicentie, come 
nella antica, ejicentiofà Comedia fi ve- 
de* Particolarmente in quella di Arifto. 
fané contro a Socrate, Euripide,& altri. 
A tale che il mio penfieroè di dilettare 
con giouamento,e di giouare con dilet- 
to che in vero non è altro la Comedian 
fe attentamente vogliamo confiderai- 
la, che materia di diuerfi affetti, penfie* 
ri,& attioni, efplicata con ragioramen- 
ti familiari. Per quella cagione adun- 
que tratto quefto mio penfiero nella pre 
(ente Comedia, di Defiderio, e Sperane 
2a Fantaftichij con Ja Fauella Piftolefè, 
relpettiuamente daqueUi thecireci a- 
« ho 
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no pronunciata. Non hauendofi dà ver- 
gogna -e , la lingua Pilcolefe daneflima. 
parte della Tofcana , perla moltitudine 
de vocaboli , che efphcano la grauidan- 
zad . concetti ; e per quella cagione io 
ci ho inteltato. drento ogni di uer fica di 
perfone,che praticano vna Citta j che 
dc ne lì vechano in tanti, graui autori , 
che di Piltoia fono vienicele quali vn fo- 



della Tofcana fa- iella , che fuil noltro 
Cino,maelcro del Boccaccio , e delPe- 
trarcha,dal quale quelli impararno,Prov 
fa , e Poefia di Itile Tofcano; oltechela. 
Scena è Pilcoia, &efl"endo coft non con 
uiene parlar Bergamafco,Veneciano, ò 
Napolitano,nè meno Tedelco,Fràzece, 
ò Spaglinolo,- ma ancora l'Autoreelsédo 
Piftolefw , come gfinfegnò fua Madre^e 
come ha vdito parlare diuerfe perfone 
dello flaco Piilolefe^ vuole ch'ogn'imo 
faueJlijCó quello fempre di giouare col 
mezzo del ridicolo , come nel principio- 
dilli. E. però vedraflì in Scena Madonna 
Prudenciacon duafuoi figliuoli Deli de 
rio,e Speranza; Cofmo con dui figliuoli 
Dilecco, e BellafroncejMiflìerRagione- 
uole con dui altri figli Bèli cu « o, e Pace- 

Suieta, che quelli comeBafe deuanofo- 
enere il foggecco della Comedia. Di 
. più ci fi vedrà Buompenlìeri feruo di 




PROLOGO. if 
Madonna Prudentia , e de figliuoli , & 
vna tenia de medefì mi detta Fanta/ia, e 
quelli ancor loro fon congiunti à Fróda- 
menti- Non mancheranno ancora di 
laflarfi vedere vn Bracco detto Forte- 
braccio Tagliamontr,lìmile ad vn Fra j 
fone , vn fuo feruo chiam ato Tappolla * 
che è dalla Cappellina altuto in Cremi- 
li ; vn Pedante ancora chiamato mae- 
Uro Pelopide & alquanti Contadini, 
coni quali fauellando quello Pedante, 
ne nafce cera Epifodij fra di loro, in. en- 
dendo per contra ioj ò malamente quel 
Io che fi dice 3 - onde ne nafce, che per tra- 
ma di detti Contadini,/? trouail pedan- 
te con Deiìderio, il quale è prima pietra 
del fondamento, e nome della Come- 
diase fauellando inlìeme,Defìderio trat 
ta compendiofamente di tutte le fcien- 
tie, &in diiùfìoni tutte l'annumerai con 
tutto che implicitamente /iano tenute 
nella Comedia., con grandiflìma Copia 
di ftorie, e di detti notabili proue -bio/ì ; 
ancora fi vedranno Birri , col Ba» g elio ; 
ergaitigare quel Pallone à vento gon- 
ato di Poltroneria, e di Profopopeia, 
cioè il braccio , mediante l'aitutie del 
Tappolla fuo feruitorc 

Della Bellafronte figliuola di Cofmo" 
ne faranno innamorati Defìderio , il Pe- 
dante , & il Brauo; fi come di Diletto- 




i6 PROtOGÒ. 

fuo fratello ne farà innamorata la Spe- 
ranza 3 la quale con Defiderio , cercano 
effettuare il loro amore per via della 
Fantafia^fenzafaputaperò diMadóna 
Prudentia lor Madre j il fine farà lieta 
per tre paia^di Nozze 3 che ci interuerran 
no> efe il tutto guiui diceffi non harelle 
fodisfatione nel fentir recitare ; e però 
ftate attentijche ascoltando conofeerete 
la Protafr, l'Epitafo^e la Catafirafe; e fi- 
nalmente vi so dire , che tutta la Come- 
dia farà Tropologica più., che vana^ har 
uendo più mira di giouare rnoralmen- 
te^che dilettami vanamente; reftate lie- 
ù, e tenete filentio ; ch'io fento vn Con- 
tadino^ ilquale fi prepara à dar princi- 
pio ^ &èquàllramazzoni per terra che 
s'allunga , tutto dormigliofo ^ io me 
nevò * 
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COPIA. 




GLi Eccellentifs. Signori Capt 
deimiultrifs,Conleg!io di X. 
Iofrafcritti hauuta fede dalli Sign. 
Riformatori del Studio di Padoua 
per relation deMi doiàciò depu- 
tati 3 che nel libro intitolato Defr- 
derio,& Speranza Fantaftichi, Co- 
media Tropologica di Desiderio 
Cini daPiftoia non vi è co fa con - 
tra le leggi, & è degno di lìam- 
pa, concedeno licentia chepofla 
e/Ter ltampato in quella Città. 
Dac. die<?. lanuar. iCo$. 



D. Nicolò Guerini. 
!)• Hieronirno 
D. Marco B-ra 



gadin. S Conr ' X - 



Il 1 ull r i fs. Co nf. X. Secret. 
Leonardus Otthobonus: 

1606. dì r 1. Genaro. 
Re^iltrato in libro a carte 1 64. tergo 



Antonio Loredaa. 



LE PERSONE, 
che recitano fono le 
infrafcrittc,cioè* 

DeficIerio.)Giouani innamorati 

Speranza. )di Dilettole Bellafronte- 
Madonna Prudentia ; Madie de iudettù. 

Diletto. L 

Bellafronte. ) Gl0uani 

Cofmo Padre de fudetti. 

Ben/ìcuro.. )~. 

^cequieta. j Glouanu 
UifCisX Ragioneuole, Padre de fudettL 

i antaiìa Sema di Madonna Pru- 
dentia, e de figliuoli . 

Buompenfien ieruo di Madonna 
Prudente de figliuoli. 

liraccioforie } Tagliamomi Ca~ 
pitano Brauo. 

Tappola , feruo del Brauo. 
Maeilro Pelopide Pedante. 

Bargello^ Birri. 

Ventura.. )^>^„ -j; • • 
Quartina. ^Contadini giouam.. 

Couero padre di Ventura vecchio- 
Bracca. ~> 

Petracha. Contadini vecchi- 

Maturo. 

La Scena farà la Città di Piftoia. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Quartini , e Venturi. 



Eiù puttana del jf ria, o ghie 
hot{gi mai valico il Sole bit* 
ài dna piche al ena 5 forfì 
che io non mi leu ai Ramane 
anaccìo ? ma in fatti eghià vero anello* 
eoe fi Cuoi dire} chi la notte caualca 3 ti 
di conni in pojare , so ben auaLio quel 
eh* io yò dire j hor tanfèjmi partì fio. 
mane , che erano lettati $ Mercanti; eie 
Gallinelle ^ e fui à Torta Lucefe tanto 
auacciQych'io htbbi apeft areiche s*aprif' 
fe>e m'tro mejjo qui (otto apeflando^che 
vtnijjltno ghi altri , ma non veggo non» 
grimo venir Mino > e mi pronn/fen pure 
d'ejjerauaccio quiauoltre j per v edere 
fcn*i potemmo andar per opra., (heac* 

corre 




ao ATTO 

eorrt anale y chi io mi Jìropicci piùghi 
occhi i emigna che io mi metta la ria 
*r* piedi , e fe non vengano f cWio troni 
da me da far qualche ^acharella ^ iaiò 
andar di qua. 
Vcn. 0 Quartina Quartina >tu non odi e ? 
Quar. Chi chiama auale. hou. 
Veli. Sangue della luna ^cheque (io Marran 
gone del Quartina y debba far fi ejjer 
hriacoeghi ; forfi che io non Phò cerco 
ft amane per tutta Viftoia y e fon que ree 
chicche la fmaniano y perche huannaccio 
Vh anno tipe fiato tanto alla Torta ree 
chia y che fe io non torno auaccio>diel ro • 
glta } che io ceghi trou : >perche quel cetta 
dino polla fironcello-y haueua frettaci** 
ci ha prefi ptr opra y efeio non lo trotto 
furia fuo danno rè. 
% Quar. ^ fni par uefentir chiamar pc^e quei 
do io roltai la entro quel canto > aual 
non ci reggo nimoo 9 ; mal mi sì , che io 
Siioppo di ma f adirne per qnefta Tiftoia, 
non ci fi può fiatare ì e non fi troiia ni- 
tno da Fiare à baderlo i nia chi c quello 
che uiene in qua cofi frontoni ? 
Vcn. Cheldiancin tene porti y li trottai pu« 
re retti che fi. 

Quar. Che ti manichi ileancar , che hai * 
Vcn. E tè el \in^aro y capone> perche quando 

chiamoti non rifpqndi) non hai fenti- 

t* , ò che f 





P R I M O. ir 

111T. Io setietti chiamare ,e ti ri/hofi anche. 
n. Tu hai ma gratta a ri/fio dere y come el 
mio jffino a pigliar le V affare; fe tu ha 
ttefji rifpofto àmodo cornei* ti chiama* 
ho, fhareifentuto* 
liar. Se lepaloredoìefieno, come le butti y 
tu mi hareflt anale fatto vn linido* che 
mi dorrebbe ; che ti venga la fraciofa à 
Ugna mefcolina y e la frurnnìca y k fide co 
miffa y con le Cauine a lineilo parpetnoi 
Aual fi che io mi voglio ftralambichare 
il ciarauello y e mifurar leboci y e pigliar 
il contrapajfo % e vedere fe loro enno al* 

10 impari. 

Ve n. Hor tant'è auale ; btfialonnito ; itele 
rimando ; a paffa tredici per te ; [appi 
ch'io non ho ghi orecchi comeVjlfpido 
ve y e ne manco ghi ho impeciati mica ; 
donca^fe tk haueffi vnpeinpiù forte rU 
fpofìo t'harei fentuto j ma so ben io il 
mal donde p w cede, 

Qliar. Tu fai tptefti Vippi tu. 

Veli* Vifuora è vn buel tempoijt ch'io lo so % 
tu se briaco ancor di hierfera y dil vero } 

Qliar. St briaco vn porro > eghi è che io mi 

fono aual auale fogni ato y p et cht io dot 
mietti vn miccino. 
Veri. He y he> io lo credo; fe tu vuoi dir il vero 

11 vino di greppole ha fatto buon Uno- 
rio; so che debba hauer nottata la ter" 
ra à buona caloria > maggeftta . e fueU 

tata; 



li ATTO 

£ tata; e tofane disk. 

Quar. A dirtela io bnetti y ma non parue glk 
ch'io foperchiafji y e poi mi mejji y cofi in 
nugoli - y come mi vedi y tra quei vin ex- 
firi del vincio y e li feci yna cala t ina 3 
fetida fen tire pur -vnofchare^o , e poi 
me nandai da Moghiama y e fen^a fliuu 
li y e [proni , ho caminato tanto y che io 
fon qui y e mi leuai à buon otta anche. 

\et). Ho difft ben io chefe tu^non hai fentu- 
to ribreqgo Ff a notte, che tufei di buo~ 
na fcagni^a;tu haueui aconcio lo ftom 
baco)dcl refìopoi di Moghiata thòpre 
Jò;tu se qui aualc > ehaighi occhi im- 
paniati di geladina , come fe tu hauefjt 
dormito al paghiaio y tu debba batter 
datarlo. 

Oliar, lo ho pimpari i calzoni io ; Io non so 
che tofa enno i catarli y ne manco a capi 
mia ne fuerna : ma che occorre aual 
qui tan te pahre t io renni qui au accio 
f*rfpeitarui y ehuogg%maieà manosi 
mano r a lieo rngran birachio del dì. 

Veli. # per quefle ti chiamauo aual e y per- 
che hanno irouo opra per tutti y quel 
yecchi : e fa tu danno nelle fìelle /per* 
$he non ti rachape^auano y imperò ex - 
miniano^ perche ghie aual tardi y e fatti 
tuo conto y che i gambarimiyanno per il 
panieri • I 

Quar. Cht diane m farà, par che tu *tngn 

dalla 
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d alla, torre della fame y e no è ancor* 
aotta da fcioruere :epoi que vecchi, che 
gbi -venga lor la frumnica, e mi dicano 
d'ejfere m vn lato y e poi non c*enno y che 
ci po^o far io ? e poife danno nelle ftU* 
le y cbe mi fà à me > dienno nella luna* 
quando pare vn di que Cofaccioni inwt 
faranatiy quando fi rede trauettare la 
entro à ferraualle 5 e la femìna morta y 
al ottayche e fi tamanta grande : ma poi 
ho ben c&ro y che ghiabbia trono opra per 
tutti \andianghi donca arachattare • 
VCD. Andian di qua au y ve * vè y bue volta 
di qua . 

Quar. 0 [enti fequi fio Salamon cacapillot* 
ti> sa far le belle palore y e fesa poreede- 
re b uà y e fatti rendere i quattrini a chi 
ti infegno va : e andiano doue ti pare , 
Grama ti co . 

Vai). 0 quante palare no facciano, dìquan* 
to tipare y percbeiot'hò in compajftone, 
di qui fivàvè ) che è più corta . 

— — 



SCENA SECONDA 

Defiderio,e Fantafia ferua. 

Defi. T Tafani Vhauer mandatovi* Buom- 
± pcn fieri > e dipoi prefa la Fantafia 
per i feruigi di cafa 9 m*è parfo buon* 

f cambio 
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fiambio atte fioche con più f e cuna gli r* 
guaglierò di molte mie occorrenti pen- 
andomi già infino alle yi fiere penetra* 
re quel incentiuo ardere di feguire y ono 
rare, e riuerirela Bella fronte figliuola 
del Signor Cofmo degna certo, per le fue 
accorte maniere jgratio fio fembiante y dol 
cefaucllare, e gentil procedere, d 1 e/fere 
infino alterco Cielo y dond* mi credo lei 
hauerriceutoV origine, e fallai a: e que- 
fio mio defiderio voglio fviegare ^ fecon- 
do però Importunità defluogo,e tempo, 
alla Fantafia , e fan certi filmo , che chi 
ben cominciala migliarmelo, & otti 
. mo fine: e la fortuna allettale fa ve^i 
à quegli che fono arditi j e fichi fa itimi* 
ditf per quefto io voglio chiamar la fer- 
ua , sì ancora perche riferifea à mia , 
Madre > che io ho caparrati quei con. 
tadimiyin più numero yche hòpotuto,pet | 
far quei feruigi nel orto , che ci fono di* 
hi fogno : fantafia, tu non odi è, ò Fan- 
tafia Ja non puoi fiare à venir giù, ma 
ogn$ momento mi par vn hora , perch'io , 
vorrei pur dare vntpocp di pafiuraal 
ceruello. 

Fant Che vorrà que fio mio patrone Defide- 
rio fi amane, e mhà molto chiamata fin 
^amtnonhàdafarnullavè^iofòchlt 1 
il nodo ha da venire al pettine , echi 
vuol delle per* ha da uemrt alla \ana> j 

Ho 
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*Vo -comincio a pigliar ynpoco di fìcur- 
ta JècOy mie danno fe non fa a mio mò* 
in fino a bora io fono fiata cagime^che 
Buompenfieri ha prefo il V aleggio^ e fe 
l'è colta\horsu laffami andare in qua 
do ne m*è parfa la boce # 
Defid. Tfyn ochorre, il voler far correre 
yna Teftuggine> e far yna ferua folle* 
tita farebbe la medefima fatica, e pure 
a prima frente , & ancora tal ttolta al 
tffetto quefia mia Fantafia demofira 
d' efiere follecità y ma le tante occupa* 
tìoniy che lei pigliarla fanno parer af- 
fai più />igra;o forta,echola purgiunfe. 
*FatU. Buondì patron mio Defiderio : em'è 
parfo fenrir chiamare > fiate forfè fia- 
to ro i } 

Defid. Cheyuol dire > che tu feifi negligen- 
te a mettere in efecutionele tue cofe ? 
tu fenù chiamar ey e trandugi a rifon- 
dere 9 io per me non so che natura fio. 
la tua # 

Fant. Che natura andate yoi naturando ? 
nonio fapete forji t hormai e?Uevn 
Pc pe^o 9 chefù dì; mi fiupìfcho , yoi fa ■ 
petepure y ch'io fono la Tantafia y e che 
non mi fio mai , perche tante marniti - 
glie* 

Defid. Io so beni/fimo che tu fei yna capo- 
na y ma auer tifici y che meco poco impor* 
j perche io cercherò il meglio che p9- 

B trò> 
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no pronunciata. Non hauendo fi dà ve r ~ 
gogna-e^ la lingua Piltolefe danefTuna 
parce della Tofcana , perla moltitudine 
de vocaboli , che efplicano la grauidan- 
za d : concetti j e per quella cagione io 
ci hò inteltato. drento ogn i diuer fi ti di 
perfone, che praticano vna Citta ; che 
tene fi vechano in tanii. graui autori > 
che. di Piitoia fono v fenicie quali vn lo- 
to nominando^qualeè Pad^e ^e maeftro 
della Tofcana fa: iella 3 che fuil noltro 
Cino^maelko del Boccaccio, e delPe- 
trarcha^dal quale quelli impararno,Pra 
fa , e Poefia di Itile Tofcanoj ohe che la. 
Scena è Piftoia, &effendo coir non con 
uiene parlar Bergamafto, Venetiano, ò 
Napolitano^nè meno Tedefco^Fràzece, 
ò Spagnuolojma ancora l'Autore efsédo 
Piltolefe , come glinfegnò fua Madre^e 
comeha.vdito parlare diuerfe perfone. 
dello flato Pillolefe, vuole ch'ogn'Uno 
faueJlijCó queftofempre digiouarecol 
mezzo del ridicolo, come nel principio» 
dilli. E. però vedrafli in ScenaMadonna 
Prudentia con duafuoi figliuoli Defide 
rio,e Speranza; Cofmo con dui figliuoli 
Diletto, e Bellafronte;Mi(fier Ragione?- 
uole con dui altri figli Béficu * o^ e Pace- 

Suieta, che quelli comcBafe deitfnofo- 
enere ilfoggetto della Comedia. Di 
. più ci fi vedrà Buompenfieri feruo di 
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Madonna Prudentia , e de figliuoli , & 
vna ferua de medefimi detta Fantaiia, e 
quelli ancor loro fon congiunti i Fróda- 
mentu Non mancheranno ancora di 
la/Tarfì vedere vn Bracco detto Forte- 
braccio Tagliamomi;, firn ile ad vn Fra j 
ione , vn fuoferuo chiamato Tap polla , 
che è dalla Cappellina alhito in Cremi- 
li ; vn Pedante ancora chiamato mae- 
Uro Pelopide & alquanti Contadini , 
coni quali fauellando quello Pedante , 
ne naice certi Epifodij fra di loro,in .en- 
dendo per contrai io, ò malamente quel 
lo cheli dice; onde ne nalce^che per tra- 
ma di detti Contadini,/? troua il pedan- 
te con Deiìderio, il quale è prima pietra 
del fondamento, e nome della Come- 
diajefauellandoinfieme,De/ìderio trat 
ta compendiofamente di tutte lefcien- 
ùe, &in diuilìoni tutte l'annumera; con 
tutto che implicitamente lìano tenute 
nella Comedia, con grandiffima Copia 
di ftorie, e di detti notabili proue "biofì ; 
ancora fi ve.' ranno Birri , col Ba r g elio ,• 
pergaibgare quel Palloneà vento gon- 
fiato di Poltroneria, e di Profopopeia, 
cioè il braccio , mediante l'allude del 
Tappolla fuo feruitorc 

Della Bellafronte figliuola di Cofmo 
ne faranno innamorati Defìderio , il Pe- 
dana , &il Brauoj £ come di Diletto- 

fua 
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fuo fratello ne farà innamorata la Spe- 
ranza 3 la quale con Defìderio , cercano 
effettuare il loro amore per via della 
Fantafìa , fenza faputa però di Madóna 
Prudentia lor Madre il fine farà lieto 
per tre paiadi Nozze,che ci interuerran 
no; efe il tutto quiui diceffi non harefle 
fodisfatione nel fentir recitare ; e però 
ftate attentìjche afcoltando conofcerete 
la Protali, l'Epitafo^e la Catalìrafe; e fi- 
nalmente vi so dire , che tutta la Come* 
dia farà Tropologica più., che vana., ha- 
uendopiù mira di giouare moralmen- 
te,^ dilettami vanamente; reftate lie- 
ti, e tenete fìlentio ; ch'io {trito vn Con- 
tadino, ilquale fi prepara à dar princi- 
pio, &èquàltramazzoni per terra che 
s'allunga , tutto dormighofo ., io me 
nevò *■ 
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COPIA. 

GLi Eccellentifs. Signori Capr 
dell'tllulrrifs, Confeglio di X. 
Iofrafcritri hauuta fede dalli Sign. 
Riformatori del Studio di Padoua 
per relation delli doi à ciò depu- 
tati , che nel libro intitolato Defr- 
derio,& Speranza Fantattichi, Co- 
media Tropologica di Desiderio 
Cini daPiftoia non vi è cofacon- 
tra le leggi, & è degno di ilam- 
pa> concedeno licentia chepofl* 
e/Ter itampato in quella Città. 
Dai. die 5. lanuar. itfotf. 

D. Nicolò Querini. 
T>. Hieronimo Diedo. 
D. Marco Bragadin. 

IlIulhifs.Conf. X. Secret. 
Leonardus Otthobonuy. 

1606- dì r 1, Genaro. 
Re^iltrato in libroa carte 1 64. tergo 



Capi delPlir, 
Conf. X. 



Antonio Loredan.. 
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LE PERSONE, 
che recitano fono le 
infrafcrictc.cioè. 

Deffderio.)Giouani innamorati 

Speranza. )di Diletto^ Bellafronte^ 
Madonna Prudentia ; Madre de fudettw 

DiJetto. ) 

Bellafronte. ) Gl0uaiu 

Cofmo Padre de fudetti. 

Ben/ìcuro. . 

inquieta. < GlouanI - 
Mi/Tur Ragioneuote, Padre de fodera. 

Tanta/la Serua di Madonna Pru- 
dentia , e de figliuoli . 

Buompenfien ieruo di Madonna 
Prudentia^e de figliuoli. 

liraccioforre , Tagliamonti Ca^ 
pitanoBrauo. 

Tappoia ^ feruo del Brano. 
Maeilro Pelopide Pedante. 

Bargello^ Birri. 

Ventura.. )~ • , 

Quartina. ^Contadini giouani. 

Couero padre di Ventura vecchio* 
Bracca. D 

Peiracha. Contadini vecchi.. 

Maturo. 

La Scena farà la Città di Piftoia.. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Quartini > e Ventura. 

E/w puttana del jfria, oghte 

hoygi mai valico il Sole pina 
>v di dna piche ut eri a } fìrfi 
che io non mi levai Ramane? 
anaccio } ma in fatti eghiè vero quello* 
che fi fuol dire; chi la notte cavalca y ti 
dì coniti en pofare , so ben aitai io qntl 
ch'io vò dire ; hor tani è ;.mi partì fi a 
mane , che erano lettati t Mercanti; eie 
Gallinelle 3 e fui a Torta Lucefe tanto 
auacci.Qych'io htbhì apeflare>che s'aprif 
Ji^e m'ero mejjo qui fìtto ape ftando^che 
vtniffeno ghi altri , ma non veggo non* 
gnimo venir n$mo , e mi promi/Jen pure 
et effer anaccio qitiauoltre y per vedere 
fe n$i potejjiwo andar per opra., (he ac- 
corre 
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torri anale y chi io mi Jìropicci piugki 
cechi ) emigna che io mi metta la ria 
tra pUtì , e fe non vengano 9 ch y io troni 
da me da far qualche %acharella 3 iaiò 
andar di qua. 

Vcn. 0 Quartina, Quartina ,tn non odi è ? 

Quar. Chi chiama anale» hou. 

.Veli. Sangue della luna ^cheque fio Marran 
gone del Quartina , debba forfi effer 
briaco eghi ; forfi che io non Chò cerco 
ft amane per tutta Viftoia y e fon que ree 
chicche la fmanianOyperche huannaccio 
Vh anno xtpe flato tanto alla Torta ree* 
chiame he fe io non torno au accio >diel ro • 
glia } che io ceghi trou ; >perche quel cetta 
dino polla fironcello-y haneita fret tacche 
ci ha prefi p*r opra , e fe io non lo trono 
fari* fuo dannore. 

.Quar. Emi parue fentir chiamar pe^è qua 
dv io voltai la entro quel canto yaual 
non ci reggo nimoo; mal mi sì y che io 
Siioppo di ma fa coirne per qn efta Ti/loia 
non ci fi può fiatare ì e non fi trotta ni- 
tno da flare à baderlo j ma chi è quello 
che uiene in qua co fi frontoni ? 

Vcn» Cheldiancin tene porti J li trottai pu* 
re retti che fi. \ 

Quar. Che ti manichi ileancar > che hai ? 

Veli» -E tè el ^n^aroycapone, perche quando 
chiamoti non rifpondiì non hai fenti- 
S* } ò chef 

U 
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Quar, Io sestetti chiamare ,e. ti ri/hofi anche, 
Ven. Tu hai ma gratta a riffto dere 3 carne el 
mio tifino a pigliarle Tuffare; fe tu ha 
ucffi rifpofio à modo come m ti chiama" 
uo } t* harti fèntuto* 
Quar. Se lepaloredolefienoy come le batti y 
tu mi harefit anale fatto vn liuidoy che 
mi dorrebbe ; che ti venga la fraciofa a. 
Ugna mefcotina y eia frumn:ca s a fide C9 
miffa 9 con le Ganine a lineilo parpetuoi 
aitai fi che io mi rogito firalambichare 
ilctarautllo y e mifurar le beri, e pigliar 
il contrapajfo t e vedere fe loro crino al' 
l o impari. 

Ve n. Hor tétnt'è anale ; btflalonuito ; itile 
rimando ; a paffa tredici per te ; fappi 
ch'io non hoghi orecchi comePAfptdo 
ve y e ne manco ghi ho impeciati mica ; 
donca^ft tu haueffi vnpein più forte ri» 
fpofto t'harei fentnto y ma so beo u) il 
m*l donde per ce de. 

Quar. Ti* fai qutfti Vippi tu. 

Veri. T>i finora è vn bnel tempo; fi ch*io lo sè 9 
tu se briaco ancor di hier fera y dil vero } 

Quar. St briaco vn porr* > eghi è che io mi 
fono aual anale fcogniatOyperchg io dot 
inietti vn miccino. 

Vcn. Uejìeyio lo credo; ft tu vuoi dir il vero 
il vino di groppole ha fatto buon lauo- 
rio; so che dtbba ha*uer trouatala ter" 
fa abuona calori* > maggefata jefueU 
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lata ; ì rofone di su . 

Quar. A dirtela io beietti,ma non pameglk 
ch'io foperchiajji y e poi mi mejji^cofi in 
nugoli i come mi ve di > tra quei vinca- 
firi del vincio y e li feci vna calatila 3 
fen\a pentire pur vnofchare^o , e pei 
me nandai da Moghiama>e Jen^a ftiua 
li y e [proni , ho cantinato tanto > che io 
fon qui, e mi l euai à buon otta anche. 

VCD. Hò difjì ben io che fe tu, non hai fentu- 
to ribreigo Fianotte> che tufei di buo- 
na fcagni^a;tu haueui aconcio lo Jiom 
baco^dcl reflopoi di Moghiata t ho pre 
foytu se qui auale , ehaighi occhiim- 
paniati di geladina , come fe tu hauefjt 
dormito al paghiaio , tu debba hauer 
fatarlo. 

Oliar, Io ho pimpari i calzoni io $ Io non so 
che cofa enno i catarliy ne manco a cape 
mia ne fuerna : ma che occorre aual 
qui tan te pahre i io venni qui auacci* 
per fpettaruiye huoggi mai e k manosi 
mane valico vngran birachio del dì. 

Veti. Oper quefie ti chiamauo auale y per- 
che hanno ir ouo opra per tutti y quei 
vecchi : e fa tu danno nelle ftelle^per* 
the non ti rachapc^auano, imperò ca- 
miniano^ perche ghie aual tardile fatti 
tuo conto ^che igamb ari mi vanno per il 
panieri • jj 

Oliar. Che di an eh far** par eh* t* *tng4 

dalla 
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"dalla tórre della fame , e no è ancora 9 
cotta da fcioruere :epoi que -vecchi >cht 
ghi venga lor lafrumnica, e mi dicano 
d'ejfere m vn lato, e poi non Cenno >chc 
ci popò far io > e poi fé danno nelle flU» 
Icychemi fa ami > dienno nella luna* 
quando pare yn di que Co faccioni in^a 
faranati 3 quando fi rede trauettare la 
entro à ferraualle ,ela femlna morta , 
al ottayche e fi tamanta grande : ma poi 
ho ben carotene ghi abbi a trono opra per 
tutti ,andianghi donca àrachattare • 
VCD. Jindian di qua au 3 vì bue volta 
di qua . 

Qjjar. 0 fenrifequeflo Salamon cacapillot» 
ti> si far le Ielle palore y e fesa por cede* 
re o uày e fatti rendere i quattrini a chi 
ti infegnò vi : e andiano doue ti pare , 
Grammatico. 

Vaih 0 quante pai or e no fa cetano, di quan m 
to ti paretferche io t'ho in compaffione % 
di qui fi va vi > che è più corta . 

SCENA SECONDA 

Defiderio,e Fantasia ferua. 

Deli* T sfatti Vhauer mandato via Kuom- 
X penfieri > e dipoi prefa la Tantafia 
peri feruigi di cafa , nti parfo buon* 

f cambio 
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fiambio atte foche conpiù fedirti glitA 
guaglierò di molte mie occorrente: fen- 
dendomi già infino alle ri fcere penetra • 
re quel incentivo ardere difeguire y ono 
rare, e riuerirela Bellafronte figliuola 
del Signor Cofmo degna certo , per le fue 
accorte maniere jgratiofo fembiante, dot 
tefauellare y e gentil procedere, d'e/fere 
infino al ter^o Cielo > dond* mi credo lei 
hauerriceutol* origine, e fallai a; e que- 
fio mio defiderio rogito fpiegare y fecon- 
do però Importunità del luogo y e tempo y 
alla Tantafia >ef<m certi jjimo , che chi 
ben cominciala miglior me^Oy & otti 
mofine: e la fortuna allettale fa ve^i 
à quegli che fono arditi* e fichi fa i timi- 
di *e per quefto io voglio chiamar la fer- 
va , sì ancora perche riferifca à mia 
Madre j che io ho caparrati quei con* 
tadinijn piùnumerotfhe hòpotuto } pet 
far quei feruigi nel orto > che ci fono di* 
bifogno : Tantafia, tu non odi è> ò Fan- 
tafana non puoi pare à venir giu,ma 
vgnt momento mi par vn hora > perch'io 
•vorrei pur dare vntpocfi di pafiuraal 
ceruello. ] 
Fant. Che vorrà quefto mio patrone Defide- 
rio fi amane, e m hà molto chiamata feti 
^a me non hà da far nulla vi 3/0 ròchtt 
il nodo ha da venire al fettine, echi 
vuol delle fera ha da henne alla ^ana y 

J 10 
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fio comincio a pigliar vnpoco dificur~ 
ta feco 3 mie danti* fe non fa a mio mo\ 
in fino a bora io fono fiata cagione>che 
Buompen fieri ha prefo il Paleggio^ e fe 
Ve colta-yhorsù lajfami andare in <jui 
doue m'è parfala boce. 
Defid, Tfy» ochorre> il voler far correre 
vna Tefluggine> e far vna ferua fòlle' 
txta farebbe la mede f ma fatica , e pure 
a prima frente , & ancor* tal noi: a al 
effetto quefia mia Fantafia demoftr* 
d'efierefollecità 5 ma le tante occupa* 
tioni> che lei pigliala fanno parer af- 
fai più pigra;oforta } echola purgiunfe. 
FaiU. Buondì patron mio Defiderio : em't 
parfo fentir chiamare > fiate forfè 
to vo i ? 

Defid. Che vuol dire > che tu feifi negligen- 
y te a mettere in efecntione le tue cofe f 

tu fenti chiamare^ e trandugi a rifpon* 
dere 9 io per me non so che natura fio, 
V la tua . 

v Fant. Che natura andate -voi naturando } 
nonio fapetc forfi i hormai egltevn 
pe^o t chefù dì; mi flupifcho , voi fa- 
B pete pure, ch'io fonala Tanta/tacche 
non mi flò mai « perche tante maraui- 
* glie ? 
Defid. Io sò beniffimo che tu fei vna capo» 
nay ma auertifei, che meco poco impor 
i perche io cercherò il meglio che po 
'] B fri* 
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tro Sopportatile co fi voglio; ma guarda 
di non turbare mia madre > perche al 
hùra andrebbe in altra maniera ; e ti* 
fai pure > chela non ti ne de troppo co* 
dritrocchto . 

Pant. Con -voflra Madre cercherò di porta?" 
mi meglio che io so > e quando Madon- 
na Vrudentìa mia Patrona 3 evofira 
Madte>mi comanderà, bifognerà bene 3 
tb'io l'obedifea fapete ; perche co(i è la 
natura mia 9 d e/fere dominata dalla 
V rudenti acquando però la vuole>e an - 
fra da voi Miffier Defiderioy quande 
ri degnarete comandar mìipoi del refio 
fe non mi (ìpuole apuntar altro y bafia 9 

Defid. Che la durici fife quelloyche ca/caua; 
pur che tu lo faccia, ma io so che per il 
più le donne ffanno tanto poco in vn 
propofito y che non fi puole alcuno pro- 
mette r fi di loro niente y etufei ma di 
quelle* 

Patlt- Viano padronepoi fapeie che le perfi- 
ne non fi conofeano come le monete ;e bi~ 
fogna mangiare rn gran moggio di fa 
le y e poi apena fe n'ha qualche notìtia 
la efperientia è maeflra d*ogni cofiz i 
prouatemi , t poife hauete ragione la A 
mentateui 

Defid. Orm baflajbafla t il tempo ci dia con 
figlio; per bora allacciami quefìe ftrin 
ghe y e poi uà per il mio ferr aiuolo dì 

panno. 
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panno f e fonalo giù, e foli ecita . 

1*4 nt» O delle noflre ; e doue uolete andare 
co fi raffazzonato ? a V Jtmore e ? 

Defid E che Untore ruui tu ch'io habbia ? 
Tan^j io uoglio andare fuor diVorta 
Lucefein fino aVorta Caldatica% A 
Jpajfo } ma vi prima da mia Madre , 
e domandagli fé layuol nulla da me*e 
torna giù prefio 3 con la rifpojia > e con 
il ferraiuolo * 

Fan C Si bene y co fi farò , ma doue ui troni* 
roto ? 

De fi, *Al Jftjuaioquagiù in camera terre 
na 3 e li infra tanto mi lauerò il yifo. 

Tane Io rò ratta > ratta , e fari da voi hot 
hora 1 

SCENA T ER Z À. 



Padanie Maeltro PeIopide>Ventura, 

c Quartina» 

Pcd. 0 Culmine, ò fornita, è alte^a 3 1 
X^Jfublimita d'ogni Voten^a, quale 
gli Hebretnuncupano>domandano,& 
appellano fogruefl p\lX)cioè>ideft 
nempt HjiH*ABA* li dotti , haud 
eignari >f eie ti>* prediti jtthiwfi Greci 
come gli yogliamo appellare dicam 

B a H£- 
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HEf{OS ;nm Latini AMQ\, parìt 
agre fero t fujf ero >tollero } & penitus fe* 
ro Ìe(tlio;ita vt y percioche y mot e fi in 
quefia Inteseti > rari aut nunnuarft 
fu dub:o y cbe li precettori ^cllt inculti 9 
-et immorigerati giouani difcepoli,dum 
funt in quella, età florida giu ti,p>nies 
mente catti ,dev*linquano gli Ur fidi 
ludimagifl ri >c dotti datori delle maxi* 
me difcipline,e Vale/ire li tte savie. 

Vent. Che cincin filate voi Maeflro Velapre 
de di balefire y di lettiere,? di difcipline^ 
che verghi fiato fatto , ditecelo vnpoi*- 
no,ditecelo. 

Ped. 0 ignaro, Mi (fier Vehpiede^on nunci* 
fato, modo ti aioyche non di ce no vt pu* 
tasyfed>ma exardejio , ploro, e mila* 
memo della inftanta nea fortuna co- 
me innuifie Cato> Capi Ila ta . 

Qtiar. 0 Maefìro Velopiè, io non dico bene 
anale ? che volete voi fare della fortw 
fiafcapighiata ? fatevojfj conto,cheft 
lei ì donna ella è la più brutta cofa 3 
che fi pojfa vedere ^io per la parte mia % 
o Cchapighiata^o nojthò ne ghi orecchi ^ 

Ped- TSfjtu Quartina y ficut,ut ,fciomeil 
tuo Socio Ventura mi sà,o fitpete, (ai 
libitum hocj nomare, at y ac, atque,& 
nonperfpici quello ,ch'io voglio innuire 3 
<on lamia elocutione. 

Yeilt. 0 voi aual mi piacete y lajfate anda- 
re 
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recotefte cacari* y e dateci con voi c(^ 

Ped- Hà y hà y hà,Talcrum efì y ideft^cioè bel* 
la cofa. che è ilfcire; quefìi carenti Ut te 
rìsjm euaporano y nempt mi fanno cua- 

ì; forare quello Enconko incepio y &In- 
net lina contra difcipn lo* h; benefico*? 
modo>nunC)bora y adefo fono à uoi y the 

Qìlàr.EdoHe erauate yoi Ito ? che andate 
roi aione con la Tngenda è ? che palo, 
re hauete yoi ditto i yoi ni hauete b*n 
decadi Stregone si* • v - 

Péd. TStjhtl efì ad rem tibì ; il mio primiero 
ragionamento fu y che io mi condoleuo ± 
mi lamentano y emi lagnano di quelli* 
a quali delle yere fienile haueuo im+ 

- , ' pitti tè ht cnl tu y^BBI^ ^^flH!K^^I^ 
(^uar. 0 Ventura pigWutaual qneUa e dor- 

mi>non odi e ? !^>^g^^^Bp 
Venr. ^ chi dic*eghi}nò io. yW 
Quar • Si lamenta di quelli y che ghìano nief- 

Join Cui uen tura. . w^f* 

Vent. Sangue delta luna Macf ro noi ce né 
daremo yn carpicelo > [e roi non fapete 
dire altre palore ; yoi non c' battete ht 
Ctnofcnra p ? rU /: yufttadire quejTe 

por ca rie . ^^^^W^^^^^^ 
Ped. *Njuur y netvno, ne t altro yfq; nane, 

'^MòdpìnSinten^^^^^S^^^ . 
Quar. Cora* nò , y; fentietti pur dir pc^ì di 
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non sò che culuentura io • 
Ped* Se voi non mi Ufi a te ex pian art la mi*- 
oratione diEiione ,perdiEtione nihil fa- 
ciam 

Vent» +Aual fi ch'io non neri più y hai tu 
se tuto quefio fer Jlgrefio** Quartina^ 

Quart 2N(j> io no hò , perche non ci pricnrJBr 
uoyche haeghi ditto* 

Vetlt Dicroiche ci vuole fpianare con vna fu* 
oratione > e mandarci in perdi ti one co» 
vn tyjchto in faccia . 

QU3rt. Che perditi oneò non perdi t ione j che 
andate voi anfanando ? sò quello che 
farò auale io>e fai le\u a gracili andò co- 
me le polla fi re lhuoua y ioghicne darò 
rn carpicelo, e faran fua+ 

Ped. Ve digrati a porgete a quefiì miei fer- 
moni> l'auricole erette ò Coloni * 

Vent 0 Quartina , che vuole eghi diredi 
fermont,d'orichichole y e di Coloni ? 

Quart. Forra dire qualche porcaria; e fi 
penfa ; che noi non lintendiano > Mae- 
ftro Maejìro voi dobbiate hauer bifa* 
gne d un prfno di fugo di bofcho per 
vgnere il filo delle Éjni, voi. 

VfitH- 0 Quartina perche nonghi dai quat 

ivo Qr$zri }. tu. fai pnr* ({fere mane- 

fcho y e fallo far palore honefie y mi 
quefio perla parte mia a buon conto 
sbochate; cofi fifa a Balirifai. 
Ped* 0 Bj*fiico è it$cuitO)inturbatO)immoru 

*gerato + 
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girato ; infefio, nel tuo genere jnfino* 
tempi di Laionciy che pure ne anco tan - 
tillum aquae glideftiy an^ì ofcenamen- 
te tnuerecundo flagitajìi Vhonordì lei 
male edHcatQ y che feu 
Vcnr- Vi > di cWxontenda Vendagogo^ruoi 
forfi direbbe' l buca fia amalato f noi 
roghiamo^ che lui Jiia fanoy e gaghiar- 
do y e ghi vogbian bene, e ci metteremo 
tutto ilnoffo per amor fuo , perche non 
ci fa patire pur una teccha , e meri- 
44 qvefii,* ogni altra Coft^ghì dèfidi* 
ri ano anche tntti i beni del Mondo;ma 
tiuoghio ben far malat'io con i bocha* 
leti y ti uoghio . 
Vcdm Taci Belua che fèi, quontam non perfpì 
ci il mio detto, e m'hai con quelle tue 
rotte erufliche mani da agricultore > 
date inolte alape alle mia Gene. 
Veni. Io non ho dato, ne toltB lapc alle tue 
Geniere non so quello che tu ti ar<rigù~ 
golt auale io y ma ti darò bene deghi al' 
tri mofiaccioni , fe tu ciarli altrimenti. 
Q^iart. Viano un poino Ventura tu fei aita- 
le un pò troppo manefcho > a dirtela in 
foche pahre . 

Vent. Tu gin bareftià dare incortù y come 
me y e duale tughi dai ilgambone ; che 
tiuoi tu far di quefta canaglia per le 
t$ te fnon penti come lui cicala fondo > 
da daghi de m ufo ni f 

fi 4 Tfyne 
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Ped. T^unc modo^hora adcfo in queste af- 
fare uòglio exeplarmi a Socrate,quale 
fojfriua ,che la fu a Coniuge lo cede fi e. 

Vent Senti , fìnti quel che dice y euorrebbe 
trouare uno y che ci defle. 

Qliar. So quello 3 che farò aualio, ghì dar* 
fui capo come alleferpi % e poi uadia aghi 
operai della farina a lamentar/}. 

Velli. Tfy* fare y non fare nulla anale nò > 
perche hòpen fato uh bel tiro* 

Quar. C'ba tu penfato aitai di buono? di sii. 

Vent. ci; io pvrrjieili uecnoicjCne iepH 

lore y che quifmaeftro ha ditte y ce 1% 
uenga afplifìcare douenoi andiano per 
opra • 

Quar. 2^à* nò non uoghio , che tu mi gonfi 
io y ma nò chele fplifichi qui anale i 0 • 

Vent- Staun poinoin tè,tu tè piùcorri bo y 
che non eilV inde, è Vombrone quan - 
do tirangiu biotoli , e cantoni ; io uo- 
ghio , che uengha là fai > che fari firft 
Vìfidero, tu si pure che ghie faputo > e 
si di lettera , e in fua imprefen^a y uo- 
ghìo che'l maefiro ce le ridicale Defide - 
ro con impnffìbUiti grande y ce le fchia* 
r\ri y che ne ditt$. 

Ped. Sic , (ìc me ne gaudeot exillaro ^congra- 
tulo ycompi acero y rallegro^c contento x e 
qnefio è il mio optato ; ma chi è queffo 
Vefiderio ? 

Quar. Èghi è um maefiro che ìxà tanta leu 

tera h 
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ter a, eh e ui farà fi are a p r e telo ,e nour 
rete occhiali a uojjo nafo* 

Ped. Ha ud, unquam , non minime , ncqnai- 
quam fi inuenirà uno , in licieris /o- 
quendo, che faccia flave me f :tlto fra i 
piì'sfcelti Gimnajii del mtndo. 

Vent.O Eghiebene di qi cappati ,e fcelti uè. 

Quar. La/Salo fare , Ufiah fare , apiflipur 
eghi y di trottar fi con V sfiderò, emigne. 
rà bene lagorare in Grama tica fai. 

Ped. Quando qui fio tale harà letto , e %er- 
lettogli F lacco ,TS(afone,Marone,T Uh . 
tv, Terentio , Tito Liuio, Quintiliano > 
Trifcianoyi Cometarie le Familiari di 
Cicerone al paro di me band erit. 

Vent. Ee maefiro a uoi tocherà a fare il let 
to,e andare per tetto f e fiar per fami- 
glio, e un Cicerchione. 

J? e d.Tr operiamo ipaffh perche non perdici 
te il mio detto>& uobifcum,e un uolerfi 
uerberare il capo . 

Qliar. Voi diteti nero maeftro y efauellxte 
meghio ch } un Graghio che ha due bo- 
" eh:, che noi ptrdiamo ipaffi con uoi , 1 
fe noi uoghiamo caminare caminìanoy 
per che farà anche il uofio meglio. 

Ped. I-anms i?itur,eia* 

Vent» -E puT litirificha, dico che noi an» 
diam uia a ti ale io, per the mi Vigorose /o- 
goro detta uoghia chfio ho dì fentira 
fchiarire h uoffe porcharie , e- quelle 

£ 5 falort 
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palore che dicefte pe^è. 

Ped. Vt accioche le mie elocutioni al uenta 
nofiano protette , coatto fono elìcere fic y 
andiamo. Macon uoflra buona gratta 
agricoli y effondo coatto da un de fioche 
calcaribus mi freme gitemi doue potrò 
rauifaruiy ita ut leuoflre optate occa- 
fioni , d'udire la interpretazione delle 
mie loquele ypojjìate compirejn che luo- 
go ideo farete ? & eccoui l'optata gra- 
fia poftulataui. 

Tent- He maeftro uoi uorrefle fuggire il 
Hanno caldo è ? uoi hauete a uenir 
con noi y hauete* 

Qliar. 2iò,nè Ventura lajfalo andare lava- 
lo , perche fi caca aual nelle brache 
tghiy perla par ua ; efenon torna doue 
ghi dico y e farà conto meco come io lo ra 
chape^o 3 e al horasio non lo 'fomb* 
che ^ambato fia io j fapete uoi maeftr* 
Tefcina i 

Ped. Minimf gentium . 

Vent. T>{?n ui domanda di genti eghi > ch+ 

farneticate^ 0 che ? 
Ped- Dico di no. 

Quar. Il canto a chiappetini fapete ? 
Ped- manco. 

Yttì t. Mi flupifcopdiel uoghia 3 me ne mar*, 
uighio # 

Quar. Sapete pur quihuoltredirteto come fi 
chiama 3 ne nero ì non e 1 hauete noi 
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ba^jcho . 

Ped. Maxime domine y ita Miffier fi. 

Quar Ombe'non me ne marauighio nò y Fia 
bene; doncha andate qua dirieto doue 
noi ba^ieate, e nottate poi la bocca a 
man manca y e poi flrauoltatéui tutto y e 
piegateui a man ritta 9 e arrotate a Vor 
ta Guidi sfotto al [ale de Contadini y e 
poi ualicate più oltre , t andateuene al 
ceppo) e li pighiate per andare a Cbiapm 
pettini y fcioltolandoui a man ritta y e 
poi andate y euoltolateiti a man man*» 
cha y e arridatela entro dalle Bargola* 
t li ape fiatici tanto che uenghiano y per- 
che rapparireno li tefiè y tefiè y ò UncioL 
tre tiaceio y uaccio,e fate d?ejferui y fc non 
nò io ri farò fare una ricetta ; battete 
aia il tachone y e auiateui di longo, per- 
che noi uoghiam fare certe ^acharelle 
fer Tifioia . 0 uentura uienne meco 
lafialo andar uia < 

JPcd. Se l itinere del laherinto T>edaleo y m y ha 
uefie battuto ad enuclerare y quefiofigna 
to colore 9 non hariafofferto tanto labo m 
re.Iofono /fato da quefti rufiiciafirdt 
to dal mio primiero intento -, uogliò al- 
meno uedcre fe itpouffi refpicere quel- 
la mia Circe y Medea y Teti, & oleina, 
che fi[ fieramente mi cangia inuirum 
mlterum 3 immiy fi ita potefi dici % 
jilium &c. 

* « SC Er 
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Defiderio fola. 

Dc/k T^Apoi ch'io mi trono legato da quel 
\ J le chiome doroy anzj amorofe ca - 
tene della mia Bella fronte y non sb fra- 
tiare 3 ne conopeo il più opportuno rime- 
dio j che procacciar/i il dtfiderofo fine ? 
attefo che fé bene yado eonfiderando la 
yita humana % non è dubbio , ch'io la ri" 
trouo in tre gradi dtftinta. 

Il Vrimo Grado fi reggere governa fectn 
io l'Arte^ & è dato .Artificiale. 

Il Secondo Grado dominato s e enfi odi to 
dalla Truden^a yien detto Morale* 

iLTer^o Grado efercitato con la fpecu- 
latione 9 fi chiama intelligibile. 

Del primo^l fine è d y ut$le^del fecondo il 
fine è di honoreidelter^ilfine è di con 
temp lattone ,e Ai fidenti a. 
x Ma di ciaficheduno il fine è il contento £ 
perche yuefio èabracciato dalli Artefi<* 
ù y da Morali^ da Contemplatiui\An* 
il contento è fine di tutti i finifub. 
iunari^e che fi a il uero y chi non sà,(t per 
naturale in fiinto , come per obbi etto di 
yolontà , che di tutte le nofire anioni , 
noifiefli, cioè l'Amor di noi ì benefici* 

nofire 
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tiùftrc particolare y ci danno ilfine;o fa 
naturale y o d'artificio l'opera da noi 
fatta ì che i Greci ciò domati dano 
VHILAP Tl^y che ruol dire A mo • 
re> che noi a noi Beffi portiamo, 

E fi uede 9 per efempìofielLa fuga di Xer- 
fe y aliando fi domandò da Greci , chi 
fufie fiato il primo ^echi maggior ca- 
gione haneffe dato alla fuga del det- 
to Xerfe; da tutti fu rifpofio ad una ho 
ce, IO FFI.Il fimilcfìtrifpofln da eia 
fcheduno Artefice circa Vlmagine de 
V 'A 'magone y nel Tempio Efefio. 

Adunane non fi dubita , chela radice di 
tutte le no/tre attioni , è il DESIDE- 
RO del Amornofiro , e di quefto de- 
fio la compiacenza farà fuo fcopo y efine. 

E fe bene Arift. fa la felicità fine di tut- 
te le cofe Immane ; nondimeno Viato- 
rie dice efiere l hauer confeguito tutte 
le cofe desiderate. 

Ben dunque fi conclude^chel huomoin 
ogni effetto , & anione 3 nonpenfa y ne 
epera altro faluo che l Amor proprio 3 e 
di quefto fi cono fee il fine ejf irti l con- 
tento) e 9 1 piacere. 

Ma a che fine uado errando in fonili di- 
feorfi ? poiché nrtefti in me non parche 
trottino appoggio , e luogo; conofeendo il 
DESIDERO mio yeH fine di effo y non 
cjfer altroché UBiLLAHiOKTE^ 

quale 
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quale feconda Venere , quarta Gr** 
*ia y e decima Mufa la pojfo * an^i detto 
chiamare, perle belU 1 ^e y maniere y epa 
role fopra ogni humano £lite y in let ji- 
ruate; quefta dunque come mio fine la 
cerco } la bramo, la defidero > e l hono- 
ro y e per fine del mìo DESIDERIO la 
vogliose per hauereil fine,dt quefio fi- 
tte che è il Defiderio,& dimore di com* 
piacere a me ftejfio ; e per dar principio 
atejjere quefta ordita tela 3 per tienire 
al defiderato Subbio j l'ordine che deuo 
tenere, uoglìo andai efpeculando , per- 
che ai proponimenti mal con figliati ra 
de tolte fuccede prò ff ero fine* 
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Madonna Prudemia fola. 

Pfud.TP\^&* Tantafta>non ho potuto ca 
1 J uar co/a alcuna circa il mio Defì 
derio, e perche fifuol dire y chi ama te- 
me , non mi par di poter quietare, infi- 
no a tanto % ch'io non lo nodo inuiatoa 
più perfetta firada } so benijjimo che è 
cofa bella ,eyt ile y & honoratail Capere y 
& intendere y ma conopeo ancora dal al - 
tra parte )Che fe il fapere^T intendere ^ 

non 
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non è derivato >oue al ben viuere n in- 
duce , che è al tutto inutile » H or per 
quanto pefìo cono/cere feorgo y che que- 
fio mio figliuolo Defideriosà ì & tnten* 
dejna fe Tropologicamente non in iti A 
con Vruden^alafiua dottrina^ comepn 
tra gufiate la fuprema altera della, 
uera intelligenza } 

^Parimente i [enfi deue guidare al atto 
della intelligenza > e non gli la/fare al 
tutto ycome fi fuoldire a briglia fciolta y 
nel fine di compiacimento proprio y e 
piaceri d'una finta beltà di fronte mon 
dana,che di in/labilità non cede ad un 
minimo uapore* al più feruente fole del 
la Canicola. 

E fila pur fecuro ciafeheduno 9 che alla, 
uera intelligenza >non fi fiali fee per le fio 
le arti utili alla vira humana y per al. 
tro nome dette mechaniihe , ma fi bene 
per le liberali ficientie > come per gradi 
iui fi arriua^at te fioche qualforelle y col 
legate interne ci fi demoflrano y & in 
guifia di catena d'oro y luna atrae l'ai" 
tra y e co fi fiperuiene alla uirtùja qua- 
le è tanto nobile > e potente > che la fa , 
che i morti pano lodati fen^a fintione > 
& i riui rimirati con rifpetio>enon fel- 
lamente rimiratiyma honorati t e tenuti 
fa grandi/fimo pregio } & apprefjo l* 
uirtu ne fuccede U gloriala quale non 

/a equi fi* 
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. ^ acci ui fi a per fi ar fi in otio>maper tra 
Magliarfi in opere virtnofe. il òefiderio 
della quale è pinlungo y che il ccrfo dei 
lavita fiumana , e però non con otio 
Mentre che thuomo e giovane , e pigri- 
tìa deue fìarefna con fatica y indufiria s 
ingegno y e fortezza con perfiiterantia: 
fé la deue guadagnare, perche quando 

t Ihuomo fi conofce agranato dal tempo 9 
§ fi pente dhauer e indarno fpefo ifuoi 
giorni y che altro gli refi a , ejuccede fe 
non continua molefiia d 'animo? o quan 

\ to è più dannofa la quiete otiofa * che 
V opero fa faticale fé l huomo hauefie co 
£dcratione 9 che le cofc future inganna- 
lo fpefio laprouidcntia humana^non fi 
ingolfer ebbono, afìr atti del fenfo mate* 
rialmente,nel mare delle mondane de - 
tettattoni , perche a fi ai dimofirano a 
prima fronte beltà y e dilettole rie ti ueg<* 
gendo altro non fi gufi* che uanità 3 e 
dolore, e tardi pentimenti j è ben uero 
che talvolta $ nofirifenfi corporei fin 
minifiri 3 che T anima f alga alla fnpre* 
ma intelligentia y e quefto effetto fi ve- 
ri e, quando efis fin congiunti conia vir 
tu ; perche ne ifenfi materialmentcyne 
manco le fcientie liberaliyper ofientatio 
ne, fi deuono ufare, ne per ultimo fine r 
una fi bene per gufi arie come faporofe 
tncitationi allecofe maggiori \attefo eh* 
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Vaitela delli alberi ci diletta , e Uree 

dici niente^ ma con tutto queflo l'alte*^ 

^a feyi(a le radici non puh flarc y per ef 
fere neceffaria eofa a l'albero per vsni * 

ve alla fna altera. gyì 
Cofi fu neccffariala Gramatica periti* 

tendere la lingua oue le feientìe fon 
fcritte^e per e/fere utile ancora per fchi- 
fare i Barbari fmi y e folegifmi^eperfapt f 

re fcriuere y & interpretareì&\ 
Cofi la Tòpica per l a rgomentare ;la Vo~ 

litica per il gouerno della 1{epnblica ; 
l 9 Economi per la cura della cafa ; # 
t Etica pirla guida di fe medefimo y e 
tjuefla vorrei che il mio Defiderio 

vfajfe . 

E per tornare alle Liberali offendo peri* 
Morali alquan co vfcita y dico cheperco 
nofeere il nero dal frlfo la Dialettica ci 
è maeflra, quale quello^ che può>e mie 
la ragione dtmofìra>fe bene dalmond.* 
no Epicureo è /pregiata/, for(i perche 
leifcopre i fuoi fojjìfmi >e /alfe concludo» 
ni,e(iendo ejfo pieno di fallacie. 

la ì{ettorica>perV ornxto favellare, do- 
riamo haner cara ;fe bene da 'Platone 
vna fpctiedi tirannia e chiamata. 

L' *A vi [melica da Fenici trottale per l'vfi 
delLi Mercatur a, e traffichi neeejf aria; 
co tutto che Ltgurgo legislatore de La* 
ttdemonìj la bandire dalla fna Città. 

SÉ* S^d^S^ 'cu : 
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La Geometria ritroua dagli Egitìjy per 
mi furar e y e per la Cofmografia > ftm- 
grafia nec* fi aria. 

La Mufica y per allenì are gli /piriti aggra 
natile pei ornare atti [piriti maligni. 

V ^Afirologia y per fapere i moti delle er~ 
ratìchey e fijfe ftelle* 

La Medicina y per mantenere in debita 
froportìone ì nofiri humoriifebene m~ 
certa la crede Platone* 
^Ma di quefie fcientienon cieche fia ha- 
bile a guadagnare la vira intelligence 
della virtm 

Credo bene>cheil mioDtfiderio h abbia 
buon principi] y e qualche progre/Jo di 
quefie feientie^ma la virtù di vn homo 
non fi conofee nel cominciare l imprefe, 
ma nel finirle j e però l y animo mìo eroe 
che lui feguìtaffe gli flud'ij , perche sò > 
che le cagioni di condurre a fine y e bere 
yna ce/a yfideuon fempre mantenere; e 
con tutto ché io lo conofea di xìuace in^ 
gegno , e dotato di qualche uirtk y non 
per qu^fio mancherò y quando feorgerò 
il bifogno^di con figliarlo, come ficonuie 
ne a buona madre;attefo che y ancoragli 
huominiy benché fiano virtuofiy e di in- 
gegno y hanno qualche volt a bifogno de 
configli altrui ; e quello che io defederò 
al mio Defiderio y farebbe,che lui hauef - 
[e quefia dotc,ci$è quella che, Tlaton* 

nella. 



PRIMO. 4? 

nella I{j >p mblic a; Ari ' fio teli y ne l'Etica ; 
Tullio nelle leggile Fini,* nelle Tufcn 
lane, chiamano >TEHJ ET T A T{A- 
GIOIRE J2\£ T^A TV\A s e fecon- 
do Lucilio è quella y che fa conofcere 
Fhoneffo dall' inhone fio s l utile dal 
nociuo;Ubene metter in operai il ma- 
le fchìfare^il che ninna arte mechanica^. 
o dottrina liberale in fegna. 

Quefia dunque vorrei, che il mie Defide 9 
riomettejfein pr attica. 

*P ure fecondo che la Fantafia m*hara- 
guagliato di lut> non prefento co fa che 
importi y con tutto ciò non mancherò di 
fiar vigilante Economicamente per jpo-. 
Urlo indurre Je nulla intendo. 

Mi pa r di vedere quei Contadini > che lac 
Fantafiagià m'baueua refèrto y quali 
hi chiamati il mio Dejiderio , per certi' 
•Acconcimi del QrtOymi uoglio rittrare 
in cafay non effendoa propofitOj hauen - 
do gente in cafa y . che io vadia almmen^ 
ti fu ora y contutto che io haueffi dato 
ordine à quello che fi doueua fare ; ma 
meglio da per megli furò in quello %cht 
bifogna lauorare . 
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SCENA SESTA. 

Petracca,Braca,Maturo,e Coucto 

Contadini. 

Petr» f* r * eghiaualequeflo tempo y 

fi folueraforfi a piomre^cjuefia ni* 
uìla'nx non mi da troppo buon bere 9 
huogpi da poi che io fono qu i per V ifio * 
ia non ho inai yìflo mica di Sole; credo 
che noi faremo naw^i che (t a buio la 
<%jippa nelle fcharpe io. 

Brac* Da quanto in r-uà y fe turentato o Te- 
tracca /trogolo ? Chi t'ha infegnato qtte 
fio Mattemaiica * donca tu runiche 
huoggi habba a piouere^ che è ma ma* 
fa come d*Jfgofio. 

Petr» Quefìa ma faccia mi aual fiorettare . 

Mat. Se tu hauefjì Tetraeha a ffar tanto 
digiuno ^quanto fiarà a piovere, tu fare 
fii lojfe;e correggie, che non fiapercbbvn 
di nulla. 

COU. Io fon aualeda quella di Tetraeha 3 e 
giucheròche non ualica huoggi rj e che 
fpru^aylamicayO pioueggina. 

Brac. 0 CouerOy il Cui tipu7^erà y ma huog- 
gi non ruolgia fpru^olare > ne lumie* 
refie piouegginare • 

Mat E più Caiani puliranno die' io y fi c 

Lui 
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ì ttifa gualche feto vefttto > come eghi è 
infili to fare. 

Cou .Tipi trattiamo del piouereye dello fprn^ 
polare 3 e tu Bracale Maturo ci attàcha 
te il pH i ^are y che ciò da far io anale y fi 
uoi rdite con quello , che i Topi, entra, 
no nel pagghiaro ,e ragnioli nel buco 
quando hanno pr e fi la mofcha ? 

Brac. Hee Coueroy tu fai come i gambari y po 
chi anni è tu faceui il faputo 3 m* hnan 
naccio mi par che tu rinchacharifcha . 
Che ài tu di Topi, Ragnioli , Vaghiai, e 
Succhi ? che ha da fare la luna con i 
granchi} a dirtela mi fare che tu in- 
ue c chi >e impaci a me. 

Mat. Seghi haueffe fi amane fcieruatoy ghi 
harei in compaffioneyma credo pureyche 
fia anch eghi come mè,che fò certi rut- 
ti j che non fanno fi non di fiato digiu- 
no y pure il fu* dire fisica vn foino di 
fcemo • 

COU. Tur noci ch'io rò fichi , Vaifii r efie. 
mi tochark a ejfereavoi 3 voi mivorrc* 
fle anale far enttrare-in^vaUigra , mx 
non la correte mica nò yperche io uoghio 
pure condurre il corpo a fiioruere rio 
potrò; infra tanto y a Ila barba di. Mat u 
royvnghio vn foino fgonfiar lapiua y per 
che mi par di effere uentato ma uefci- 
ca gonfiata tanto fon pien diuento, ma 
come io fcioruovn foino m'andrà ben 

ria 
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via fi, a te Maturo che la riufce. 

Tetr. Sottofopra fi uoltano le frittate de 
fratt . 

Mat. Zeppa d'ontuno die io, & cetola, o fpU 
rm di ^i^o/o; tu haueui bifogno difuen 
tolarti, 'Conerò > in fino a hierfera; o la 
sa di mucido uieto ; fe tu dai di quefiì 
tlori à cafa tua la debba pare al fiuto 
vnafpetiaria faluatica ; o ingarighe- 
ria non t'* tanto pu^o, tu rìhat fat- 
to rtfentire vn pom più Vappipito , con 
quefio oncenfoyche tu m'hai datola tal 
che nonpojfo più Hate a corpo ri^o 5 
che facci an noi, noi ci defierenoil matte 
ne fi noi fiiano tanto a corpo uoto , io 
gango della fame, che mi pare di ueder* 
la per aria dipinta. 

BriC. Voltiam di qua , voltian di qua , chi 
dice ti vero Maturo, mi fi dà quel ma- 
le anche à me;ò ù doue vi dileguate ^ 
ghifia quàchic'hà prefo per oprando- 
uè andate ? 

Pet.Di quii ? 

Bra. Sì,sì,andianne; hot vìa diqna,di quk 
Mi [fier Maturo yi^o > cht ti venga, 
quello che venne a \ofa bel fufio. 

Mat* Tu fe bello tu Bracone quante pai ore 
tu fai, fe non fuffe che io ho fame ti ri- 
fpondereì vn pom meghio > ma andiam 
via innanzi • 

SCJU 
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SCENA SETTIMA. 

Defideno,e Fantafia ferua< 

Dell* T Invero guarda^ rigar da, penfa, e ri 
Xpenfain tutto y in tutto non par che 
Venga a grado lo (ìarein talguifa> epe 
rò fon difpoQo al tutto per venire al fi- 
ne delmio Dtftderìoj di conferire alla 
mia F ant afta ^l 9 ardente de fio che tengo w 
uccio per (ha opera , e diligentia pojpt 
venire al bramato fine # 
Ma diel voglia y che lei non mi cerchi y ha- 
uendolt detto ,che farei al*Aquaio> an* 
?* mi par di fentirla barbottareje veni- 
re ali* uolta mia » s *a* * x Vy jjj^p! 
Fant» 0 parlo trouar 3 ml dice dianzi, che luì 
~ farà a lauarfi il vifo y e poi uà gironi. 
Defi. Vi grafia fa in tal maniera io deua 
fcufarmiyin vece di gridarti ; leuciti pu 
re auanti acciò demofìri , che la ragion 
fia tua; non cono fci infingarda che fèi* 
quanto hai balochato? che non folo il vi 
fò y ma tutta la perfona harei hauto tem 
po dilan armile poi tu fai che lo fc u far fi 
auanti tempo * vn acufarfi per alhura % 
: int, lo non mi leuo innanzi f come voi mi 
aponete j deleffer poi balochona lo ìaf- 
fero giudicare avei quando m'harett 

tem 
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ben bene [quadrata con la pratica, uoì 
fimi dite d* e fiere in vn luogo, e poi non 
ci fiate ,adun<jnehauete il torto noi . 

Defi. Tu hai faputo argumentare * &hai 
conclufoyche io l' hòperfa, non pjù paro* 
le facciamo vn accordo, che le par* 
lite battin del pari ,e fi a queflo hai 
ti amo patienùa tutu e dua , perche ce 
la fiamo fatta a farà tu a me a trandug 
giar tanto, & io a te , non t'hauendo 
afpettato,al deputato luogo; ma digra- 
tia dimmi perche hai tanto tardato * vt 

Fant» Vofìra madre ni ha fatta balochar< 
perche m'ha trattenuta, domandane 
mi di certe cofej doppo che m l hcbbc 
to.cheio vi dica, che quei contadini 
giunti parte , e parte n'afpettano M 
fievoi andate finora torniate + retto 
refpetto di quegli huomin'w>perche faf 
te il prouerbio.Chi ha denari dagett- 
via 9 metta l'opere e non vi flia. 

Defi» Tornerò preflo,che già ancor io haui 
ho determinato il mddefimo;ti difie al* 
tro mia madre ? 

Fant. Mefferfi,ma fon cofe di poco momento. 

De fi. Vi su di che } 

Fan t. V rì altra uolta più per agio uele dirò. 
De fi. Io le vorrei fiapere ade fio digrati* 

di nule . - ^ 

Fa nt. Fot non Vhauete a fapere hora,perche 
è vna cofia lunga; e poi vna co fa che non 

è detta 
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detta , o fatta con ragione y non fia mai 
iene; e a queflo ci vuol tempo y e fapete 
I che le cofe fatte y ò dette in fretta y non 
hanno mai buona riufcita y & io le mie 
cofe le fò y e dico con agio y e poi vedete 
che è tardi > Ò* io ho da fare mille fac* 
cen delle « 

De fi. Che tanti prouerbi }Dio mi guardi da 
donna prouerbiofa ; e non è fi tardi che 
tu non pojfa dirmelo y e far le faccende 
ancora. 

Fatlt. ?{p y nò io ho promeffo avo/Ira Madre 
di tornar prefio y e mi voglio fpedire, per 
£ che io non pojfopoi corvirejnt caminare. 

De fi« E che hai y che tu non puoi caminare ? 

r ant- Io ho un offo in vn piede , eia tefia 
n hnmida . ^a-.- l . - • y; 
H)efi* Cofi hauefji quello fuora ytquefla fe- 
■ chaytu mi fartfii preflo prefio dire qual 
m che male • 

rFant. O o Defiderionon fi può burlare , da 
noi y e noi ? io hò promeffo y a dirue- 
la f a voflra Madre, di ft.ird* la Spe- 
ranza voflra forella fu in fa la ; per- 
che credo^he lei voglia andar fiora, fe 
però quando io tòmo iton far aitale pz~ 
rò quando voi torna te 3 e che io vegha il 
bello ui dirò agni cofa con agio,cht diw} 
Dcfi. Horsh io mi contento, và via^e ra< 

mandami alla Sperar^a^ &aricor iti 
di me y tu puoi imaxiaurtisio fio *n 

€ animo 
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Animo turbato, ò nò, Jfando con tfne. 
afpettatione, e U fpeme che fi di feri/ce 3 

a fft l && e l'Aimo > da qua il Mantello ^ 
era ria* ^^*B(p 

Fant. Oh sò che mifiamo raffagottati hora^ 
die ci aiuti , che il Camino non fammi . 
refiate fano ,* tornate prefio . Io me 
ne uh . 

Defi. Vària, va via , e fpedifciti prefto? 
O fortuna <i che mi conduci ? bora io fb - 
no fra Scilla^ e Caridde , e pur vedo che 
fen^a conferire a cofiei il tutto,non pof- 
fo venire al miointento, & hera non gli 
poffo dir nulU' y harò p attenti a >efop por- 
terò fin che io potrei fra, tanto voglio an- 
dar vn poco a fpaffo , per pajfargli bu- 
morij e trattenermi con un poco di efèr- 
<itio m 
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SCENA OTTAVA. 

Pedante folo. 

Ped. 13 K*fpi CÌ *e> Kefpicitejntuitejntw- 
I\ te, mirate,guar date ^affiffate gli oc 
chiyO Dei,ò Vei y fuccurrite,chi più dimo 
rate ? che più fate tardanza ? fpigrit*- 
ni hormai fpigriteui % e volgete ver me U 
vofire luci $ e cernerete il vofiro fido , e 

leale ) 
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leale* che penitus deficit .Amore. Heù* 
Heu quomodo battete fufferen^a a ye- 
dermi exin unito} o Dei t o Dei pedate pia 
cate reconciliatemi quel alato àrderò , 
quel faretrario Tutto * quel dardanh 
Rjtgar^o yquel bendato Fan ciu Ilo , quel 
figliuol di Medea Ciprign a y che nel Mar 
nacque, dominatrice di Gnido , quel 
faeattore^che yer me nonauuenti > non 
fuetti^ non tragha* non fera* non colpi- 
fca>non fmtdolli&m fquarcijnon sbra- 
ni ; non Jlnoiomifcha y e non membra- 
tim recida quefìa mia mortai [alma* 
Hoc pa fio taliter; nel medémo modo y nel 
iftefia guifa,e maniera y certc credale ten 
go che la mia diua^quel forte f arena- 
rio Jf reterò*) e dardariohabbiayulne* 
Yata y mayfed diuerfimode; quoniam mi- 
hi Auream , illi plumbeam fixit fagit- 
tam ; poi che ejfefliue reggo ita quod 
non mi refpice illariter , &gaudenter 
i$t mosamanrium eft *fed*an\t y ma ca- 
pi* fugam *l m *° intuito, onde odio per 
*A more mi reciproca* & frequenter. 

Gioue placa almeno <juel Cor ferreo 
della mia man^a , tu pur falla pena 
che è Vernare* ricordati del Amor che 
portaftia Danae 3 a Semele, a Leda, a 
Califlo, ad Europa^* che so io} a tutte le 
tue amatele uederefe ti fariaparfo bene 
il non efferc reciprocato nei amore. 

C i TU 
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Tu Marte, memorare illum Rete del Ci- 
clope fabro 5 quando che goder Uputa- 

jli la tricelica Dea,e coitojòtto ci rima - 
ncjìiyche doUre era il -tuo quando Vul 
<an tefela rete y e preferì gitto Vrnere 
ignuda y &c ita cjuod perciò auxdia- 
tniypiffulgimiyche fai che co fa è Amare. 

Ti4 y o domatore del Moflro TiconeyO Fe- 
bo } o Solevo Lume* o Splendore, o lrrn~ 
diatore della terra, Ò* illuflratore del 
li emifpcry * memor e fio del fuggi ti uq 
tmlauroyauxiUami y e fuccurrc propere . 

Tu Madre d'Amore > remini fiere il tuo 
caro Adonesti tuo armigero Marte % 
fuccurre ideo ergo feruo tuo. 

O ArgenteayO noturna Micante ,o gui- 
da y o fida o fco7ta y òfegretaria delti agua. 
ti AmorofÌ y eclandeftim bimenei,rame- 
morati il tuo caro Endimione,che al ho* 
ra compatienteris. 

Tu fpo fa y fanciulla > &amicaTitonia 3 
porgimi Vadiutrice mano > ita vtnon 
tam minereperam • 

JQuis vfijuam vidit talia ? m culto d'o- 
gni feientiay predtto in ogni difciplina % 
e grada d ognr lueraria Valeflra^farfi 
cnpidigineo ? e quello che è più deterio- 
re % non fono cornei meriti miei mertereb 
bonoyde^nato dalla . lia diua y fed yìlìpe 
fo> ediniunualvre 'eputato i che pur 
dudum hzbli l itinere *pud, profetan- 
ti 
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U y & apprejfo alle fite fore , & effa co- 
me mhebbe perfpe&o flatim arripuit 
fugam>& tlaufam lunttamvidt flum. 
0 igitur me miferamjior che fora di me y 
pòi che fono exulato dalli miei ingrati 9 
& infidi difcepoli,& vilipefo,fchernito y 
fuggito y e non amato dal mio Untore f 
& modo )per fììt mio tediosa qnefli Co 
Ioniche pur li vedove li ramemoro, che 
hanno V itinere ver mè,fchernitOyenu- 
per battito , & deinceps vtinam non ette 



ntatpelur. 



Mi voglio far latente ò & inml armi dal- 
la Ioy vifta^ita ut nunc non tam facili* 
ter mi oculino. ecce adfunt • 



SCENA NONA. 

&: \ Lima . 

Pedante > Quartina > Ventura , Petraca * 
Maturo* Braca>e Couero . 

Qua* O Ian noi,fiannoi y o rnaefiroyche ha» 
±j ueteparua de Birri y o di Cappello- 
ne* che aitai uappiatate . 

Vent* Se Itti t appiatta ciuorrà del ariento 
-vitto a farlo Riattare ; onde diane. ne è 
eghi fitto. ^mè^MF- 

Qliar. Diette la uolta al Canto p e^^è > n%n 
-vederi} 

C , 5 Chi** 
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Vent. ChUmlalloy che ci debba aualcerthat 

Qll ar. 0 maefiro y ò meflere y o quel ch^tefiè 
fi appìato , quando uoltoil canto*] voi 
non pentite eì ò Meffere Velpiede > fian 
qua vedetele ù apeftiamo. 

Ped. Quando la Fortuna nemica devirtuo» 
fi y ha dato con la Jua ruota contro a 
qualche indiniduoyconniene patienier 
ferri . 

TPutabam d'efiermì inuolato dalla vi fi a 
dì quefiiinfefli y & ignari Coloni, & 
ejfi hauendomi fcorto nuper > hora mi 
flagitano ,e pofiulando mi nuncupano. 

Ecceadfum, eccomi apprefio da voi. 
Vent. Che faceuate Maeflro y chc voi chiama 
uiVajfo ì che vi tra&ullaut con le fo • 
ghiofe alli f^accaprcgna^alU non rrìag- 

, grè>a miacione,aUa Rjuerfcina> a Gof- 
fi,a Trionfini di Bafloni y a Rubiate * a 
Giule y alle quindici \al trentuno y a al^ 
rei a Tubetto, a Viluchino % a Trìmic- 
ra y alla buia y anuitatre y a Germini 9 a 
Tarochi y o a Gannellino;dite sùddite sh 
no vi vergognate da noi nòjperche fe mi 
hauete le foghiofe traditore y noi ci gio- 
cheremo vn fiafcho divino y con vn ma 1 ^- 
dì ramolacci > e lo beremo al Ceppo 
infieme y chelo vende fi buono;che ne di" 
te maeftro ? noi fian galantuomini noi. 

Quan Ho parua Fmtura > che lui facejfe 

pe^è 
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P e ¥& a Goffi ;ma credo bene , fcnon fi* 
muta d'opellione^che tian^i thè fio. bu ■ 
io, e forfi anale, non faccia a Trionfini 
dihafioni\ Vrtbe che dite voiaual mae- 
JÌyq , che faceuate ? ri Jpondete allegra- 
rne* te, che non viroghian manicare no* 

Ped» ^ijUnihil piente y fed ma>in Indo litera * 
rwmjfr non Al e ammutenti fufpicatis y 
m ' e fer citano* vi&s 

VeQt. MeJfere y yoi debbiate faper molto di Ci 
miciyperche fempre fiate con le vojfe let 
tiere y e felenno comete no fte voi fiate 
frefeo . E di più a quel che dijfe qui 
pe*^e il Quartina roi ri appiatauate, 
(e ghie vero ditemelo ^perche so fare rn 
buon Merdocho pclvifoa chi piatifie 
in Barbatole * imperò lajfateui inten. 

Ped. Qtcfo , jfmabo d'altro fa la yo* 
lira c! oc u tiene 5 ftd potiti* anr.uite- 
mi y quando noi faremo ex onerati y <& 
expediti da cjuefta fi dura y e proli fio, 
Sarcina di Itinere. 

Quar.O uà aual Ventura a fiui^icare il ve 
fpaio^non odi tu quel che lui dice ì 

Vent« Sentìetti non so che bucinio y che ha 

v ditto r ^is&^^- : >v 

Qua r. Dice y che noi faremo di [onorati 9 e fpe* 
diti con rn Sarchio > e di moLt* altre 
porchatie. y epalora ne . 

Veni- w^/ fitngm della Luna maefiro y che 

C 4 ^«e* 
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migncrà far con altro , che col Merio- 
cho^con voi anale. 
Ped. 0 focij y qu*fo non fate di ciò alcun* 
elocutione. 

Quar. Senti l altra ,eghi h+ tanta poca fac- 
cia y che ci chiama Cocci y e nonyuolc che 
noi facciamo colinone , come farebbe a 
dtreych noi non fcioruiano, luipenfa di 
non effe re intefo ma s inganna ; a voi 
tocharà maestro • 

Quar. He y he maeflro che fpediii^ c nnn fpe- 
diti ? che difonorati } e che far chi an~ 
date voi ciarlando f e poi ci dite foc+ 
ti ^imprima el Birre farei > che /fare fui 
Yofio; ma tjueflo Randello farò aitale, 
che fia li uopo, ev'.Jfo officiale^ per far^ 
iti faut Hx~ec:me fi fcofiurui. 

Pfid. D, h non voglia:? afficermi di molesta y 
che h or mai fon tajfa^ come da calore 
< f itto . 

Quar. Si 9 fi Vn,:ura tu ciarli tu, e non odi y 
che ci vuole < *uare ilreftio col affo tU m 
Vene Io fin ti etti poiìo) bucinare dauan- 
' To^e eghi^ero maeflro ? 
Ped, Minime t è v^ra verità. 

Ve n t f cnii Quartina anale > che dice 

che è la verità. 

Qll ì r. 0 f ghie vero y io non mi terrei mai a 
non ghie ne dare vn carpi ccio „ 

Ped* Vdire> afcoltate, fentite>di gratta non 
mi date j io dijfi>cheero lajfo> cioè fra.* 

eba» 
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cho y cnme da un calore effluo y cioè, fi 
come da vngran caldo fiatar eccio. 
,Quar Opeyclye maefironon fate le yojp pa- 
lore a quefio mò % et m particolare^ noi} 
ma fe vi fa cardo dobbiate ejfere bria* 
coroiydtte et uero . 
Ped. T{on fon ebrionòfed ma ita loquory ef 
fendo nel arti della Uteraria cultura 

Vent. Che dite voi maefiro di Ventura v*h* 
ferito ? e no è, ne può efìer mai,an^i ho 
vn cultellò fpuntato y che a pena taglia 
la ricotta ,fate voL 

Quir.réturafe tttghi hai datolo fatto male y 
tu hai fatto male^ e peggio f perche cghi 
è poi intra fatta fine buon homaccio,fe 
non fufien pero quelle fna palare lette» 
rutene f ore ftier e + 

Veilt. Io non so anale , quel che ri dichiate 

Y^Qd.Hà^hà^hàyVoirfque ad horanon haue- 
te pf re eico le mia Herba$&ffi 

Veflt. Di che donca ridete zaffiro > e che ci n 
ci filate voi con le voff paUre anale} \ 

Quar. Io non ho in t< o anale , ne minto 

iendietti pc^e^che dtceuate voi y o mae- 

Ped* sfiebam y cheto ero tan*o vfato netto 
fiudio y che cofi ero forcato formarmi* 
fa uefta y e tanto ut UùltMO inferire* 

Qnn.Ma Canchar rnae/ìro > che dite voi 

C 5 aiiai 
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*ual di ferirefm non odi tu batochone* 
Veilt lò fentietti d'auan^o ma guarda } e fri 
cura fe egbi hot delléfìnot mano ha 
già mica fatua ue} Se imperò non fi co 
me i C orfiche menano^ poi dicano bot- 
ti co/ra ? efopoi aochia quello Correg- 
giato-fi yyol nulla aual renga ria . 
Quar. io mi uorrei cajlraraual auale^io f? 
fafjiycheluime ne defe.Io mifento bri* 
licarlemaHi fer darghiene rn carpio* 
ciò a lui.. 

Vent. T>{pn far Quartina non fare , babbi 
vn pomo dì pazienti a > come ho io .per" 
che hnoggtmai noifian ricini > dotte noi 
andian per opra . E poi nò- feano auaL 
per Tifloia uè 3 e non pel Comune di 
Spa'^zauento perquelle Viaggie^e for- 
regnerò per quelle Valaie^ferchefe gri 
daffe ghi ufcirebbe fuora qualche Cala* 
brone y enon farefti nulla* 

Qtiar. Laffa far a me;feioghi attacho ma. 
Rebbiata fui Vaialo de fidocchi , fe 
grida apollo a me ;ouer amente ghi darò 
una cantonata } e fe lui fa pur ma pala, 
ra y yò perder quejiihaliri^ 

Vent. 7>lpn far Quartina nò y chefe ci fu f e 
Vifedero in cafa Vhare permal da noi. 

Quaiv Tu bai yn facho di ciarue o ; tu di ci 
yero Chiama ynpoino topae^che farà in 
cafa a lavorare, e domandaghi le cene. 

Vent. jiuaLeU, cbiamerone y maacco/ìtanci 
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V» miccin pinne > £ noi intanto ntaefir* 
[palpeggiate ghi humori;0 Babbo ; Bab- 
bo ;e non rifponde y e debba lagorare dì- 
rieto a cafa nel orto * 

Qijar. filtra, fcufa ciytuole>sò ben io, perche 
eghi non ti rifponde* 

Vent. Tu faiquefii Bau^ani tù y e(e tul fai 
perche aual noi di. 

Quar. Vicol io y o maefiroì 

Ped. Si eft dicendumy dicafi. 

Yenr. E non ne debba batter uoghia di dir* 
lo lui ; 

Quar. La uoghia ce lei\e tei diro anale a le* 
ter* di Colombaio io; Sai perche Babbe- 
to non Sharifpofio x perche non ti deb* 
ha tener per fitto figliuoloy e fi dì fife non 
so che peryn poino di bucinio , di To- 
ma e huannaccio che fe i figliuoli del Co 
uero fiujjeno fiati Cani ychefiarebbeno* 
flati buon Brachi tutti pelati. E To- 
maesa far beni ghiinnefii che fi le na- 
si vecchio, e nifi mette la mar^a giou* 
ne ò t fecettiinogni modo^o del nicchio* 

Vent, Tu te nt menti porla gelale non e ne 
fo,eghiè pur mio Babbo cghi t\ 

Quar. Menti per la golafiei tù;eghi epur ue 
futi che an* te b<y ditto* v *a§F^&i 

Vent* E iodico aual di nòjt tu che efiu 

Quar. «E io dico di fi ?t tu non lo puoi fiapere^ 
perche m non eri incox nate* 

Venu 0 natolo nò*e no è yero nt h Sj toma* 

€ 6 t ina 
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tuoforelle fon porche,fai* 
Quar. 0 d$ quejìo nò , che tu non dì il vero» 

Ma ghie ben vero delle tuo donne* 
Vene, Delle mie donne tu [e bugiardo ; ji 
delle tua • 

Quar. Coiejìo nò y che non fu mai; Ma tu fei 
yn tri fio , e uno impiccato, fei* 

-Veni. Vn trilione un ladro da forca tocherk 
•xeffereate -,lo non fon anale impicca- 
to , perche ghi impiccati non viuano y e 
non rifiatano loro y e io alito, e manicone 
beo bene* 

Quar . Dico auale, che quel, che io dìfjì peq^ 
%è di/Ji el rero, che tante palore f e tu 
chi di Z 

Vent. Dico di nomami intefo ? echeelraghh 
del A (ino non pajfa troppo alto * 

Quar. E io dico di s?;e quando iofò a quejìo 
miyVjlfin r aghi a* 

Venti A traditor tu meni y e non di 
guartt ? 

Quar. Queflo l ho fattoperchetu mi creda*, 
Vcnt. Io non ti credo, e non ti rò mai crede 

re j ma intanto pighiaaual tu queftai 

forba Lkijr 

Quar. Torta del jiria,mtna* difcreùone.O 
toti quefiò fugo di cerrachio , e ungni- 
ti inconù. 

YefìC. Toti tuqnefto frucone, che (ia [quar- 
tato tu Qjtartinacci* j capo di /*- 
tappio . 
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Qliar. E tu malauenturapighiaijuej}' altro . 
Pcd. O felice 9 quem facilini aliena pericu- 
la cautum ; o Guam bonnm eft il non 
farutpendere L'arcane expUnationi 
delle humane fcientie; ita ut li fint- 
ini > & incolumi Dei impertifcono 3 e 
tommunicanoyli opaci ofcuri>& oftru- 
fifen ty & in telltgentie di quelle , & 
una tanta gratta , che gli fanno im- 
muni dalle nerberationi delli inhuma- 
ni p infoienti , & inurbani ; roi^i y 
infìpidi, & ignari 9 & penitusinuer- 
b erato mane. 
Ma haime y che l human: ti quale in me 
fita> agre fert , che quefti tam mi fera- 
mente L Alito exalino; qnamuirnon lo 
meritaffero 9 quia nuper mi hanno mi- 
nato, an^i cefi . 
Eia, eia igi tur ,eU , finite bellum sfinite 
v f>ugnamjion più altercattonìy fermate- 
• ui o filici, 0 Coloni, 0 Agricole ,que^ 
sò)Amabo> non fic y nonita y 7>ace y Con- 
cordia, vnione ; Fratellanza y A miflà t 
non più p là>eur^u u ti ii JnÉw ^ 
Maffe il -volergli modo (partire y e 
yn voler/i frangere fìbi ipfi il tef 
chio , quia cecutient fi agitane, fti 
ma quanto è il meglio y potius ot~ 
timo y delle dieci Eaculace 5 le no- 
ne fallano , e quelle 4 chi fi aceti- 
ila fi attacham* 

chi 
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Petr. Chi elày chi e la\ che [enfio ? non fian 

già la entro a, Bacha.no aualeue che 

far è quejìo. 
Ped.O Homo proba y clama ^ o venite inaufì* 

Ho di quefliy che fi frangano il capo. 
Petr. 0 di ca/a > corri te aitale > corri te , eh* 

ghie cjità vnoiche y dà a noffi giouarìu 
Bt3C. Cheèyche è; thi Coneghino ^ 
MaU Chi enna queftipoUafitoni $ | 
Petr* 0 CoUer^Corrì corri % che il tuo Ventu- 

tura ne tochaue. 
Cou. Che hanno eghin fatto $ che ci c dac 

[partire ? 

Brac. E migna domandarne a quel che c cok 
tara. 

Cou. 0 Mae fìtto di che contendan eghino * 

Ped* 2{il aliud % nifi lomtioni impertinenti \ 
alyiuet ciuilt., 

COU. lo non v t'intenda anale y fe tu non me 1* 
fchiatifei meghioyna che tante palate * 
Braca y Tetracha, Maturo, cetchian di 
fpartirghi auale aiutatemi » 
0 yen tur a figlimi mio > che yuoì tu fk+ 
re] fa amò di topae, yien qua. 

Yent. Senti tu,fenti tu aual quiiQuattinac 
eia y el Babbo che mha chiamato fuo fi- 
ghiuolo 2 bugfatdonacci§ inedito tu* 

Quar. Si che io la. yeggo % e tu l'hai aual fen- 
trito ; ma eghieta meghto per tè y che ti 
tifpondejje pe^è innan^ che io ti deffi* 

Ve Ut. Si ihe tu ni nhai hauto la patte tua % 
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dì] il uero ? perche mi fin tenuto vna 
manta cintola y e r altra a-priori . 
Quar. £ th la tua rè > e qualcofa diuan- 
faggio. 

Mat Chi pa^ie henno aual ejuefìe ? che rie* 
ne a dire a dar fi fu per il zapo come in 
terra, e ama^arfi qui per le rie come 
Befiieì forfi che yci fiate lungo qualche 
Troda, intorno al V aghi aro f o per qual 
che Ma fleto? voi fiate per Ti/loia fape* 
te 3 e fe il Bargello fi abbatteua y voi eri 
fpri fondati tra fine fatto y e guai a noi 
fe v'è fatta la fpia > e fai che non cene 3 
che pighierebbeno antere ffi le Brighe ;fi 
uede bene cfììrvoi fiate 'vn monte di fci* 
peroni* Vollaflronacci, 
COU. Ventura vien qua, e incor tu Quarti* 
na 3 perche io uoghio fapere oh al come 
le ita ? 

BràC. 0 bene y o bene Ctueroy ma andìannein 
cafa, che fe trapelale qualche CalabrOr 
ne non ci uengha.. 

Mat. Sieyfie y perche non fi manca chi fa, la 
Moghie delTaga,faluando Ihonore de 
pochi buoni , sò ben io > che pratico Va* 
ma ttonato. f. '"f^^f^H^S^p^v^ 

I*Ct.VrentOydrento a don eh accheta non dfuf 
fe calata 3 in fino anale le ita netta , chi 
jàylnnan^ Giouanaflri,e noi tutti di» 
rJejQhi ,perche no. è tempo di Balochare*. 

ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Defidenofola* 

Or eccomi d'ogni ìntorm+ 
fieno y on\i carco d'angn- 
Jlie ; che elettili* detto fi- 
gliare y feU confnltiua mi 

manca ? 

F edomi a prima fronte Vruden^a mia 
JAadr? ch'ogni sformo farà* comeprf- 
fent e di mi alcuna cofa ; per deCui ar- 
mi dal mio DESIO, ma ciò. poco 
importa atte/o che cjueflo è il mio De* 
fiderio r eque fio- cogito effettivamente- 
cowfire y fen'$a mai acconfentire a tjuel 
lo * che da mia Madre mi -verrà detto 
intorno al mio innamoramento y uerpk 
di BELZ^ f B^OTiT E. 

MA 
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Ma ahi me > che yuefio nulla y o poco im- 
porta y rìfpettiuamente a quello , che 
mi fa oftacolo y ejualpur afiaimì pre- 
me y & e il non pentirmi atto , euiuace 
per le for^e 9 e lena deboli, per effettua* 
re il mio dejiderio, diperuenire al de fi a. 
lo>e dolce frutto d'amore , con la mia 
Ballafronte ; dico mia per la uitta fpeme 
che tengo d s hauerla , che certo , perciò 
mifento mancare ogni fenfo. 

E fi come jinacreonte Voeta non poten m 
do refpirare , mediante rn granello di 
yua, e perciò mori . 

Fabio Senatore beuendo latte da vnpelo 
fu fìr angolato. 

Vindaro Lirico 9 in grembo ad rn Gio* 
nane dormendo in f cuoia , non piì* 
fi de fio . 

Filemone per ìabondante ridere ma* 
ri. 

Cornelio GalloyeT^euterio in atto Vene» 

reOyViodoro Diatetico y no fapedo la prò 

pojìali cjuefiionefciorre y dal corpo Va* 

nimafifepari. 
Homero y non intendendo V Enigma de 

Tefcatori y di doglia , e collera finii 

fnoi giorni . 
Dui CeJari^cioè.C. V ulc atio Jf . Ma- 

nilioy in un Cubito efalorno V anima . 
£ di due donne ancor fi troua > chedife- 

uerchia allegrerà fpirotorno. 

Et 
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Et infiniti di diuerfi accidenti fi legge, ef 
fer morti che longhe^a farebbe > e tedia 
ilvolergli tutti riferire. 
Ma tornando a me dico, che ne allegre 1 ^ 
%a y nefubita Morte y nepropofte dub* 
bienne atto Venereo, ne ri foy ne fanno >nt 
latte yvua; non mi danno Morte, ma fi 
bene il non veder modo di effettuare il 
mio Defiderio con la Bella fronte , è cofi 
cafo a me di Morte quefto j come a fu. 
detti gli accidenti occorji, e di ciò cagio 
ne ne farà la rara di belle^e Bella, 
fronte*. 

JE anefia amo più che non fece Catull* 
Clodia , peraltro nome Lesbia detta ; 
Horatio Lidia ; Tanfilo Fiammetta j 
Tetrarcha Laura i Dante Beatrice j 
Hjiggiero Br adamante ^Zerbino lfabel* 
la; Brandimarte Tiordiligii Ouidio f <*• 
rinna;& Olìndro Vrufilla^ 

€he più ì Gioue Giunone, Leda, Danae > 
L atona ,S emele >e Califlo;Marte P'cne . 
re;Febo Dafne,eTiton l*Jlhv\>ra+ 

Jlttefo che quefla fupcra > CT auan^a di 
belle^a, e leggiadria non fola le fudet • 
te da fi degni Eroi amate y ma di gran 
lunga ancora eccede. 

Th?ti,Diana> Ififile> Tftche> Lucretla y 

jìlchìmenayEuropafPendopeJlloyjiY 
ghyHelen a. He cuba ,Cintia, Demi ci Ila y 
ULume , Brifeida * Deidamia , Dianira % 

O Vidone > 
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Didone)Med*a)Io } Scilla,Galatea>V ro> 
gni> Filomena y Mirra, Bibti i An tea 3 E u- 
ridice£ibele y JL talanta 3 DriopejAna- 

farette^e Vrocri^con tutte onelle^o Gre 
cbe> 0 Latine che di beltà hanno porta- 
toli Manto ;d } ogni fembiante y e decoro m . 

Verchefc ben ejuefiefurno belle ^non per 
ciò fi trouorno fen^a gualche emenda > 
chi in vngenere^e chi in vri altro. 

Ma laBELLAFBJ) TS(TE in che fi può 
cefurarefm nulla } e qncfìo è mantfefto. 
*An?jil benigno Cielo condetefi a conce- 
derli di Theti il piede y di Venere la. 
mano , di Vefla il corpo y di Diana il' 

petto y di Vrìmauera la bocca , di Tal*. 

lade la lingua > delle Mufe il canto; dì 
Ylora il rifondi Zefiro il fiato 3 e di Ce* 

rere il criney onde ò ben locato mio Dir. - 

SIDE KJO in vn Epilogo d'ogni belì* n , 

fembiantey leggiadria.* 
Qui uenga pur Zettfi y fen^a affaticar* 

le più b e He fanciulle di Crotone, fe ruo 

le y confua maefira mano , ritrarre la 

vera di bellc^e in quefia nofira età r 

Elena .. 

ffenga pur Homero a cantar di lei , laf* 
fkndo la fii a UH de ; il fimi le faccia del. 
la fina Odijfea . " v ; * 

Vergi Ho y la fina Bucolica } Georgi ca , 
Eneide . 

0/ M*ioj Ufite Ode K 

Statia, r 
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S tatto y lafua Thebatde > elafuaAchiU 
liade . 

Ouidioyle fue Tratformationi. 
Valerio Fiaccola fua Argmautica* 
Xucano y lafua Tarfalia. 
Apuleio } il fuoAfin d'oro. 
Il Vetrate*, la fiat Affricate Trionfi,. 
Datitela fua Comedian 

21 Boccaccio Ja fua Thefeide^Geneologia* 
e Decamerone. 

Il Tri (finora fu a Italia. 

V Ario fio il fun Orlando Tnriofo. 

Et il T affino la fua Hi erufa lemme, 

"Perche «Jfai più materia har annone più 
Eroico jìile Tiferanno a cantar delU mi* 
BELL A Fl^Ol^TE. 

Xvn dunque efrendoefta di fi alto ogget- 
to io VZSIDEZJO di Tfyme* e dell 
Amore y* grati a fua de fiderò ft (fimo ,ri - 
trottandomi di poco uigore y & ardire* 
conciofia chediniun yalor mi [cargo , e 
perciò non potendo agnagtiarmi ali* 
Bella front e mi femo morire mancando > 
e di defio ardendo* 

*Et altro a tal incendio >non trono difeam 
forche il mc^o- già determinato dell* 
mia f AIUTASI A>e per tale giunge- 
re al porta de tpiei defiri. 
J£ perche come fifttol dìre y Occafion per* 
duta non firacquifia mai. hauendo Ict 
lantafca apprejfotnonuoglìo mancare 

di 
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di lei feruirmiin que fio frangente ; * 
cofi determino y e uengd, che co/a fi uo • 
glia y in contrartOyche a nullavoglio ac- 
confentire , per potè? feguitar* l'ordita 
tela y &hora rerfocafa piglio la flra- 
da per effetuare ilmio VESIDE 1{I0+ 
Io fon certo ychevn animo deliberato met- 
te in effetto tutta quello y <he lui defi» 
dera . 



SCENA SECONDA.. 

Perracca, Couero,e Pe dame. 

1 

Petr* T°2 H Coverò lafcia aual andare y la- 
Cé fcia tjuefte ragliate perche Ihe* 
no tutte cpfe da cauarne poco honore > 
t grarr*ergogn*ìe faiforfì che non fono 
giouanacci da far peggio ; e non è anale 
come a nofji tempi rè 9 che ghi Stiattoni 
erano vnpoin meghio fcofiumati. 

COU. I non mi curo f ne tengo conto anale del 
le lor fagiolate io } ma feti cjutl poin di 
fiarpore y perche non pighiajfeno el 
G ambone y emperònon le deni buone 
ne al* uno y nea l' al trc 3 perche huoggi 
dì y e femprele brighe enno da fuggire , 
metti tuo conto y che le fomighiajno el 
Carbone > che fiotta , 0 tigre 5 ouerar 

mente 
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mente el enno cornei Muletti 9 che 
non tirano de calci * gh$ firingano al- 
manco ghi orecchi. 

Ped. 0 fegace natura, come hai dotato que* 
(lo j che vnquamfu ex culto dì /iter arie 
infìitutioni > & rtita 9 gli hai imbuito 
laureo detto, che tutum est rumore* 
fugere>come innuifce Catone. 

Coti. 0 Vetracha, che tipare eghi aitai qui 
del noffo Maeflro ? halo tu intefo f 

Petr. T>(ò io nò ho, ma credo lene che fiafojfì 
cente t faputo y e Gramatico . 

Cou. El mio Ventura* el Quartina ,1'han- 
na di la entro aual qua menato >per con 
to di certe palore y che non hanno intefoy 
e lo yoghiano far attachare con quel 
J{agaz^\one * che ci ha prefi per opre j 
chi credi tu che habba a vincere ? 

Petr, He il maeflro qui credo , che fela fap. 
pia, ma Vefideroyche cifi chiama* quel 
che ci ha prefoper opra* ha più lettor a 3 
che non ha peli il mio Man^o ; e ha pi té 
Gramatica*che Solchi* e T orche in pi et 
no difementa ; che dico aual io ? fatti 
tuo cofttQjche n'ha tanta*che è vno fprì* 
fondo . 

Cou E fi*** meghio che tra che il mio Ven- 
tura ha imprimejfo di farghi attacha- 
reinfieme a fputare * che lo mandiamo* 
ghieloa dire y percheandope^è fuor di 
tafa*tmn è incor torno* t cerchi tanto 3 
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chela troni . 
Ped. 0 vtinam ; quando hoc trit *che exil- 
laro • 

Petr Che te ne difft Couero;fcnti el Maeflro % 
chegia fofpir a perche tu hai ditto anale 
di mandar per Vifidero. 

Coli. *£{on ui fgomcntate Maeflronò y per* 
che no fimanichanoghi H uomini uede - 
te;flate purforte^en Ciarauello, fiate. 

Ped. >Ariperefugam eft timentibus j>eatlia m 
re, & non fapientibus. 

Petr. Che hauete voi din* auale maeflro $ di 
Cuculareyi non fappienti ? 

Coli. He maeflro fe bsn noi jiano Contadi- 
ni, noi ftanoincor noi di carnevedete ; 
«e non voghiano % chevn par vojfo ci die* 
anale fui vifo quefle porcharie, ecucj** 
lardi e fe benenoi non habbian lettor* 
in ognimo* noi vi merremo pel nafi 
fapete^ però non fate el Salamon con 
noi, percheron harefle quelle pappar* 
delle^come vipenfauatejnò. 

Petr. Io non mi marauighio -auale, chel tuo 
Ventura tefle 3 el S^uartiua ghi ripi- 
chiajfeno i cerchi , e U ^ombafeno l& 
entro } perche eghi ha di malepalore,an 
co dian^ Aìffe non so che. 

Ped.2S(5 miror de hoctfhò da far io fein uoi 
non t (itala Valeftra Ut erana} ita ut, 
percioche voi ingnorate la Energìa 9 e 
fra ft Ci cero niana* 
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Petr. Io non intendo anale qttefte vojje 

lettre , ne lagtnia delle cicerchie y m* 
yi so ben dire y che mi dà l'animo > come 

p*v& di if e 1 UI ll Couero >f e !° mi 

fi a bottega di fiutar con noi , e vincer* 
ui y efarui /{aranche. 

COU lipn ti metter Vetracha intalprico* 
losche tu nonpigliafft uento y o un gran- 
chio al afeiutto, e che noi t'auiflìno poi 
a far la feiata , ma mandiano per T)ifi- 
deroghe lui [chiarirà la faccenda. 

Petr. Si ghie meghio > perche sò che lui n'an- 
drebbe colpeggio, e nò io y percheio uor- 
teifarghi ve<Ure y che non ne sa boccica- 
ta^uorrei vincere in tutti i modi, e far* 
lo flore. 

Coli. Maefiro , e tu Vetracha andianne in 
cafajperche ue le veggo per aria a do(fo y 
e mand treno per Difiderio <p*e nofjl pel 
laflronacci , e uoi maefiro, imparate *t 
ciarlare più feofiumato , e che ogn'uno 
intenda y perche uoi n'andrete a riliuo^ 
e non acompito. 

Petr. Drento , drento la uoghio fico, sio non 
ghi fo fudarc i balin mio danno ; a*, 
dian là,andianlà. 



SC E' 



SECONDO. 75 




SCENA TERZA. 

Tappola folo. 

Ta notte 3 mi fognami, ch'i 

yn piatti* di lafagne mi tro* 
uauo: E mivh'anon ghepen 
fo la la dridon; ehi* ehi, ehi > 
falla s e canta TAVVOLA allefpe- 
fe d'un Brauo da I{ampognana , che 
fir accia la carta mette con i denti; mai 
fin aeddiilpih dapoco ; e non credo che 
la natura ne pi fidale nutivn'altr j fimi 
ie aluigaglioffaccio; pur faccia, egli. Io 
fio meglio hot a cen lui , che ouando fo 
ftauo in Straccieria , horarò a fp*fio , 
mangio , e bevj e non p enfio a rt itila > al 
bora bifognaua che io fttfft a bottega 
tutto e l nado dì ^aforachiarmi le dita 
con l'ago . 

£ fi fole uà dire che tre animali fon felici 
al mondo y cioèyCan di bechaio,Gallo di 
Mugnaio, e gar^on di ^edoue;Maio ci 
agiungo vn di più, chefaran quattro,e 
yuefto farò io, cioè ,feruitor di Brauo a 
credenza, e pa^^v gloriafò. 
Hor tanice febene il mio poltrone , uolfi 
dir padrone y fa tlbrauo>& è fin psurofo 
*kt yn Coniglielo, cpìn da poco che yna 

p cimice 
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Cimiceyche mi fi* a me y io gli fo buono 71 
filo detto, e pafia;Intantointanto io ho 
beuto riamane dna bìchieri di rin dol- 
ce fmachato y a vefìro el mio pacatone 
tot l'ha pagatoti /blamente perche togli 
dijji y che a ne fi uno del mondo flà me- 
glio ilfuo nome y fuor chea li* i; ti sò di~ 
re>che la bugia mi comincia alhora [té 
fer elnafo;e che [olamente a dire; F0 
TEB^CCIO, T^GL IMMOTITI , 
ha sfoderatOyI{^DISELr^f y fua fpx 
da y la terra trema y e gli vfci efcan di 
gangheri. 

Hà> hày hà;epoigli ho dato ad intende- 
re yche lui rà fi leggieri y che non fliacce 
rebbelhuoua; e fateui penfieri 3 che 
quandi luì camina par vnCauallo ar^ 
matoyhor tant'èyegli è in cremi fi yuolete 
altro ^nalaffi far a mèys'ro po{[o y e ch'io 
tn abbatta, o io lo yoglio far buffonate^ 
o ma gran pauraccia gli farà fare. 

Oio mi fcordauo il refiodel Carlino y el 
colmo dello flaio) egli è innamorato fape 
teiCacafampine} egli fpende male y che è 

peggio; perche è cuculato da ogni rno; 9 
tal fia di liti ola fi ami andare s'iopotef* 
fi or dir e > eriepierla tela eh* io ho ditto. 

Dir inde y dirindò ^ tu dirai y &io farò* 
Jefti, 
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Madonna Prudemiafola* 

Pilli ^rtg^fl Iffi c *l co f a * M 'quietar l'animo 
MRM mentre che dubbio, e turba- 

''^UssMK *° 5 ^ wr 4 c °w e fofs'io non ha 

Hendo certe^a della foCpet- 
tìone y che ho tenuta- y viuere fen^a qual- 
che penurbatìone di menteì&imieifi* 
gliuoli fon cagion de! tutto;pure mi nn- ' 
franco tn quefio y che per cagion mia y non 
mai farancofa y che pofìa apportare infa 
tnia;e fempre fio con quefio firuggimen 
to al cuore , che non vorrei in modo aU 
cuno uedergli far cote difdiceuole allo 

• 'fi^^^^Hditim^^owo^^'^ * ^/-^^f- 

Lafemina non voglio fen^altro y che mi 
[cappi dell* mani , e rade volte la fon 
perlafiar fenyt me y perche vedo ancor 
lei molto efferfi rallegrata J e l/ t vcnu- 
tapion già per mio configli '» ideila Fan- 
tafia ; ma quanto potrò ci barò in que* 
fio fatto l'occhio, 
il Maftiopoi y in fino a hora non ho cofa 
per la quale mi poffa lamentare; atte fa 
the lo veggo Studiare, perder poco tem* 
po y e {lare affai ben ritirato; m a in fatti 
qnefia Fantafia mi fahanere qualche 

V z finijlro 
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finifiro penfiero y e mi fa fiat dubbiofa 5 
*ttefa che ambidui ne fon molto conten 
the -volentieri gli comandano y e lei è mol 
to pronta ad obedirgli, epero temo, che 
Vefiderio nonlaffi quelli fiudi, the gli fi 
contengano per conto,& occafionfua y 
the tanti defiat* fua feruitù^e so benif 
fimoyche Ihuomo defiderofo rade volte 
cofeguijfe al bene defiderato; eVhuom* 
accorto fpcffo conduce a fine ilfuo dife- 
gnoyt quefieso cagionile mi inquieta 
«0; perche dubito, che della prima non 
fta il mio Vefiderio troppo pr«digo y e del 
la feconda troppo mi/ero^ 
O che contento harei s'io gli redejfi orna- 
tici* ffi miei figliuoli, d'ogni virtù, al 
bora sì che io uiuerei quieta, e fen^a per 
utrkatione di mente ; e fe haueffeno 1? 
fcientiefi morali jorne di fpeculatione , 
*l hora maggiormente farei contentale 
quando vfajfeno diiigentia y come fi con* 
uiene a dafcheduna perfona, di mante* 
fierlevirtudiinfufe.aChora fopra mo- 
do goderei , perche cofi virtuofamente fi 
eferciterebbeno ; & in particolare con 
mantener la fede che tengano\quale pi* 
ri fica, e menda il cuore y e con effafi pia- 
ce al gran Motore^e dipoi tenere quel- 
la viuaefpettattonedelben formale af* 
fentese con quefia, econ quella nutrire 
l'ardente yir tuonai è la folapiene^t 
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de vaticini} >e legge. 

Zevirtudi ancora y che conte Cardini* l'è- 
dtfitio ragloneuole reggono yuorrei che 
lor teneJfeno;fi come neljòuuenire 3 e gité 
dicare gli oppr effige minori, an^j ogrìht* 
mo la Gmftitia* 

In fchifare le fallacie mondane^ carnali* 
e diaboliche, la Trudentia. 

Tifile cofe fipifire , & adnerfe tollerare 
ogni per turbati on e y l a Forte^a. 

E le cupidi à fenfuali ra frenare > che fi 
fouenti fi aprefentano la Temperanza. 

24 a in fatti l'ardente virtù vorrei 3 che lo 
ro prende ffeno per corina , quale conte 
I{egina d 9 ogni virtù, ben fi conuiene te* 
nerlain grado eminente; perche lei mi- 
tiga l'iracondia , e rigidità in fommct 
ecjuitk*> la crudeltà , in clementia j le 
crapuU y e diffoluiioni in farcitale nio- 
de flia;l ippocrifia y i uanaglona in ra- 
gioneuol virtù conserte . 

Et ecco oue vorrei* che il mio Defiderie 
inuiafie fefiejfos cioè il fuo Defideria 
troppo viuace^ & ancora fuffe fcorta^e 
guida alla fua Speran^a;& in tal guì- 

fa loro procedendo io vtuerei lieta, fili* 
ce>equiet*}4ttefo che effì farebbero nel* 
la via della viriù,& io* della lor felicim 
tà>mi glori erei . 

Hora mi refta d'andar inuefiigando fi 
nulla c jper nuocere a tal miodefio ^ e 

P 3 fame 
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Jjpeme } rogito duugue per t affatto an* 
dar caut amente y che fia poffibtle^ e btfih 
gnando rimediare • 
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4 

DefideriojC Fan rafia ferua. 

Fatlt \ /t*Afi>vmbè y vmbèvo volete la 
IX/f baiar 01 quando io ut diceuoj che 
io u'haueuo da dire ma cofani affati 
ea mi credeui % e p enfant cheto burla ffi^o 
guardate yn pomosi io ho faputo trotta- 
re il tempo ì e co fi chetamente che io 
non mi fan voluta fidar di nimo;e bora 
vel'bo ditto perche ho prefi il tempo, e 
con Voccafi one y che uoftra Madre è fuo * 
ra;ma fe noi flauiun poin più a conpa 
rirey io voletto girar me^z Vifìoia per 
Cercare di rachattarni ; pure noi fate 
rapparito più prefio^ che io non penfiai\ 
che ne dite noi ? 

De fi. Vado confiderando come lo puoi hauer 
faputo , e non trono il modo j attefo che 
non mi fon mai fidato di perfona viuen 
te;mi veleno ben aprir teco y e cofi haue* 
ho deliberati)^ fi come bora voglio iffet* 
tuare . ' * ' iW - v 

lo dubito ^che qualcheduno non ci fia in- 

namorato* 
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Wrttnoratò , perche ci fono molti perdi il 
giorno, e balochoniy equefli habbmo ha 
unto fbfpetto , o per inuidia poi referti 
a mia Madre quefio pcnftero y oue forfi 
hanno temenza y ma f aerino pure ali* 
peggio y. che cofi ha da ire y e quefio è il 
mìo defijo* 

Fant. O DefiJerio y perche ftjte tanto a con- 
ferirmi le voftrepaffìoni ? 
Laffate far a me 5 e non dubitate 5 cheto 
manchi dinulla^giufia miapoJfa;fe ben 
vortr* Madre mi fcal^Ua domandan- 
domi s'io fapcuo nulla , che intiero non 
fapeuo y an^i mi diffe infino > che fe io y 
(mafapete > fiate cheto uedrtt ^ poteuo x 
che io ne lo cauaffi di bocca , cofi bella* 
mente y e poi gli inferi jjì k lei ogni cofa 9 
il che non farei mai y perche veggo che mi 
ytilete bene y e fiate pur certo y che noi non 

»ii ne fiate cambiato. 

lieti* Come il fegreto. è confidato y non è piti 
fegreto peon tutto quefio $o non voylto 
tacere il mio penfiero per comunicarte- 
lo ^ma auertifei tu di non ri laffar fcap 
pare qualche cofa di bocca ; perche /a. 
non farei tanto feioccoy che me Beffo feo 
friffi y . con chi cerca impedirmi il mia 
defid ertole fuor di te*, non c è chi (appi a 
niete^ et creatura nata na conferirei^ 
quello ch % a te conferir uoglio y hor bafia. 
V<rche tu regga, che io mi confido in te i 

D 4 non. 
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non foto ti/copro l'ardente deflo d*A- 
more, ctiio tengo; quanto dicoti portar 
[colpi ta nelle uifcere dA cuore la figli** 
la di Cofmo'y cioè la fnrella di DIL E T- 
rOBELL.ATEjOTiTE > eperhi ar- 
do y e ciò che da fan foffi ponile y per 
fargli cofa grita farei • hor aedi a che 
termine fono faniafia mia cara. 
Fant. Buon prò Mifier Vcfiderio , sò che voi 
ri fiate accomodato io , eli* è ben bella 
vedete, e garbata, che è quello , che più 
importa-, fate uoftro conto, (he la f! po- 
trebbe figliare al buio.&a occhi chiufi 
tant'e b.ì/a.o Bcllafronte a/forti ta, che 
hai Vtfiderio per tuoguafto.furut pen 
ficriyche per jimorvojìro l y ho tanto ex 
rocche m n ut lo potrei mai dire, & an- 
cora per cento fuo, peri he mi vuol bene 
ancor lei a me, & in cafa fina ho luogo % 
e parte yper la ftruitù antica ,perlm% 
rallegro in più modi. 
De fi- 1)1 piano fa^a chefei; non ti accorgi 
di gridare , in vece di parlare fomeffa 
voce, e f vr fi che non importa farfifeor- 
gere . 

Fant. Sapete la grande aUegre?x*> per amor 
uoftro mtfaceuaal^ar la boce. Ma di* 
temi un poino f fia egli bene ad un par 
voffrb , che fapete di lettera , e/fere in* 
. n amorato ? ma mi burlo uedete. 

Defi» Certo che l' interrogatone , e7 dubbio c 

con* 



SECONDO. Si 

confidente alla perfona , e Rato tuo ; 
*itefo y che non credo menoyche tu inten- 
da Amor che cofa fia. 
Fant- In quanto a quefio non lo so già ye* 
dere } perche non ho mai \nhora di re- 
quie,e bifogna y che U penfi ad altro che 
al\4more y maharei ben caro difaperlo: 
ditemelo di gratta y perche io ci ho pia- 
cere affai. 

Defl. Tu ntn ne farefii eaf>ace y e peri fareb* 
be un perder tempo. 

Fant. Tfyn importatitelo in ogni modo. 

De/i. Tu parli al ufan^a dt Ili ignoranti;pt4 
re io riferirò > con tutto ciò y con hrenità 
é?ji morene fua ditti fon e Vittagoricame 
teyfe bene e tè e gittate yia il tepo : ferche 
tu non hai FmtelLigentia de termini : 
pure etnie difje BE CHIUDO da Spigna 
na 3 BAST^AVIUE > qualche cojk 
sattacha. 

Fant« Vite yia ft yoi yolete y che iohocofi 
caro ; fe ben non intendo, fintimi ft* 
uv Ilare, come hognfÌo y quandi* io man- 
gio con grand appipito j hw dite th 
ch'io odo # 

De fi. Horsu fidi sfacciamoti; lhaicolta> che 
non c'è perfona y che afcolti } peerthe 
feci f uff a ne fu no , io non ne parlerei 
in di/grati* : offendo mia vergogna 
il trattar fimil co fi teco ; pure ftk 
étd afcoltarc j o almeno flà audi~ 

i> 5 *h 
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re y e tieni a mente. 
V Amore è di due forte, uno fi domanda, 
Amor celefìe^el altro Amor mondano.. 

Fant. Intede y intedo y fegui tate pur feguitate* 

De/i* 'Pian piana non far tanto fcarpore mo 
na dottora > che tunon fai douc tu hai 
il capo a yna cannai 

Fari t. Perdonatemi^ io uh* rotto la diceria. 

Deli. Torniamo a propofito noflr* : l'Amor 
cclefieè in due maniere cioè y Amor 
Eterno y & Amore Angelico j il primo 
fi iìinde perintrinfeco > e per eflrin* 
feco : quefto è l $ Amore\ che porta al* 
le creature : quello è l'Amore y che. 
porta a fe fiefio x & è della ftejfa fvk* 
ftantia eterna* 

Il fecondo , cioè Angelico > è in dui mofc 
inuerfo l'Eterno ecco il primo, & inuer 
fo la Creatura temporale y ecco il fecon* 
do:e quefta è la diuifione del 9 Amor Ce-- 
lefie: che ne di tù } piace ti } 

Fant. Se voi fapete qualchedun altro Amo* 
re ditelo , perche di quefia forte io non. 
ne mangio . 

Defi. Quando io telo diceuo facilmente tu 
non mi credeui: hot bafta^colta adef*. 
foy& impara. 

VAmor fublunare y cioè y mondano ,o egli 

è naturale^ uolonta.no. 
Il primo è quello che è fra noie l Creato- 

taira l'animaci corpo ; tra la uolotà t'I 

bene 
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Bene naturalmente infiufoyper il quale 
defideriamo quello y che e bene a noi ftef 
fi; tra Vadre^t figliuolo cheinfiegna ogni 
fat'ua a Vadri^e Madri peri lor figliti* 
U\fopportare^e quefia Ornare naturale y 
non fiolo è comune a noi altri che fi amo 
capati di ragione y ma ancora a quelli >, 
che non hanno tal vfiaragioneuole, co- 
me le befiie* 

Il volontario poi è quello >che procede dal 
libero arbitrio^ da eie t rione, e queflo a 
eglièhonefioyO egli è inhonefio. 

Il primo è circa la virtù>e ben operare*. 

Il fecondo è circa il moto fienfitiuo. 

Rt ogni dimore accidentale ,puole erra* 
re in tre co fe*. 

VrimieramentCyfe amiamo limale in ut* 
ce del bene*. 

S econdariamente y fe amiamo* troppo quel 
losche non doniamo. 

Ter^oyfe amiamo poco qufllo> che amare 
doniamo. 

I Hora in nejfuno dt quefii mi trono reo % 
& in particolare nel ter^o y perche de ho 
amare la BeUafrontt y e perciò l'amo, 
defederò # Ih onoro. 

Fant. Ogni Salmo in gloria torna > come fi 
dice per prouerbio $ il Barbero al palivi 
il nodo alpettine , la Capra al fiale j il 
Tede/co al nino \ U Mojcha at mele s il 
furfante al Sole; U rat e te alla fatica 5 il 

t> 6 goltranz 
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poltrone al ore^o}lo /fracco ni tipofo: 
il guafio alla guafta^e gira girale dan- 
ni drento. 

Vo: hauete ditto ditto , e poi date nella 
Bellafronte: voi hauete ragione y chero* 
lete, che io tti dica * altre tanto farei io 3 
fe* 9 fujfiuor. 0 fegui tate tir offro par 
lare>che mi piace:vna cofa fuor di modo. 
De fi. £ che ruoi che io dica ? il faueUare di 
ciò è finito * ma tu non Vhat già intefo 
a phnoy 0 10 melo credo 3 e non credo di 
creder mal e: pure perche tu intenda me 
glia > deuifapere che l'amore fi trotta 
di due forte : cioè AmQruen>)& Amor 
apparente. 

L Amor y ero è quello ^che non fi mutane 
per tribolationhtr attagli) poueriàjbel- 
le^ye fimil'hpcrch? fempre fià fermo 3 
e fi abile co<;ie fcoglio , in rn me defimo 
modoie queflo jimort fi può dire in un 
.certo modo virtuofi : ne tal dimore fa 
rergogna a chilo poJfiede y o cerca 

IS altro Amore apparente, e quello y che 
ne par hoggiil mondo pieno:mafpechia 
ti in quello* che hor ti dico y e comfeerai 
non eficre virtuofo&e apprefioa rirtuo 
fio ; e che fia il ucro queflo ch'io ti dico 
pon cura. 

Saranno dua, che fi amam , ma a che fi* 
ne ? eccolo per proprio comodo per > beL m 
le^t ricche\^ej e per sfogare qualche 

libidi* 
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libidinofo appetito , non ponendo cura 
fi tal cofa e lecita > onòr e però fi può 
dire fetida fallo y ritiofo , e non buo- 
no * attefo che mancando la beltà , 
ricchezze , e proprio comodo f odo» 
He in (tarili cofe è fondato manca 
ancora quello Amore * che ne dì 
dunque ? 

Fant. 0 o o o quanto voi dite il uero.Voi deb» 
bla: e hauer di quel buono è ? 

De fi- Ben fai, e però quando tupenfaui , che 
io faccjjì male 3 ejfendo innamorato 3 
come goffa che fri tu erraui di gran 
longa . 

Io per quel fine JPjtmor buono amo la 
Bellafrontetferche di quel altro mi uer 
gognerei unendone apprefio di me y e 
quefto fopra di ciò bafìi : Ma ben m 
hor preparati d'andare oue io ti dijjì y 
cofi copertamente. 

Fant* E douemi ditefìiuoì 3 ch'io anfafjì? 

Defi- Io non ti difft apertamente il luogo ò fi 
come hor a ti duo^che raglio tu uadiaye 
mi ti raccomando quanto iò,e puffo ,d*l 
la Et Ila fr onte y e fagli da par n mia ma 
ambafeiata c aramentej cioè > che io fon 
fuo , fi lei mi ruote > e pregala y i *:<m fi 
fdegnare d'accettarmi in fua firuitùj * 
per hora io non sò che meglio dirmigli 9 
o darmegli^ che rjftrpronto ad ognifit* 
firwgii « 

f 
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Fani. lo ci andróne farò pulit amente ,la fiate 
far a me, the in quefto negotio io uoglio 
effere y o Ce ferreo nulla :perch§ iosa che 
yna buona m>ba filatrice ha d hauere 
le fette Arti liberali 3 & io ne fon profef 
fa, e poi con le fanciulle io fon vmca>per 
che a prima fronte le tir* sii con cer* 
te^acharette , che porta mèco. > che per 
apuntogli dò loro nel Alale tutte fono 
medicine pronate y e riufeite 9 fentite le 
mie mercantiefe vi paiano* che lepori- 
no hauere fp accio, 
io porto lifei da far roffo; mfegno far gli 
feorticaroi s Icjluffe ; fare il Iranno da 
far biondi i capelli ; moflro loro ferri 9 e 
retri da p lare le ciglia > & ogn* altro 
pelo morto:dò ricette da far innamora* 
rejncanto le febri^aiuto partonre>e cS 
fegrete^a : racconcio U matrice che 
far fa vergine; epoi co le parole fuolte 
rei Lucretia % Ventlope y e Tortia :ecofi 
tengo che mi riufeirà con la Bella/ ion- 
ie, che ne dite? 
J>efi. Certo che tufei unica ? ir inuero le tnt 
mercantiefon degne di pregio^ non mi 
tnaraniglioyche tu troni fp aceto per tnt 
to$da nero da uero y che io non mi potè* 
uoabu tter m eglio^ 
MorsU uà quanto prima y e torna pre fio: 
e fappi ufare la tua dottrina con in du- 
firia^acciò che tn ne riporti Ugrillxda. 

Lajfatc 
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F<3nt. Lajfatepur far a mt^rnio danno fe non 
mi riefceima atterrite, che ci fa al .Amo 
reyn certo Brauaccio, e credo che fi a di 
quel Amore x che dicefìepoco fdycatti* 
no: perche non hò troppa fede aquejli 
fquar cloni y che yogli ano ogni cofa per 
loro, e tutte gli attagliano * e feyn dice 
nulla, f libito fanno il yifadel arme: Io 
non lo canofcoy ne sò chi lui fi fia> ma co 
nofco benefit fuo jeruitore, che e di Vi* 
ftoia,il quale l'hù vifio con effo lui non 
sò che tiolteperla città » 

Defi- Tunon fai almeno il nome di quel fot* 
dato e } 

Fant* Mefiernò : ma quel raga^p ci dir ì 
ogni cofa y perche mi cono fce : ma fiate 9 
che mi pare di ricordarmi del nome di 
quel taglia cantoni : fe ben mt ricordo y 
faina la verità,lui fi chiama. FORATE 
BACCIO TAGLIAMOHJI el 
fuo fer nitore , quando lui (ìaua per fac 
tore in ftracceria lo chiamauano il 
TAVVOLjt. 

JDcfi. 0 che nomi da dipingerli con i pen- 
nelli da imbiancatori, fa dunque come 
fi fuoldirevn uiaggioye duiferuigi^à 
alia Btllafronìe : e poi cerca di fapere 
qualcofa da queir aga^p 9 che fe lui è 
fiato fattorino di Stracceria deu'efier. 
cimato ye bkgnato , e però uedi con Le» 
/temidi cautrglidi bocca qualche cj« 
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fa,e fa preOoye perche quelle cofe fi fan- 
no con breuità, che fi fanno continua- 
te, però fa quefio, che io t'ho ordinato > 

fen^a far altro. 
Fant Cofi farhfìate fuetto , & allegramen- 
te, e la fate il carico a me, e non voglio, 
che m&ifutft fib*n fermio y da nimoyin 

nejfun negotio y guanto uoi hauete a ef* 

fer hoggi da me : Io uò* 
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Pedante loia ♦ 

iped. \7 1* quegli Agricoli, m hanno taf 
V fato prendere un tanti Ilo di feian 
So deambulatorio, rfque quo pemeniat i 
quellorDefiderio. 4 
Jdt miferum femel iterum, atqne itcrum 
miferum : pofeia che di continuo fo- 
no affannato da molefìia : del tutto, la 
mi* inopia n'e cagione : onde feionon 
fuffi eruditone i carmi del gran Cato* 
ne : Certe reciderei lo Hame di mia yi« 
sa ,auanti chela Varca fui fufol'ha* 
neffe accolto : sò igitur, che, Infantcm 
nudum cum te natura creauit, recita il 
dotto moral Cato,Vaupertatis onus pa 

Center forre memento: e cofi Vanfa mia 

vita 
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yita afflitta per tran feo^che fe altrimen 
tiforet y celebre* aia più di gran Unga* 
che non fono , mi faria : e la mia fama 
chiara dal Mar indo al Mauro y ed<t 
Battro, a Thile > la fua oricalca * anig 
+Aurea tarantara ridonerebbe . 
JE fe furono tra i Voeti honoraùy e glo~ 
rtofijCalimacOf Thileta, Antimaco>Ca- 
tulio, Ennio 3 Onidio> VropertiofTtbul- 
lo y Caluo y Gallo, Stella, Oratio Fiacco, 
y arrancai) ante % Vetrarcha, CIT$J) di 
cuefia mbilVatria due y eVatritio j 
Vjiriojìo y Tajfo y e Taflì*mhe per lor 
*/tmcre y ancor uiuono le lordile y & 
T oefie, & precipue, L idi a 9 L au ra y Bea - 
trice y Leucadia y V$olantilla , Licoris* 
Battisi L esbìa y CorinnaJ)elia y Quiniil~ 
la, e Cintia. 
Io fenr^a obice m'ergerei y uiapiU che di 
• Gtoue il I{egio Mugello al Sole. 
0 fglix y atyue millies felix imperio d*jì - 
more y o giocondo , 0 felice y e lieto flato : 
poi cbe> chi (otto il patrocinio d*j4mor 
yiue liberalità abbraccia. 
Ben dunque nel fuo J{egno jtto fon io, che 
^uaritia non mi preme , 0 fojfoca > il 
yan penfsero de loro y non mi corrom- 
pe: inde liberalijfìmi pr emìone cano y e 
e laudeuole guadagno ne riporto y che 
èia publica bencuolen^a de dotii y e 
e periti # 

£ cofi 
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E <ofi qualunque clientuto d'amore fi' 
troua y oltre a quefto fort : fjìmo fi perfpi- 
ee, (icutiego , in propulsar l'ingiurie : 
Mi te in ogni grande^a^ V atiète tn sol 
lerare ogni fatica . benché ardua fffe: 
allegro delle pene per caufa di e fio fof- 
firte; fugge infamia:de(ia honore:è ami 
co d*U amtcu:Cultore d'honeftà:demum 
nil grane moleflumqueejl illi :. a foco fi 
defii temperatamente pori freno^Ad al- 
tiora tenditi Verecundia y e difonore co* 
me la Vallida Marte 3 &hoc figura- 
tine 9 a tutto cor/i lajfatis habenis. 

f"gg e • 

Quanto dunque > Mitia Toma , fon piti 
grate che le ofangtne: Quanto più è exi 
filmata nelle tenebre la face ignita ,c he 
l'eftinta ; Quanto l'ombra, del uero>è 
men degna: el v/wo animale al Vitto fi 
deue preporre. 

Ita^cofi è più degno l'huomo cimante det 
non Amante* 

0 me felicetfuia in tenebris fulgeo, nepe 
nelle tribolatimi, che f amor tollero ,co* 
me il pregiato metallo nel foco m affino* 

Quid pluYaf Qui quell'ut quali y che fot. 
io l infegna d Amore- militano, indù* 
ffrio(i y e diligenti diuengano. 

0 aureum igitur Vlatonis difium > non 
fine quar e ^alludendoV Amante ylo nun 
cupa yitaVAKJCOS ETICHIFJ- 
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TlT^ . fcilicet il tutto efperimenta » 

tratta y e maneggia, 
limante nel laudare è elo quanti fjimo^ 

ita ut magis la lode del .Amata exifli^ 

macche lon^itudinem dierum^ln rifpo» 
fie prontifftmo^faceto nemott$- y nelle co- 
ffe ferie accorta i nelle ambigue fag&X 

appare. 
Et ampliti* dehoc. 

Amoretti fuoi cortigiani munera^quia li 
ìjejì vitti fica gl'ingegno eccita y e da quella 
nefanda inertia lo rimuoue, di yirtudi 
exornandolo; ti naturar difcorfo , come 

; • efèrcitato ferro y illuftra;con Varte (up- 
fhfce^oue la natura mancaci corpo cotp. 
eleganti habiti abbellisce j e*r in polì ftét 
mantiene ; e con letitiatn famtkcon** 

Et ego expertus fcio omnia miht acci* 

E coatto fono implere quel detto ji 'uree* 
della mia innata h umanità j SFSTI* 
TS^E ET ABSTITiE , & ita fauor- 
bonis Auibnt* 

jtudio^& video un puero 9 vna frafca> un 
tantameUoy vn ragaqgo y vn famulo vr- 
nire; ideo ualete > che io miabfentQ) Ee, 
igitttr ego* 
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SCENA SETTIMA» 

Tappola folo» 

0 

Tap. 0 9 * 3 * > quanto ho rifo > penfeueX 
che ptouejfe ma diluuia quel Cicer \ 
chiotte del Vedagogo quante n'ha dette. \ 
In fattiy quefio pi^icor d'amore fa ri-j 
fentire iufino alle Hfgole y e Donato, con 
tutti i lor uerbiy e nominatiui ; fe ni' a- 
fpettaua gli roleuo domandate chi è 
più nobile fra di loro , i Genitiui > ogìi 
jiblatiui y s'io lo vachi appo ne roglio 
vna quattrinaia fecofionpuò fare ch'io 
no lo regga ba^car l* amattonato per 
'Pijìoia, e s'io lo trouoyvì che mi dica fei 
lui corre >o fe uola,perche non vola almi 
no corre, 0 trotta. 

O fe uolafieno>quanti 
ne farebbe pei Ària f 

0 maeftroigliui dire, fevoirolafie dout 
(areflef e fe lui non mirifponde gli dir' 
io, per Aria farejìe Mefler Mìgnocho 
e fe vui hauejfe il fafo Brandegliano 
o*l fafio di Simone > & ancor la ptetr 
Vania 9 colfajfo della Pernia legato 
piedi lo sbarbere/le , tanto andertfti in 
altoyperche fiate, gli direi con buone ra 
goni* di quei VEFIQ'NJ) grandi U 
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ile? hor tanfi egli è pedante* 3 non ri ri 
dir altro, fate il conto noi. 
Oh poueretto a me Uff ami fcxppinare > 
fercolo fento il mio flallone, che rigna, 
enevienea paffì di picha: io non no- 
glio che mi ci troni, perche non direbbe 
tanto 3 quanto dira effendo folo : o 
xapo d'arpione , e fa ilguaflo , e mil* 
ìanta della Bell afr onte 3 ti sò dir che U 
fquarcerà io, eccolo, eccola, non rè Fìat 
più nò a risederci. 

j 

SCENA OTTAVA. 

Braccioforte Tariamomi Bra- 
uo folo . 

J«. /~\Cteli,o diurni , e lumi cele/fi per- 
che foppor tate, che il defcnfvre del 
fi Imperali mantenitor e de l{egni,an- 
^i l acqui /latore delle Monarchie, il 
findator de Duchi, Vrincipi, Signori, 
Conti, Marche fi, Genùlhuomini^Caux- 
lier'% y Vriuati,Cittadini,7 > {pbili y ignobi- 
li,Vltbei, & Artigiani. 
Terchefopportate dico, che il Gonfalone 
de Ila guerra )il defenfor del armeni anni 
chilatore dilli efercitijt difiru:tore\bifo 
gnado,degl'lmperij,Kjgni,Ducati,Tr* 
tifati , Domini} 3 Chtadi^forte^e, Ba~ 

luardi 
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LuArdi.Trinciere^ftionue Muraglie* 
Terche ritorno a dire non «i vergogna- 
ttytht quello 

Ch'un efercito imer di gente armata^ 
Con le bramire (olconduflea morte. 

Hab hi* da effere cofi fieramente dal fi* 
olinolo di quella meretrice Ciprigna > e 
Cgualdrma di Gnido.dico Venercjert- 
io, per amor di Bella fronte, che intiero, 
eccede di beltà ilfecol nofiro. 

Deh placate, placate hormai tanto orgo. 
gl'io di quel raga^oyo almeno $ che Lei jt 
comemèfia ferita vgualmente. 

Ho fato diligenza di fargli intendere il 
rnio foco > acciò ueda fe a lei di me gli 
cale. ,. „ 

Paté deh fate, o Gioue, e fammi Dei 
Che U mia B-lUronte mi gradita», 

E che farcita la tifpoiU ven«a ; 
Che v prometto ,eg>uro forala punt* 
detta mia perarcipenetrabiUffima Spa- 
da Hadifelna ,non mai a mio girata 
chef* uenijfeno le migliaia de milioni dt 
Gieautiya tornii tentar di torni duo- 
(Irò Bjtnovn altra fiata, decerne de- 
fenfor Io: e di uokrgli, con quefia Im. 
peratrice Spadai , fangmmlente fra 
tmtcle fpade, tagliare a pestar- 
ne nn monte di letame di intagli* 
tanaglia , e poiridurU in minuti ffimt 
* * ^omere 
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poluere,& al maggior uentoyo Leuante p 
o Vonente: Tramontana ,o Me^o gior- 
no; Mae fìro,o Sirocho,Grecale,o lébec* 
ciò; il primo-che fojfia a palate 3 foprai 
monti alpe/li del corno alle [calerò al ite 
go nero, A pennini pittarla. 
Oneramente farne pafia , con l ifiefii 
lor fangue , -che velocemente radunerò 
nella lor morte, ir ereggerui rn fimw 
lacro,a ciafcheduno^al uiuo dvlle uofirz 

E della Bellafrontce de fuoi belli 
Occhi dell'alma miauiuaci, e [o\u 

Vantar con tanta energia, in numero in- 
finito, e fiil fi raro, verfi fi dotti, eterfi* 
chei Greci, Latini ,Spagnuoli, Fran^- 
fi, V roventali, J^uman^i , e To/chani 9 
confeffino , che tutto quello da lor com- 
foflo, fia di niun ualore, e frafe afetto* 
4? a comparàtione del mio + 

^Prepari fi pur dunque H omero ^a ritrat» 
tarelafua llliade,A rifiutile la fua Fi* 
fica\V latone il fuo Fedro, Timeo,econ* 
uiuio, Galeno la medicina: Mefite, le fue 
regole medicinali? Hipocrate if uoi jlfo- 
rifmi\ Auicena le fuerecette: Vlutar- 
<o lefue uit*\Demoftene, & Eflhino, le 
fue orationiiTuUto le fue Eptfiole,e ret* 
toricaiAutrroei fuoi Comenti: Diogene 

Laertioy 
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Laertio , il Cìnico, Luciano, Crifippo » 
JLuYÌpide y Ennio,ZenofQnte>Menand',o> 
MeliJfo,Zenocrate ì 'Parmenide, Verno* 
trito, Heraclito, Vittagora, Epicureo, 
Sodi*de,Hefiodo,Theocr:to } efinalmen 
te ogni [cuoia, ogni fetta, ogniAchade- 
tniayo fia ?eripatetica,ofioica:fiano pt$ 
reoToetho Oratori^ Tilofofi, ritratti- 
no ogni (or cotnpo fittone; àttero cedino a 
quello che viglio cantar io della mia 
Bellafronte,fen^a altro contrafto, per- 
che il mio Voema cantato al fuon del 
^frme,eccliJfera y ofcurera i & annichile 
ra o^ni lor opera; e U mia non Jolo dal* 
li intelligenti, e dotti di belle lettere^ di 
fpeculationejfarà htta, che ancora nel* 
lepublithe fcuole fi fiudierà. 
H ormai so quel ch'io dico^percheV opere 
loro L'ho v'irle , lette , vdite , e fiudiaté 
quando nella mia infanti* > come lam- 
po ,coy fi in Grecia a debellar la >efottr*r 
lacche il Turcho Gran Cane,e Saracini \ 
non lafaccheggUfen: onde aVhorami 
acquifiai il nome di Tagliamonte : pri- 
ma cjfendo chiamato Torte braccio,penr 
hanere frappata vna puppa alla mia, 
balia, che mi raccolfe^uando io nacqui* 
non uolendo darmela apuppare infin a 
tantQjch ionon erolaitato:& ioprefaU 
con cjuefla mia firmidatedeftra, gliela 
fnelfi, esbranai: ondeleiin pocWhore % 

* giorni^ \ 
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D giorni \ch e non ben m aricordo andò & 
Caronte** tale che FOì{T EB^CCIO 
fon chiamato p la prode^a fubito nato. 
Sonpoi cognominato TAGLIAMOTI 
T I per l occijione intornoyintornomi fat 
ta di Turchi y Saracini)C$rcunrìfi>I{ine 
gdti y e Gianni^eriyche mi vennero alle 
mani: & era in tal modo^e talmente in 
giro alta la mafia^che io non uedeuoy ne 
tampoco aliando gli occhi , i monti del 
Armenia j &il refiduo del efercita di 
fnora con [cale montavano fopra i cor* 
pi morti , e mi uoleuano Jèpellire ini * 
con quei cadauett^ejjendo /aliti fopr* 
quelle nmr agli e di carne , & offa già 
yno [quadrone di mille; o dua mille per 
fune 3 e ciafeuno *gara mi aucntauan* 
^quelli e fi n t ijjjjàÈxi É&'-^lB 
JLt io fitta lamia fpada 1{AVÌSEL. 
VA } che pur al bora anCefia htbbe il 
cognome;fopra a dieci 9 o dodici de^né 
di morti y auiceda ribattanole JàagltaHo % 
tefte, braccia, gamberetti 3 quarti 3 <ór 
huominitnttri^onde tutti quelli the pri 
mi s*affacci*uano 5 doue quii membri 

fer aria frali juano, quando i»g]ifc*~ 
rauentauo^come pere me'^c cafcauanoj 
t maggior monte d huomini facevano x € 
ia gente uiaprìi crefcendo^el fiato foprd. 
fondandomi * effendomi hormai qua/i f 
dnyenuw a noia lalor morte 5 mi di- 
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fpofi con la fpada mia ^adifelua , « 
fendere quel monte d'huomini femmi- 
nile moruyche intorno mi circondaua- 
*0j« co/i cattatala dalle vifcere di quelle 
carni, con furibondi colpi tn numero di 
etto-yodieciyfea jìrada quanto a J?en* 
\n huomo capi uà. 
Smodando bufli 5 fquar^ando tefte,di. 
nochiando L *oJ] a, erompendo membri ,a 
quelli 3 che anco me^i yiui 9 fiotto alla 

gran machina^dauano in tratti y cauan m 
doli di ftento. > 

E enfi ufi-itone y egli miei cornili tinoni no 
uedendoye di già lo fìuolo nemico, come 
le ^fpe al lngno>tferfoJimè^cjonJe ban 
diere al uentofiefe , inaiando fi fiebiera 
per fchiera\mi conuenne s con quefia mix 
affamata ti carne humana fpada , a 
irar fendette man riuerfciyche vn*an- 
cudtne barebbono feffa perii bel me^- 
\0}dipoi porgeuo ftochate>chi la \aga~ 
glia di Benahalich > nonharebbe fatt* 
tanta pajfata; ancora in giro voltando- 
la in modo taUycheVarmadure di Ma* 
cho , i cor faletti di foglie di farfaro , i 
giachi di reti feiapi che, le lande di giuri 
chi y le piche di paglia, e gli huomim di 
gela dina, parevano compoftu 
E tingiti fa di falce fienai a-; tutti quelli, 
che mififacenano auanti y tantoil forte 
quanto il debole , il pedone come ile*. 

notino} 
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salterò ^tagliano, fendeuo, (tracciano,* 
mandano ape^i;e la turba;che in gui 
fa di folta felua intorno mi era; rafì,& 
cSr anichiUh che uffa di quelli, che mi 
detten o innanzi ne rima fc per pò terlo ri 
ferire a quei da cape» 

Onde libero da tanta guerra,e fatta,foloy 
fi bella giornata ;al efercito mio fuggiti- 
vo mi meffi a correr dietro per raggiun 
gerlo,ll quale a tutta briglia, efperon 
battuto [eia toglieua uerfò cafa , pcn- 
fando f chein quel giro d huomini mor- 
tala mia for^a m'bauefe data la ritto 
ria,l'honore,ìa mortele la fepoltura in- 
fieme infieme j Ma pure raggiuntolo, t 
fermatolo* e con la mia prefentia rati- 
natolo' , che me^tp , any più che mor- 
to fiteneua ; con firepito di tamburi , 
fuon di trombe,e romore y e fracafo d or 
ttglierìe facendo eflremo giubilo ,& al- 

. hgre^a; con palma, e trionfo^ trofeo 
del efercito nimico -, per mio rigore, for- 
^a,ardire frattura ieprode^a fupera- 
$o,yinto t morto, e mandato, in bricholi 
cene tornamo dal Imperadore. 

X* hauendo vdito l'Imper adorerà tutto 
V efercito, gridare, Fortebraccio, Fot te' 
braccio , temè che non mi uoleftno eleg- 
gere per lmperttdore,efiamuiinajfeno 9 
fi come anticamente faceuano i faldati 
Bimani }ejf*ndQ io già fìato Capitano » 

E % Coh- 
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Colonello, Sergente maggiore, Maeftr* 
di campo y Vroueditore y Conduttore y (o- 
fra intendente delefcrcitj) e generali jfi 
mo.E tanto confefiò humiliandomifi di 
propria bocca l ìfleffo Imperadore dop- 
po che mhebbe dati titolile /reggi di ho* 
nort\hauendo fatto diligente injuifith 
ne di fapere y che cofa diceria Vefercito y e 
per chi tante allegreige fi faceuano; ori 
de da tutti i Capitani effendoli fiato ri- 
fpoftoyò* efpofto di me*e di mie valore- 
feoperationi, £T hautone perfetta noti- 
tia .ordino che mifuffe fattala feguen- 
te honoran^a. 
Onde con foUnne pompa , & apparata y 
con aplanfo comune , un giorno celebre 
di Martedì >giorn9 di mìo T$ataU- y pre- 
fente tutto ilpopulo della Città,&tfer 
cito\> mi dichiaro > che io ero ueramentm 
jlKSH IGEILE OLISSIMO, 
T E I^I^CH IMjì 1SJE . 
Del vniu9rfo; dipoi difie f proferfe> e noi- 
fesche doppo lui tutte Vejircito diceffe^t 
proferire il mio nome a natiuitky e mio 
cognome datomi dal Imperadore al'ho- 
ra,&i n voce fi pronunci affieno I{TE 
BRACCIO TjìGLIAMOTSIJI , & 
in fcritto fi no taffe c*n lettere maiufca - 
lt& miniar e y e co fi p oferfe,e ftcephbH* 
t amen te proferire^ difie, e fitte direte di 
[ho proprie pugno fcrifie^e dette ordine, 

che 



SECOND O. io? 

the allafìampaflmandajfe ilmiopri- 
uilegia y come difopra^ &c. in ogni mi- 
glior m&do. 

Dipoi mi cinfe la Spada al fianco fua 
Sacra Macflà y con priu ilegio come al 
mio nome y e nolfe che daVhora auanti 
la chiama ffì y c facefi>: chiamare y e co" 
mandò che egn hmmo la nominajfe fi 
come lui ftefia dichiarò >che il fuonome 
fuffe \ADISKLVA , eco/i fece ,che 
tutto il popolo il nome * e cognome di 
me , e della Spada tn un tempo mede/i- 

. tnoy con allegrerà, e faina di artigliem 
rie y fufje nominato^ e co fi fu fatto é 

Il nome mio } T 0 1{ TELF^ACCIO, ali** 

ridendo alla proceda del mi* natale 
? AG LIMO \ T r y poi, media* te- il ta~ 
gbar de monti di carne y cl'e intomo ha* 
Heuo y con mia for^a ardere, e braunra+ 

J la Spada.f^ADISE L rA,per hau^ 
re rapi qui Ila felita di migliaia d'huor 
mwiy che inguifa di folta nebbia m'era 
intorno;e cjuefto è il mio nome* e cogno- 
me>e di mia Spada^nonmai a uoto sfo- 
dtrata\ 

Dipoi ho\ feorfb tutto l'Arcipelago Ifola 
ft r l fo lappar $e per dargli libertà pat- 
te per farle foggette, tutta uolta y che h* 
to non haueffeno abatuto lo ftendardo > 
e re forni l'obedientia>e perà tutte mi fo- 
no fiate tributarie jijpor adi) cioèfpar- 

£ 3 fit 

/ 



! 



io* ATTO 

fe;o cicladiyciocin giro;che cofi general 
mente tutte fi diradano. 
Ma per venire [penalmente a una per 
ma lo sa la Candia y che cofa ho fatto 
per lei ; e Cerigocon tutti i [noi [cogli; 
Villette de Cerui % e fra efie intuirà • 
dipoi da l'altra parte Milo> e Antìme- 
losche glie al incomr o\Satit orini ;TÌjo> 
T^anfrò, Stampalia.e qutfia tiene ap^ 
freffo xnlfolctta , che era parte della 
Città di Gnido , di donde la mia Bella- 
fronte mi credo haner haunto l'origine; 
dipòi Sifano, Morgo, e Lar?go; In oltre 
la Vatria di quel gran Trotomedico 
del mondo Hippocrate- 3 e di jf pelle 
Trincipc de pittori è fiata a mia recjni* 
fitione ; che più ? perfpedirmi dico, che- 
jtndrtì Argina (fé ; Calamo > Egina t 
L embro; L enno;L erojM acroneji; Man 
dria : Metelino: Micone: Jifgroponte: 
7{jcaria:7^jxia:Valmo[a:Vario;SaU 
mina: Samo: Samotracia , Sciati: Scio? 
Scopulo:Sdilc:Serfina:Si[ana:Siro otte 
fa nutrito Achille in habitodi donna?: 
Taffo- Tenedo: Tirrene Zea: & in tutte 
ho demofirato il mio ualore y & ardire; 
con fumata la mia adolefcentia^ e tutti 
gli [ludi fpeculatiuiy e poi armigeri, ne 
quali fono fi aitanti , che aniuno al* 
tro cedo. 

tio praticata ancora la T^atalia : Cara- 

mania: 
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ìnama -.Cipri: la Macedonia: la jìcaiax 
la Traciad 1 \Armenia: intorno al Mar 
Cafpioyil Vanto: la Galatia:la Vada: 
la Vanfilic* laCìliciada Sìria: la Me* 
fopotamia^di fin > tutta Vj[ fi a:* nin- 
na guerra in e (fa è gìamai paffata che 
FOI^T U BRACCIO TAGLIA- 
MOTiTI , E I^ADÌSELVA yftut 
eruente j non habbìa fatta flrage delle 
migliaia dì milioni de popoli ; e mai mi 
coricherei per dormire , s'io non haueffi 
le ma ter affé dì peli dì barbe dì capitai 
ni>& officiali dieferciti da me morti J^k 
? tale che ; battendo tenuto pratica in 
tanti luoghi yfcorfi tanti paefi>efpefoìl 
tempo di mia ptteritia netti ftudi^sò be- 
niffìrno le pappolate y che hanno ditto i 
dottori profani i greci y appre fio di mepe 
dagoghi:ma gli far òri dir e come fen ti* 
ranno il mio tema > che d'ella BELL^t • 
T BJ) T<[TE uoglio comporre. 
Ma chi fon yttejli) cheuengano tu qua ) 
io non lì conofc* ; mai fiyfon Contadini ; 
non uoglio più parlare > perche non me» 
ritano le loro orecchie tal foggctto : 
quando le uie faranno fpa t ^ate d'huo 
mini al'horadirò; & hora perche non 
rni ueghino la voglio. pigliar di qua , 
un'altra uolta fornirò di dire le m ; e 
prone ,fe però al infinito fi ufa 3 opuo-- 
le aggiungere. 

E a SC Er 
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scena nona: 



Ve mura , e Quartini, 

Qua» Oue dianone è eghi fitto queflo Di 
j^Jfideroycke non Vhabbian y ma huog 
gi potuto rachape^are ? 

Qliar. Sarà anale da gualche (taldinaeghi. 

VeiH. Diancin fitte; Credilo * 

Quar I lo credo dauan\o; fatti penfieri, ehe 
non enno in cor nati q ne/li C alabroncel 
li , che cominciano a [enotere el panie* 
beneybent, 

Veni, jindianci incor *oì;doue ftanntelle* 

no quefte Cialdini ? 
Quar I non so aual doue Jliernt ipcrcht non 

ci basico troppo* 
Vent. Credi quella ? guarda rio ho rotta 

qui j a chi ti crede , dì f eia Golpe alla 

Corna mufa, 
Quar. Che di tu di Gorpe y e di Cornamnfa * 

contamela un p omo y cont amela • 
Vent# Se turni imprime t ti aual d*infegnar- 

wi douejìano le Ctaldine y te lo coterò io. 
Quar. Te la imprimetto; mamie^^o. 
Vene HorsU mi fido di te* e ti credo $ dice , 

che la Golpe intorno a certi paghiai a 

yedere fe lapoteua feopar qualche poi* 

laio M t chef abbattette a trouare yn* 



\ 
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Cornamufa d'un pecor aio y eh e era ho M 
far del corpo quinoltre f e Vhaueua la fi 
fata me'tfa gonfi* ; e la Golpe quando 
tlavedde>fi racapricciò tutta quota dì 
fama, e cacciato]* il codon fra gambe {e 
la voteua corre y per che crediette, chefuf 
fe qualche animalaccio uilenofo jpure 
perche lei è cattiva di ni dio ^comincio à 
far cuore y e e fi riforuette di ueder me* 
ghioyperche non la uedeita bulicare^che 
4ofa ellera qlla,et accoflatafi meghioxv 
fi te tonate toni a quello animale ypisxdo- 
the eghi doY/hiffe , cominciò auolerghi 
fiutare la fpetiarta, ma non trouaua il 
bucoyà tale che la firafantaua di pena} 
fe no the lagnato nteghio, e uedde que£ 
co/o lungo, che fi a fu la /palla del pifi~ 
faro y che ha in retta rn buco , e dt ba~ 
ehio lo nafo , eghi renili a la frummia * 
ma [abbattette che mentr. y chela na- 
faua sbatte ti codone fu la pancia dell* 
Cornamufa, che non fi ne adietre, e do- 
tte ellahaueua el mufi> T a quel buco per 
fiutare , cominciò a a fare uk^ ti uùy 
elei , tutta rachapricciata di parua y 
fe appi nò via correndo 5 che faceua del 
fm codone m p enna chiome gridati a per 
la uia ; Jl chi ti crede , a chi ti crede $ e 
caccio/fi tutta affanna a ne Ila tawa>re* 
flando tutta attonita y mnfapcndo in- 
tmdete^che co fa tra quella. 

E j Cofi 
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Cofi dif/i pe^è a te^J chi ti crede;qnan> 
do tu mtuoleui far credere y che tu non 
fapejfi doue Hanno le Ctdldine. 
Hor di su donche aual tu la tua, perche 
ho finita la mia io. 
Quar. Cancaro la Golpe hebbeparua lei } di 
el rero . * 

Yeilt* JE iolo credo : non vorrei effere fiat* 
ne fuoi piedi per una, pi aftr a . 
Vifsùaual tùdoue henno le Cialdine y 
perche quando io rìhò,voghia> non hab 
ha a farmi fcorgere per la città y a do- 
mandarne ypercauarmela idi su , cfcfc 

appefti t' \ 
Quar. Ironie so tutte rè io : pure ti diro* 
quelle che so anale io: perche credo che 
ci fia poche riefen^a loro io,a chi uolef- 

fepricurarbene*. 
E per dirtela in poche palore , le foghio- 
no (ìarela entro in retta di Tortati' 
Borgo:un poinopiu qua anche alla Ver- 
gola:'™ Borgomelano ; a porta di forco • 
le: dalle Convertite ; alle Borgola: alle 
trafuni : a porta Lucefe s aporta Cai- 
daticaiaghi Mori:jiUaJlnfa:ìn CaU 
bria;alLi C^ttad^lU: e alianto del pi^ 
^icore ce ri erapoch'e non so aual io\ue 

^ ; choti'io ditto rfì V» hVj V 

\Pem..0 cancaro y e n e; qnaj% per tutto jo po- 
trò donca entrar per qual porta io uo- 
ghkQrf andare a chiufochiy.he per tuttQj 
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ne trotterò . 

Quat. Vian piani) non fparpaghiar tanto) 
noverche mancano e lari che none en- 
fio j come e porta uecchia yal canto de 
K?Jfi>* n porta Guidhdal ceppo :da bru- 
ni:dalla grò; de cancighieri: dal pala^ 
de V andati chi: dalla pia^a delle le 
gna; intorno alla [ala: dalla pia^a al 
canto di buonoidalle pancaccie:dal hu- 
tnilt alalia piagna del Baghione;daL 
le ftihche : a chi appet tini >dalle poueri- 
ne\al ponte \\n pefeina: e perii cor/o poi 
da lacquarella,fu per lo /pianato, e dai 
la [uolta ingiù : e poi mancano è latt* 
che non mene addò auale x 

Vent. Si forfi età nofft denti non cenno : tu 
a hai di molta ha guattir * per qua 
entro: andiano rn poino anale doue 
qui pofjiamo.fi ar yn po a bada * da par- 
nojfi tu che le fai tutte.. 

Quar. \i ditti in prima*. 

Ve il t. E che vuoi ctì io anatri dica. 

Qua r. Che ni e nero , che. ne fio. per tutte le- 
yie>e b a filai. 

Vent. Se tu non yuoi altro auale y che mi fa 
amia dir fi y o nò > lo dirò ioy purché 
noi ci andiano.. 
Mi ridicole nò evertano è che ne fi a per 
tutte le yiedi Viftoia-delle Cialdinei e- 
éauefip dico : perche qui el Quartina ci 
ha^ha^ico^e Iota meghio di me ;e m'ha 

£ 6 impri* 
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imprlmìefìo anche fe io mi ridico di mt~ 
narmi dotte elle ennoj andianne doncx 
duale o Quartina. 

Quar, Vnaltra mlta {tritura quando tu 
ciarli iandaionei auale che tu ti fei ri- 
ditto andrenoytuien di yuà. 

Vcnt. Ver don ami feto no so farlppalore y co 
me te y che fei basico per quanti chiaf- 
f è quincioltre } eccomi auale a te come 
la forcha da tre rebbi al fieno; facci an 
f re fio, perche io non poffo più tenere ^io 
fono auale come le rermene di tafta~ 
gnoda fcr tuffili* 

scena decima; 

Fanrafia^ Tappala > Ventura > 
e Quartina, 

Fani- TTf 0 ra c ^ € 10 quietala Padrona 
Jt""l della mala opinione^ che le haue* 
ita del fuo Defiderio>non uà mancare di 
far quello, che Là mi ha impoflo. 

Chiappitele f on tutte parole Ja Vàdrona 
ntn farneticaua nó:fe bene io gli hò dit 
$o vnpoco di bugia fuo danno yper ac- 
conciare un male l'ho fatto: io non up 
far torto al mio padroncino ; e poi ito - 
glio meglio 4 &ejìderÌQ} et ali* Sperala 
ò fu* 
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fua for ella, che a II a V rudenti* ìor Ma 
dre ^perche con effo lei che è ma ferven- 
ti a fiitica , ci ^voglianogli argani, che 
ritorno la guglia di f{pma 3 a tirarla^ 
che mi regga yolen rietine non giouereb 
he in ogni modo , e ne mance giouétno le 
moine , che togli fò in torno;ma i figlino 
lifoi non hoptima aperta la bocca } che 
io gli tiro douemi pare . 

E mi tà male a mècche io ho cercata me^ 
t^a la città pev tvouave il Tappola i 
e noni ho mai abboccato* Colo perca* 
uavgli qualche cofa di bocca ,puve fa- 
ro, come fi fuol dive y m viaggio , e dutt 
feruigi in tanto farò quel altra faccen 
day di trouavla Bella fronte* 
Tap. Jl hi> ahi, ahi, chi nafee matto non gita* 
fifee maty o Tadron mio matto , o V*- 
dvon mio poltroneo,o Tadron mio feioc 
€0 , o Tadron mio balochone , quante 
favole chelnifeccypoc'è , a credenza Z 
trullo y cht lui èycontgliaccioy cimicionc* 

Oh, oh come fi lodati a > come n 1 andana, 
in fugo i-come /eia dà da pev fe a ere- 
deve ? come fi tien dotto ) io non sì per 
me doue lui la fondi. 

Ma il diancin non ruote > che to mi ab- 
batta a javlo m poin tamburate 
tni yien colta mie danno fe non ne toc 
ca m cavpiccio di que buoni j gli far 
ro ben io rinfrancar la borra r e (pia- 
nar 
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nar le co/iure , uadiapoi a millantar* 
sbraua^ando 
jQjiando ut de cjue dna contadini non 
flette a dire al Culo andiannc: fe la col- 
febenprtfto, 

0 cheflumia de pohronhtagliamonti e? 
taglia cantoni a credenza gli farebbe 
meglioima ^itto dijfe Vedorlinol laffa 
pur far a me dicea Grada ffo % cheÌ9 gucc 
virò coflui dalla fa^ia. 
Fant. 0 l'a y o la y tk non odi è: o Tappola, o l<t: 
Trappola fi a audire > fia audire y afpet - 
tami 

T2p 0 5 0y che vuol la mia Vantafia? che uni. 
tu girando ? 

Fant. Sta audire>c faperalo;come hai ttt fac- 
cenda ? 

Tap. Viù che chi muor di notte.. 

Vani. Che fai tu horai 

Tap*. milito per non crepare- 

Fa tu. Vrima la fefta y che la vigilia* 

Tap. Spedititi fe tu vuoi nulla da mè,per* 

cheto ho da fare tante co/i per ilmi*> 
• Mattachione brauiffi.no padrone 3 i che 

tutto il nato dì non mi bafltrà, 
Fanr Se fon c%fedt fretta falle : ma quando* 

tornerai tu. 
Tiap.. S^uan do io farò di ritorno : tu^ftoif*- 

per molte cofe. 
Faar.. T^ipn è co te fio :• ma karei be caro fe fi 
^guÀdirexche cofe di tanta importanti. 
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hai ut da far per lui ? è egliforfi inno.» 

_ morato ì CTMÌtc ^P>fffc'' 
Tap- Cofifuffi eglipregnofio ti so dir che fi; 
magli/pende ben male uè perche fi pen 
falche qnefte dorme coji fatte y tu mi in- 
tendi* gli noglin bene >e loto l'vccellano 
come un bel cuculoye lo pelano comi un 
iandaione : e chi sa >fe b»i^ica troppo 
troppo lamatonato > oche baderlicon 
ejfo loroyche non ci lafji il pelo da uero 
oltre al midollo della borfa ? 
Fani. E che fa egli} 

Tap. Perebbe miracoli fe fi cono fcefie l e fe 
non por taffe quella camicia 3 di poltro* 
tieria y che lo copre da im\> y a fommoie poi 
il mattaccioyortbbe fare al' <4 more con 
UBeUaftonte figliuola di Me fi er Cofi- 
tnoi.tu la detii conoscere no e verone fat 
ti pen fi eri che lui fquarcia , taglia y fi 
uantayche più ì fa il diauoloyepeggioy 
quando nimo lo fentcìma tutti lo fanno 
cht egli è : io credo pure che luipuppe* 
rebbe btne>fe non haueffe denti,. 
Senti q ne fi a t'è bella.ei fi pen fa ci pen io 
ne y per non dir altrimenttyche per ptff- 
fare dacafa di colei, iqn uno fpennac m 
$$*chione>che par vn di quei penna<hi>che 
. r fi mettano fu multati code di capponi: e 
con la fvada a lato , che fi ci peggio, liti- 
con ejfa, chela Bertuccia fen^a coda, di: 

b entrargli ingMtia>ma credo /*.. ; r al> 
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trochelui fi inganni di qua y edita 9 
perche fon tutte putte frodate. 

Fant* 0 itedoue cbfhù fe ito aporre;da un* 
banda nel cattiuoluogoye difonefio del 
ntondo;dal laltranelpiù bello dtue jìx 
la Btltafronte? che pensagli fiyfi d % » 
hacr/a hauere per moglie ? mn U 
f enfi già uè j perche filbecherebbe in- 
tiany al tempo; e fenon fuffe fenon 
io non Vha d' hauere: ebfogna oltr* 
hoggP.di che portare ti ceruello foprat 
la berretta. 

Tap. E che ci fare IH} chi fel becha in un 
mode , e chi in yn f altro y e lui fitlvuote 
becharein que fragni fa. 

Tint.Bechifelo come xuole quefto Stropic- 
cio* accio : Io ho ben caro d'hauerti fa- 
vellato > filamenti per faperquefla co* 
fa non mlendó. 

Tap. % perche? che hai tu faputo ? 

latìV Terche bene fio. in porta a forcali , lo 
foio.Ma guarda yn pò la tU^fe tu cono* 
fei queftì Contadini , che ytngonocofi 
gatton gattoni in qua. 

T2p. Io non gli ccmfcc:euengano alla volta 
notitelo limbello dotttfei ? o che ber- 
rettini a fcacha faua che olà hanno da. 
zimbellate * e paiono calderugi^ egli 
, chi a man difeofto yn miglio:: o nondi- 
ce cvfi buono la pera el> cacio , quanto 
dirtbbeno fuetti berrettini ì bmefe ci 
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fuffe siiti ymb etto. 

Io gli yoglio dir b no dì: e tr attenergli, fe f 
firtepaf affé qualche raga^o col^im 

bello y e fargli cochare^ buon dì paefanu 
Quar. Buon dì , e buon anno ui dia anale* 

tutti e dna » 
Tap» E te ihaneflt colto y e bene quella de 

uentidua. 
VefM. State voi qui in queflx terra ? 
Tap./* noi fieffeno in quefia terra , tu non 

a vedwfli di fopra y eome tu fai. 
Quir. foghi a n dire y fe-roi fiate qui. 
Tàp. Se noifteffemo qui) non ci moueremo c<* 

me noi facciamo. 
Vcnt. E voi non ci uolete intendere: noi uo*- 

vòghian dire y fe uoiabergate quinciol* 

treapreffo. ^*t*ì 
Tap. E che penfa te , che noi alberghiamo dì 

là dal mare ejfendo qui: che an date no* 

cercando^ quel che cercano gli ^4 fini il 

Maggio jò pure il limbello 
Quar. Tu lo potrcfti ferfi fapere quel che 

aual noi cerchiano yfcher^a fcher^a cot 

^imballo ,e noi ^ombereno } chi ci dà che 

far ci feiopera. 
Tàp.Hoime mi dcbb : ate hanerla febre etica % 

e voiyi alterate molto prefh:come fta* 

te W huorninì da benefaluo iure y tf 

tal cu lo. Jgg*- / ^ 

Wnt. l$oi ftian qui ritti y non lo uedigren* 
nasiera di medico. 

O certo 
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Tap* 0 certo cf?p quefiì nonpoffan effer me~ 
glieyper far dar quattro ripiccbiature- 
4 Cerchi al mio Tagliamonxha quel che 
fi vede non gli crochi a il ferro a qui* 
fiinò . 

Quar. TSji babbi ano anale altro bifogno % 
che di fiar qui abaderlo noi^fapreflici 
voi dire doue dou'è Difedero figliuolo di 
Madona Vruden^a y che lo cerchiamo^ 
lo,enon lo pojfiano rachape^are . 

Tàp Ofa motto Fantafia>e domandano del 
tuo padrone ue,odi tù. 

Fa tir. Che manca ? / Q ho intefo ;xhe vorrefl* 
uoì da Defiderio. 

Quar. Gbi uoghiano dire quattro palorea 
bochanci y fe noi pojfiano^ fapecelo uoì ? 

Fani Egli è ito a fpafio >e non puole fiar trop 
po a dar di volta in auk\ fe noi uolete % 
quando lui tornacene io gli dica nulla h 
fate voi. 

Vent. 7{pi vnghiano aual lui noi. 

FatH. Horsù dunque^afpettate cheto ut met- 
rò inuerfocaf* , eognipocbin pocbino % 
che vi trattenghiate comparirà qui u% 
cino. >A riuedercio Tappola, perche io 
voglio y che tu mt faceta un fermgio y 
fa [ano. 

Tap. -E tu P°fi a hauere la fanità fempre del 
J oche. 

Fant. £ compila fanità del oche , che tu mi 
defideri ? 

S* 
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Tap. SI pelano ogrianno duavolteie che vor 
refi > tu fei bella ade fio > o penfa fe ti* 
tip ti Affi , fempre rìngiouinerefii più 
polita ♦ 

Fant. 0 che ti -venga il gauocciolo , pigliala 
per t ecote fia fanità , e beitela : TS(nn 
yò la baia uè , voglio che tu rni facci* 
vnfermgio. 

Tap. Se tu vole/Ji la baia ti* piglierefti il ca- 
ne per la coda y poi circa di farti ilferui 
gio tei faro o?ni rotta , che tu vuoi* non 
fai che fei padrona? feto telofò a te ,tu 
lo farai a me vn' altra uolta ; va via 
con quei villani y non vedi che ti afpet~ 
tano} a riuederci. 

Fant- A caue^jt insaponata . Venite d> 
qua o quegl huomini ; chi fate uoi ? 

Yent -Quello che è li è il Quartina dà Morr 

tinaiyf 10 f on Ve ntH ** Coueri da Spa^ 
^auenio ! 

Fant. Tanto me lo sò y come prima; fe tu non: 
mi di altrimenti s'io so appollo a me. 

Qtnr. Se tu non lo fai tuo danno , uallo am* 
para y * fa vn poino auale>cht noi trouia - 
no Diftdero y perche noi vorremo >* che 
lui tornaffe a cafa auaccio eghi , e non 
fteffetutti il dìabadf^ t^^' . \^ :*.:/{ 

Eiin t* 0 volete y*l altro f .US\£&~^uÙ 

Vent- *£{ot? noi anale ; fe tu vuoi tu voi fa 
tu yiccoci qui \ #*i|t - ' k 

Fant. 0 ti so dir io che io harei voglia di 

una. 



u* ATTO 

Quar. O w« />0 /* fuefta morra don eia 
in pilla y ghipar e fiere la fotta da mo* 
dana: tu te ne hcherefli anco+ le dira 
del fatto noffoyte netecherefìi. 

FaiH. Ifyn faccianoli* parole, non (là bene 
sgridar perle vie , e far/i fcorgcre : fi 
yoinon volete altro da VefderiO) io fon 
la fua ferua 'j come torna a cafa io gli 
dirò che vi afpetti. 

Qliar. E cancar a Ut ferue y echi Vadopra : 
per a cotefio mò 3 noi fapauan ceto ana- 
le incor noi: noi voremo che fuffe a cafa 
aual ep hi, perche noi ftamo le fue opre * 
enhabbiano dibifogn* . 

Fjnt^^3 voi fate quelli che affettate l or- 
to è} btionoybmnoyio l ho caro; m me- 
de te a cercar di lui , e come a cercar di 
fonghì yche nafchinoin fu là fala , 0 in 
fiajTa : ipq so bene 3 che lui non puole 
fi are a tornare, perche è tardile mi ma 
rauiglio, che non fa tornato^ chisà eh* 
non fa tn cafa} andiamo vn po in l à. 

Vfinr. Vc^è che ci partirne eghi non ci era y 
fe non è tornato anale: pur andiamo in 
ta>e ve dreno. 

VàVitJtndiamo duq; che fe noe* è m'ingana. 

Celiar. Andianìie^e caminiano ò che fe non c'è, 
/faremo vn poino a bederlo tecouhe pen 
fiyfian di carne incor noi uè. 

Fjnt. 0 buchini} ichtpenfatc chino: fian 
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.tfhà aprefo 9 a non so io che dirmi ! non 
mi fiate a fcher^arc a mecche noìfaren 
correte ilvicinato 3 e ci faremo a [cor ge~ 
re benebbe ne t uedete>o uè Un pò. 

Vcnt. Tv farla Luna t'ha eghi mantcha- 
to : eri iti cefi bi^arra y e faluaticha 
a quel altro marito: o tu non patire/li 
tre bore rn fignolo Cui bellico: ohimè 

\w Hon feddimai la più fchi^inofa .'fare- 
nò a tuo modo y fe tù non farai a nojfo : 
che penfinoi fi an galani huomi ni ne : 
andian uia allegramente* 

Fant. Hor taniè^ io fono a quejio modo* fate 
quel che hauetcafare , e non mi fate 
haie attorni: A ndianno. 

SCENA VNDECIMA, 

óÉvlcima. 



Maeftro Pelopide Pedante» 
e Tappola . 

Peci» C Cce ^dfttmyeccomi apreJpìydeanihH 
JL» l&tttrus domnm verfas oue babita 
««, ìaborando quei colori ; vtinam non 
mi officino di molefiia per la dimori 
di ut in a fic quofr 7 odocunque. 
Io non hò mancato , ut mi hi rot efì eneo. 
miare y con bel panegirico , e dire le -virtù 
di di Amortifeben fanti,* tali fon 

te 
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te le perfecutioni , che io ho tollerato * * 
fof erto per ejfo, 
Tap.0 Fantafia,feitu più colatole non c'è; 
gli volevo dire ch'iohaueuo fi fio Defi- 
derio > che tornaua verfo cafa , ma /ho 
■danno S'io »°* fol'hò trouaxmanon me 
ne marauiglio Jhor eh io martorilo, di 
non ce lahauer trottata; perche l'ha 
adochiato quelli fcuoti , foderi di quei 
villani billerferi,efe l'i colta con effiii* 
fatti le fon tutte d'un pelone d'una buc- 
cia y poche ce ne in fallo 3 non occorre 
romperli il capo , perche le donne non 
bramano altro che carne di quelli ani- 
mali > che gli antichi facrifeauano * 
Marie, &a Saturno ; e per efperientia 
fi vede , che l'hanno più cara la ciccia 
che la gonnella 3 vnte vnte 3 foglion dir 
certe T*ne y e mal uefiite* 
0 flàyflàt che mi par di vedere quel P_ 
dante di damane ? tovocaminare per 
aggiungnero. 
Ped. Adefi Cominus, haudprocul ti tedio 5 
'di modo aduertant y quoniam a quelli 
che la fortuna è fiata molte uoltecon* 
■traria . foglion fempre fiarpauroft ,** 
mihi fep-e Jkpius accidia 
Tap. E*** eusybonadies dominum, 
Ped! Lpa quies mal nm tema domine opof 
tebatloqui» ( 

TaD. Che ditemi maeBro^ voi non mt njpm 
r ittt ? 
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detti fate un poino che fe yoi fiate firut 
tocche voi fiate galante >e corte/e. 
Ped. la nuper re/pondi , auicenda ho fcarn * 

bieuolmente rifaluìato. 
T^p. ( he di te votithe miete ch'io faccia vno 
fcambietto e \ e mi faluterete o tenete 
eccouelo fatto ; perche di quelpoìn ch'io 
jpe/fo y non mi ritirerò mai^a rietoj o ri" 
fpondetemi • 
Ped. Ah^ah.ah.puermi^puer mihaud ita^ 
haud ita. 

Tip. Ch* dite W cioè fiate pouero y e chiama 
$e aiuto è y e poi ne la ridete : io fon ra~ 
gx'KZ? y ma gttelpoin cWio pofio non 
mi ri fpiarmate^ch' io ciaiuPerò aitando 
non haueie bi fogno j e poi ho un padro - 
ne che darebbe di becho alla Luna; fi 
hi fogna lajfateui intendere 9 ebaffa . 

denari non hò y ches iohhaueJJìnefa m 
rei altroché prò feriruene ancora. 

Ped. Tace, tace, non egeo, indìgeoque te nel 
tui y numorumtjue vetnumis} ma fola- 
mete dimmiychi t ha genito ,per cor tefia. 

Tap. T$on hò intefo innanzi la cor tejìa ^ ri* 
diditem \ 

Ped. ViceuoyCome s'appellaua tuo Vadre. 

Tap- Tìbi mèylui non haueua robba da piatir 
re y però non s'appellò mai? perche lui 
era pouero gentil huomoy e buon compa 
gnone,& io fon fuo figliuolo. 

Ped. Th hai ben indole, e fimpatia 3 m uero % 

di 
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di gentil homo. Come nomauayo chìa- 
maua^ouero come era nuncupato y o do 
mandato . 

Tap* ^> à,bene,bene;v'hò intefo. dobbiate fa 
perebbe mio Vadreera figliuolo madir 
naie , cioè b a fi or doluti gentiVhuomo 
bardoto da Cometto^che per hauer am- 
malato ma [uà fgualdrina 3 che fa 
mie Màyfotto avn fachino^che gli face • 
ua le fufa torte y von far niftri nafiri * 
menandole calcale * &c. fe nt uenne 
qua a Vi/ìoiajnnan^ che le bertucci e 
perde/fero la coda, elpelo di fu Uchiap 
pe del culo;che ne dite f 

Vedatene quippe: tu m'hai intuito la gè* 
ntalngia della tua gentil om'man^a % 
claYe^&po ten ter. 

Tap. Vi pince lamia natura forjt : io uerrh\ 
yofìro compagno per tutto y e ui feruirò, 
e farò quello t che voi uolete, e farò con 
voi nella uia per camino , <a t^uola, nel 
letto al A more > e doue ri piacerà: e non 
fiarento troppo troppo infieme 3 che mi 
conoscerete meglio* 

Tcà* Ago gratta* } ago gratiasinon egeo tui } 
utlve. I 

Tap. 0 rifolitetemift mi mi miete per com* \ 
pagnoyo nò* 

Ped. l*m dixiychenonfauem bì fogno di tì 3 
fed ma aduerte alias quando tu parli , 
che intere fi da focio ^ a foci* , quoniafn , 

in J 
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rnvìaggioyo a fp affo come voglian diri 
fi appella e domanda Comes 5 ad Men- 
fam a mangiare, fidali s; in uia e Ftra- 
0 da Jbciusyin ^4moreriualis;in officio col 
legai & in bello comilitone\ ideo igitur 
alias aduerte. 

Tap. Infatti Maeftro voi fiate vn drago un 
homo raro in ogni co fa porcellent\a$ 
e perche io vi conofco tale y so che ogni 
volta e quando yifuffe domadatoquaU 
<he dubbio in Gramatìcay voi non baio 
cherefle a fciorlo; però di grafia fcioglie 
temi certi dubbi in gr ammuffa . 

Ped. Dicyviribus foluam. 

Tap. Vi che tenete voi più conto nella Grani 
maticaìleggetemi unpoino vna letione. 

Ped. 'Non poffo inorar e iper che in quefiama 
ne deuo adàltiora tendere^ ideo uale. 

Tap. %Auendetevn pò qua a mè> doue anda 
te? non vi partite uedete, perche noi ci 
arrufferemo. 

Ped. 0 Di} immortales; fono hoggì ad inftar 
delberfaglio di Fortuna^quid uis J die 
igitur^di su. 

Tap. 0 non ve l'ho io dettofdì che tenetepiU 

conto in Gramatica vi domandai. 
Ped. DelTfyme^edel Verbo;come del ottoni* 

due precìpue parti dd oratione. 
Tap* Voi dite ò chede ?ipmi y e de Verbi fi tien 
contojma de T>(pmi non ce ne de fafiidio 
fi} come farebbe a dire quelli Heterocli- 

F th 



ut ATTO 

ti y e Gerundi} f ma di quefii Gerundi} 

come nufate uoi fpejfo ? 
Ped. Occafione oblato, illis vtor , *Jfìdue> & 

frequenter. 
Tap* Deh di grazia ditemi per voflra genti* 

Uflre^cty ne vofiri componimenti come 

vi [trutte voi de Geni tini ? 
Ped. T^aro&ut nunquamyfe il pojfefjtuo non 

coge , 

Tap. Ditemi vn poino quando gli *Ablatiui 
guafiano $ euitoggonoi Geniti ui come 

fate voi? 

Ted.Con allegantia del tema, per modum 

injlrumentu 

Tap.S*»^**' Genitiui MaeHro^potreJìevol 

fare t 

Ped* Domine ita>& frequenter. 
Tap. Starna fenati Genitiui Maefiro^ come 

vi sà buono il latino quando uoilo fi** 

te^come vi gufiate come vifodisfa. 
Ped. Bene quidem sfiguratine fit verna. 
Tap. Ditemi un poco come fate le Figure fen 

^a i Genitiui Maefiro ì 
Ped. Vuerilia peti r;cafum prò cafuaceiph. 
Tap- TSj verbi frequcntatiuhcome y fate noi 

i Genitiui M aefìro, dinanzi y o diritto} 

Ped. Frequentar poft^quia habent vim Eie* 
ganti 

Tap. Voi mi piacete nelle rifpofle a fai, e be* 
ne 3 e mi uannovnacofa fuor di modo ; 
e mi ricordo * che quefio modo di fare j 

quando 
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quando andauo a fittola ancor io y che 
HL**i/ Mae/lro y mei faceua entrare tjuafi 
per for\a y e poche uolte che non mi ero^ 
^^l^ c hiajfe y ma voi mei fate capire affai me 
glio:in fatti voi fiate pìùmaefiro di lui 
a far entrare il foggetto,mahora mi ri- 
cordo che dianr^i mi dìcefte non so che 
di figure^ digratia infegnatemele fare , 
perche io non ne sì bochata, perche non 
-attendo . 

Ped. Qua figura conftrutìonis y aut locutio 
nis ? quia dupla in differenti a manent. 

Tap. Tra foi che hauete cominciato y dite 
tutte . 

Ped. Modo ti imbuifco y afculta y cofixutionis 
funtotto y nempe y fcilicet y idefi;eioè y Tro* 
lepfis> Zeguma 9 Silepfis>fiue conceptio > 
.4ntiptofis ì Syntefis ì Sinedoche, Euoca 
tioyò' jfppofitioylocutionis uero. 

Tip. Beue y bene Maefiro bafian quefie prime 
dichiarai em pure , che voi mi piacete 
vna cofa fuor di modo. 

Pfid. Gadeo } & ex illare del memorarmi* con 
la prefenteoccafione y ea prima mihiele 
menta ; Memoria ali tur ; Compendiofe 
ideo,& ac ce lerat amente dico y che Tro- 
lepfis è vno attributo del tutto alle par 
te y e cinque cofe flagita il tutto y nempe* 
la parte* la determinationeyla proprie • 
tà y e l'ordine ;che breuitaùs caufafino ; 
etiam Vrolepfis aut efi implicita y aut 

F i explu 
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*x plizita^ dire, la Zeguma e wa redn* 
tione della propriettà d'rno a diuerfi , 
rt pitto, ego >&tu loqueris > & in tre 
accidenti fi fa la Zeguma ìdefl in gene 
re y numero y e perfona y e cinque cefe po • 
feit y &c 9 la Silepfis è vnU concepitone 
di diuerfe ditioniyin numero prulare,co 
me a dire>tn,& ego do&he fi fa in quat 
tre modi, cioè in genere* numero, per/o - 
)ia>& cafìt,&c % V^intiptofis eft cafur r 
prò tafu attrìbutio ad proprietatem 
aliquam y &c. Syntefts eft attrìbutio 
proprietatis vni y velplnribus copulati* 
lignificati gratia,vt rerbigratia y Gens 
armati y &-c. 
Tip. Bafta y bafta y non più figure > non più 
figure y hoime y hoime m'hanno dato il 
conto mi* quefta prima forte di figure ; 
la mia ^uchayerfa^ofilofoe cheel mae- 
stro del comune ne ftppia tanfate mam 
ma felice y che ri fece pi 'fidando. 
Ped. A dìnfiar del milite y al fuono de tini* 
panile e deHi oricalchi y io mi incerino 
nella Gramatica come l'oro al bello. 
Tap. Et io uì credo che loro (i buono y e bello 
pur eh? ce ne fuffe ; ma ditemi di nuòHo 
come ri tratta l'Amore. 
Ped. Vn fido y e leal cortigiano di fi grand* 
eroe 9 non può fe non hauer qualche di* 
fturbo'i ma tollerandorimunera > e lar- 
gì f e i muneri yndequaque. 

Man- 
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Yùp.Mancaua quefio a quel refto;orb 'è^chi 

è cieco ci vede } 
Ped. Che locntioni agiti ; die ut expediar 

^^buarn citius . J**" ' IpSE^* 

Tap. Domandano fe luie decado uede lume, 

Ped - Minime è ciecofimmo acute uidet. « 

Tap» Come nò > fe fi dice. L'amor è cieco y e 
porta bada agVocchi}che dite voi fe lui 
e cieco che occorre mettergli la benda . 

Pcdt Si come fi dice Valiida Mws y ita Vjf- 
more è cieco^perche la mo rte adduce par 
lide^aycofi remore cecità « 

Tap. Voi dicefie pur dian^y che eri innanux 
rato 9 non n e uero ì s&i 

Prd« Ita dixi;& ero fino uaffallo. 

Tap» Q yoi non fiate ciecoìefe voi fujf eccome 
veprefì* Iwneì e fevoi horruedtte^CQmr 
fiate cieco}come potete voi hor vedere > e 
poi non uedere) Mi parrebbe vnà bella- 
- cofjy che voi h-ìr vediate > e poi ventafjc 
cieco prefioiprefto. -^^^S% 

Ped. Co fi fon gli effetti d'Jlmorcy deUfreJt* 
non ne fei capace* ^ . 

Tap »Bafta t no più y n o più matfiro y yol rìhant> 
te chiarito .andate pure alle uofìre fac- 
ce de>pche no. ne vò più hauèdomi m.ìda, 
to al t uccio t come fi fol dir a far capace* 
E ni raccomando tutti i no fri ^ bla tini 
fen^a Maeflro i Genittui y e pof effluire 

fate fen^a alfabeti fe uoi poteìe. 
Jin date fano come diffe toccio. 

f 5 ATTO 



ATTO TERZO. 

SGENA PRIMA. 

Desiderio TqIo. 

0 /;o più uolte pentito dire, 
che ne fùoibi fogni non fi Uf- 
fa intenderemmo, tace per uer 
gogna, (lenta per meranecef 
fità ; e nelle cofe amorofe chi domanda 
il fio bifognoyè tal yolta reputato difo. 
neftoy e chi vuol fare ilfauio ftado ht> le 
contineniiey dorme folo* cheneffuno gli 
dà noia nel letto ; ouer amente fa mula, 
di Medico fìando a pie della porta a. 
far la baua y e rignare ; & inegittofi, 
fempre faran pigri, e fonachioji ; e pero 
io detti ordine alla Fantafia di tutto 
quello che bifognaua y per non mi tro« 
uare a pie di puppiftafy; fi di favella- 
ti ali* BeUafronte lafiandofi intende* 

re % 
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n,per demofirare d'efler vluo y come di 
fapere chi era quel mio riuale. 

E pur ma gran cofachein quefìo mon* 
doytton cifia altro y che fatiche y uolendo 
ottenere quello che fi defidera:hor ch'io 
fono accefo nel Untore di Be Ila front e s 
e con tal amorofa catena legato y chea 
o mortelo lei me ne può fciorre y o fpegne 
re y mi fi para innanzi quefio nuouo 
ofiacolo di quel Brauo y che mi rtferiua 
la Tanta fi a . 

Infatti tutte le cofe pregiate y e degne fi 
acquiftanocon fatica , ma quanto è di 
buono y che ad bora le f mo di più guflo % 
e diletto y a chi le poffiede* dopo ilgram 
trauaglio,egran difagio. 

lo fon certi (fimo y che per fcacciar^uel 
Brauo ho da durar non piccola fatica t 
non per que Ho voglio refi are dal im* 
prcfa,ne perder d* animo, maìntrepida- 
mente agitare in fino a tanto y che io U 
vegga difuiato dalla mia Bettafronte; e 
profpero fuccefia ne a/petto 3 perche fi 
fuol dire y chi la dura la vince ; e poi 
chiaramente fi pratica t che chi è bramo, 
fo di gloria non ricufi la fatica. 

B poi so beni/fimo yche non è cofa fi dìfpe- 
rata , che la fatica non la ufnea ; ne fi 
difficile^ che non V agtuoli $ ne fi feroce * 
che non la domi ; ne fi diuifa y chtnon 
Lvnifca; ne fi pe rduta> che non la tra * 

F 4 w'i 
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trochelui fi inganni di qua * e dì la r 
perche fon tutte putte fcodatet*t* 

Fani* 0 uè done cbfhti fe ito a portela unt 
banda nel cattino lungone difontfio del 
mondo; dal Ultra nel più bello diue fià 
la Bellafronte $ che pensagli forfi d % « 
hatrla hauere per moglie ? non U 
penfìgià uè j perche felbecherebbe in- 
nanzi al tempo ; e fenon fujfe- fe non- 
io non Vha d * hauere: eh fogna oltr& 
hoggi* di che portare il ceruello fopr* 
la berretta. 

Tap. E che ci farefli } chi fel becha in un 
modo f e chi in vrì ì altro r e lui fel vuole 
becharein que fragni fa. 

Titìt.Bechifelo come vuole cjuefto flropic- 
tionaccio : Io ho Ben ca ro d'hauer ti fa - 
vellato y filamenti per fa per queft a co* 
fa non volendo. 

Tap. E perche? che hai tu faputo ? 

¥anr. Ver che bene Ha in porta afircoli > lo 
foto. Ma guarda rn pò la tù±fe tu cono* 
fci queftì Contadini , che vengono cofi 
gatton gattoni in yucc. 

Tap. Ionongii ccnufcc:euengano alla volta 
no fitazo limbello doutfki* o che ber- 
rettini a* feacha faua che gin hanno da 
zimbellate * e paiono calderugi) egli 
, chi a man difcofìo vn miglia : o fiondi- 
le cofi buono la pera el cadi} $ auanto 

Ùmbbmo ^uei Ti berrettini ì baneft ci 
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fuffe sùil^mbeUo. 

Io gli voglio dir bit odi: e tr attenergli \fe £ 
fcrtepafajfe qualche ragaq^o col^im 
ì bello y e fargli cachare^ buon dìpaefani* 
Quar. Buou dì | e buon anno ui dia aualea 

tutti e dna . 
Tap- E te ihaneflf coito\ e bene quella (te 

Menti dna. 
Vent. State voi qui in quejfa terra } 
Tap«/* noi fiejfeno in qucffa terra , tu non 

et ìedwfli di fopr ausonie tu fai. 
Quir. roghi an dire y fe voi fiate qui. 
Tap. Se noi ftefferno qui* non ci moueremo c<* 

me noi facciamo. 
Vtnt. S voi non ci uolete intenderei noi **<h- 
voghian dire y fe uoiabergate quinciol* 
trcaprejfv. ^Sl 
Tap. E che penfate , che noi alberghiamo di 
la dal mare ejfendo qui: che an date no* 
cercando , quel che cercano gli jdfini il 
Maggio fé pure il limbello f 
Quar. Tu lo po*rc(ìi f&rfi ptpere quel che 
aual noi eerchram ^fcher^a fcher^a col 
^imbclloje noi q^ombereno^hi ci dà che 
far ci feiopera, 
T&p.Hoime voi debbiate hanerla febre etica* 
e vaivi alterate molto prefhuome fla* 
te voi huomini da bene fatuo inre y é£ 
talento* v ; J 3s^^^^^ ^^ ^^ ^^ 
Vctì/tm^ipi fli*n qui ritti y non io uedtgren* 
na } riera di medico* • c \ ^ 

O certo 
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Tap* 0 certo cbf quefil non po flati ejfer me* 
glie,p«rfar dar quattro ripicchia ture 
a Cerchi al mio Tagliamomi^ quel che, 
fi vede non gli crochia il ferro a que. 
fii nò . 

fjuar. habbìano auale altro bi fogno , 
che di fi ar qui abaderlo noi;faprefii c i 
voi dire doue dou' è Di fi devo figliuolo di 
Madona Vruden^a, che lo cerchiamo. 
lo,e non lo poffiano rachapeigare . 

Tip Ofa motto Tantafia^e domandano del 
tuo padrone uè } odi tù. 

Fatlt. Che manca ? iohò intefo s.cherorrefia 
uoi da Deftderìo. 

Quar. Ghi uoghiano dire quattro palorea 
bochanci , fe noipof/tano; fapecelo uoi ? 

Fànt Egli è ito a fpafio y e non puole fiar trop 
po a dar di volta in qua; fe uoi uolete x 
quando lui torna } che io eli dica nulla*, 
a te yo r. 

Venr. Ttyi mghiano aualluinoi. 

Vìnto Horsù duncjue^afpettate che io ut met- 
rò inuerfocafa , eognipochin pochi ; no % 
che ri tratttnghiate comparirà cjui up 
cino. ji riuedercio Tappala, perche io 
voglio 3 che tu mi faceta un fertugio y 
fiàfano . 

Tap. £ w pofta battere la finità fempre del 
oche , 

Fant. E com'è la finita del oche , che tu mi 
defìderi } 
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TaP. Si pelano ogn'anno duavolteie che vor- 
re/li > tu fei bella adefto > o penfa fe ti*- 
ti pel affi > fempre ringiouinerefii più 
polita . 

Fant. O che ti venga il gauocciolo , pigliala- 
per t ecote Ha farittk , e beitela : TS(on 
yò la baia uè , voglio che tu mi facci* 
vnfermgio. 
Tap. Se tu voleffi la baia tu pigli ere/li il ca- 
ne per la coda , poi circa di farli ilferu'% 
gio tei farò ogni volta , che tu vurn* non 
fai che fei padrona? feto telofò a ie y tu 
lo farai a me vn' altra uolta i va via 
con cjuei villani y non vedi che ti afpet~ 

i tano} a-riuederci.. 

Fant- A caue^a insaponata . Venite dii 
qua o quegl huomini ; chi fate noi f 

Yetlt Stuello che è li è il Quartina da Motr 

Wpp tinaia io fon Ventura Coiteti da Spa^- 
^auento -J- * v 1 

Fari t. Tanto me lo sò y come prima; fe tu non-, 
mi di altrimenti s y io so appollo a me. 

Q^Hr. Se tu non la fai tuo danno , uallo am* 

9 parai fa rn poino aitale ^che noi trouia - 

m no Difìdero , perche noi vorremo che 
lui tornajfè a cafa an accio eghi , e non 
yisffejffe tutto il dì a bada. 

: aflf. O volete voi altro ? 

/ent. T^pn noi a Naie ; fe tu vuoi tu voi fa 
tìtyiccoci qui. 

: ant. 0 ti so dir io che io harei voglia di 

una. 
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una bella cofa. 

Ouar. 0 uedi un pò fe yuefta morra don ci a 
in pilla 3 ghipar efiere la fotta da mo- 
dana: tu te ne lecherefli ancof le dita 
del fatto nojfoyte ne lecherefli. 

TtÀtìl. Ifyn faccian più parole, non fià bene 
agridar perle rie , e farf feorgere : fe 
voi non yolete altro da Defderio^iofon 
la (ita ferua\ come torna a cafa io gli 
dirò che ri affetti. 

Qliar. E cancar alle ferue y echi Vadopra : 
per a cote/io mò , noi fapauan celo ana- 
le incor noi: noi xoremo che fttffe a cafa 
aual eyhi, perche noi fiamg le fue opre > 
erìhabbiano dibifogn* . 

Pant-^rfj voi fate quelli che affettateTor* 
to è? buono )buono>io V ho caro; maue- 
dete a cercar di lui , è come a cercar di 
fonghi yche nafchinrìn fu là fai a y e in 
fia^a : ma sò bene > che lui non puole 
fi are a totttart y perche è tardile mi ma 
rauiglioy.che non fa tornata chisà eh* 
non fa tn cafa} andiamo vnpo in là. 

Vttìl. Ve^e che ci partirne eghi non ci era > 
fe non è tornato anale : pur an di ano in 
là } e vtcèreno. 

Yzntjtndiamo duq; che fe no ce nìingana* 

Quar. Andiannef caminiano y che fe non c'è 3 
ftaremo vn foino a bederlo teco:che peti 
jiyfian di carne incorno? uè. 

FiBt. Obrichoni } echepenfatc che noi fan 
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Mri aprefìo,a non so io che dirmi ì non 
mi fiate a fih errare a mecche noi far en 
correre ilvicinato 3 e rifaremo afcvrge* 
re benebbe ne % uedete>o uè Un pò. 

Veni. Vd farla Luna fba eghi mantcha* 
lo ? eri tic cefi bizzarra > e faluaticha 
a quel altro marito*, o tu non patire/li 
tre bore vn fignolo {hi bellico: ohimè 
non veddimai la più fchi^inofa : fare* 
no a tuo modo > fe tù non farai a nojfo : 
che penfinoi fian gal ant y Intorni ni ne : 
andianuia allegramente* 

Fant. Hor tante^ io fono a auejio modo* fate 

quel che hauetc a fare , e non mi fate 

baie attorno: \Andianno. 
* i " ii * — ■ — — — — * 

SCENA VNDECIMA, 

&:vlcima. 



Maeftro Pelopide Pedante » 
e Tappola . 

Ped. C ^ ce tdfamyeccomi aprejfìydeambH 
jC l*turus dornum verfas oue habitat 
fio, ìaborando quei colori ; vtinam non 
mi officino di molefìia per la dimorx 
di ut in a fit quoìKodocunque. 
lo non ho mancato* ut mihi ros efl eneo- 
miare y con bel panegirico^ e dire le virtù 
di di Amore, fe ben tanti)* tali fon Ftx* 

ic 
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te le per fi cut ioni 3 che io ho tollerato * * 

fojfertoperejfo. 

Tap.O Fantafia/feitu più cotfa>olenoncèì 
gli voleuo dire cWiohaueuo vi Fio Defim 
derio > che tornano, verfo cafa , ma Juo 
danno s'io non fel'hò trouaimanon me 
ne marauiglio y hor ch'io maricordo^ di 
non ce la hauer trouata ; perche l'ha 
adochiato quelli fcuoti , foderi di quei 
yiUanibillerferi y efe l'è colta con effì:in 
fatti le fon tutte d'un pelone d'una bue* 
eia y poche ce riè in fallo 3 non occorre 
romperfi il capo ^ perche le donr t enon 
bramano altro che carne di quelli ani- 
mali 3 che gli ^antichi fiacri fcauano a 
Marie, & a Saturno ; eper cfperientix 
fi vede 3 che l'hanno più cara la ciccia 
che la gonnella ; vnte rntcì foglion dir 
certe une y e mal uefiite* 
0 fiày Bày che mipar di vedere quel Ve* 
dante di fiumane ^ toyòcaminare per 
agóiunenero. 

Ped, Adefi Cominus, haudprocul il tedio 5 
di modo aduertant > quoniama quelli 
chela fortuna è fiata molte uolte con- 
traria > foglion fempr e fiarpaurofi 
tnihifiejre fiepius accidia 

Tap. euiybonadies dominum. 

Pcd. L$t* quies mal um tema domine òpw 

tebat loqui. 

Tap. Che ditemi macffro 2 voi non mi rifpon 
* dtte ? 
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-deteffate un poino che fe yoi fiate firut 
tocche yoifiace galante >e corte/e. 
Ped. la nuper refpondi > a vicenda ho fcam * 
bieuolmente rifalutato. 

Tjp. C he dt te rottene miete ch'io faccia vno 
fcambietto è ) e mi [aiuterete o tenete 
eccouelo fatto ; perche di quel poin ch'io 
pejfr y non mi ritireròmai^a rietoj o ri* 
/fondetemi • 

Ped. Ah^ah } ah 9 puer mi^puer mihaud ita^ 
haud ita. 

Tap. Ch* dite voi che fiate pouero, e c hiama 
L -te aiuto e ^ e poi ue la ridete : io fon ra~ 

1 25*&? > ma dì q ue lp°i n ch % iopofio non 
1 mi rifpiarmateych'io ci aiuterò quando 
ì non hauete bi fogno j e poi ho un padro - 
ne che darebbe di becho alla Luna; fi 
bi fogna laffateui intendere , ebaffa • 

denari non ho 3 chesionhaueJfinefa m 
rei altroché prò feriruene ancora. 

Ped. Tace, tace^ non egeo, indigeojue tè nel 
tuiy numorumcjue velnumis; mafo la- 
me te dimmi % chi t'ha geni toupet cortefia 9 

Tap. 2^0» hò intefo innanzi la cor tefia 3 ri* 
diditem * f 

Ped* ViceuoyCome s'appellava tuo Vadre. 

Tap* EJ?i mèylui non haueuarobba daptatr 
re y però non s'appellò mai? perche lui 
era pouero gentil huomo, e buon compa 
gnone>& io fon fuo figliuolo* 

Ped* Th hai ben indole, e fimpatia^m uero% 

di 
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di gentil homo. Come nomaua-yv chìa- 
maHAyOuero come era. nuncupato^ o do* 
mandato . 

Tap. à,bene>beney*hò intefo. dobbiate fa. 
perebbe mio V aire era figliuolo mader 
naie , cioè ha fi ardo y d* un gentil* huomo 
hardoto da Cornetto>che per hauer am- 
malato vna fua fgualdrina y che fi% 
mie May fotto a vn fachino^che gli face • 
naie fufa torte y von far niftri nafirì » 
menandole cai cole * &c. fe nt uenne 
qua a Vifloia Jnnan^i che le bertucde 
perdeffero la coda , elpelo di fu Uchiap 
pe del culojche ne dite } 

Ped.Jttfie cjuippe : tu m'hai innuito la ge* 
ne ah già della tua gentil ominan^a % 
cla y re^& potenter. 

Tap. Vi piace lamia natuYa forf : iouerràA 
yofiro compagno per tutto>e ui [eruirò, 
efaròoueUo $ che voi noie te ì e farò con 
voi nella uia per camino > <t Muoia, nel 
letto aljfmorey e do nevi piacerà: e non 
fiaremo troppo troppo infieme 3 che mi 
wnoferete meglio* 

Tcà* jigo gratta*, ago gratiasinon egeo tur : 
utl ve . 2 fl 

Tap- 0 rifoln eterni fe mi mi Uèlete per com- 
pagno>onò é f 

Ped. lam dixi^chenonlutueuo hi fogno di tè* 
fed ma aduerte alias aitando tu parli 3 

che intere fi da foch * a foci* } quoniafb 

in i 
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in viaggio^ a fpaffo comevoglian dire 
fi appella e domanda Comes $ ad Men* 
fam a mangiare, fidali*; in aia e flr** 
0 da ficiusyin jimore riualis;in officio col 
lega, & in bello comilitone; ideo igitnr 
alias aduerte. 
Tap. Infatti Maefiro voi fiate vn drago un 
homo r aro t & in ogni co fa porceìlentia; 
e perche io vi conopeo tale , so che ogni 
volta e quando vìfuffe doma dato qnal- 
<he dubbio in Gramatica y voi non baio 
cherefie a fciorlo; però di grana feioglie 
temi certi dubbi ingrammuffa . 

Ped. Dic^viribusfoluam. 

Tap. Vi che tenete voi più conto nella Gram 
maticafleggetemi unpoino vna letione. 

Ped. TSonpoffo morare sperche in quefia ma 
ne deuo adàltiora tendere; ideo naie. 

Tap. ^Attendete vn pò qua a me y doue anda 
te tnon vi partite uedete, perche noi ci 
a'^ufferemo. 

Ped. 0 Di} immortales; fono hoggi adinflar 
del ber faglio di Fortuna;quid nis ? die 
igitur^di su. 

Tap. 0 non velhòio dettotdì che tenete pitt 

conto in Gramatica vi domandai. 

P<ed. DelT^me y edel Verbo^come del ottone 

due precipue parti del oratione. 

Tip. Poi dite,chede 7S(jmi y e de Verbi fi tien 

con to;ma de 7>{pmi non ce ne de fafiidio 

Ji} come farebbe a dire quelli HeteYocli* 

•>» • 
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ti y e Gerundi) , ma di quefìi Gerundi} 

come bufate uoi fpejfo t 
Ped. Occafione oblato, illis vtor , ajfidue, cSr 

frequentar. 
Tip. Deh di grazia ditemi per voftra gentil 

lefire^ay ne voftri componimenti come 

vt ferutte voi de Genitiui ? 

Ped. \aro^autnunquam^feil pojfejjiuonon 
coge. 

Tap. Ditemi vn poìno quando gli^tblatiui 
guafiano , eui toggono i Geni tini come 

fate voi 

Ted.Con allegantia del tema, per modum 

injirumentu 

Tip .Senati Genitiui Maefiro,potreftevQÌ 

fare t 

Ped- Domine ìta>& frequenter. 
Tap. St y ma fen^a i Genuini Maefivo^ come 

vi sa buono il latino quando uoi lo fa. 

te, come vi \ gufiate come vifodisfa. 
Ped. Bene quidem ifiguratiuefit tema. 
Tap. Ditemi un poco come fate le Figure fen 

^a i Genitiui Maefiro f 
Ped. Vuerilia peti s;cafum prò cafuaceiph* 
Tap. verbi f re qucntatiuhcome vfateuoi 

i Genitiui Mae/Iro, dinanzi, o dirieto} 
Ped. Frequentar pofl^quia habent vim Eie- 

ganti i<e, 

Tap. Voi mi piacete nelle rifpofle a fai, e be» 
ne i e mi uannovnacofa fuor di modo ; 
e mi ricordo * che quefio modo di fare 3 

quando 
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quando andauo a [cuoia ancor io y che 
il Mae/lro y mei faceua entrare qua fi 
per for^a y e poche uolte che non mi ero** 
chiajfe^ma voi mei fate capire affai me 
gliovn fatti voi fiate piùmaejìro di lai 
a far entrare il foggetto^mahor a mi rh 
cordo che dianr^i mi dicefte non so che 
di figure, digratia infognatemele fare , 
perche io non ne sì bochata, perche non 
mettendo + 

Ped. Qute figura confirutionis y aut locutio 
nis ? quia dupla in differenti a manent. 
Tap. Tra poi che hauete cominciato y dite 

tutte. ■ ìSm^^^mL \. 

Ped. Modo ti imbuì fco y af cult a ^cofirutionis 
funt otto y nempe y fcilicet y idefi;cioè y Vro * 
lepfis) Zeguma,Silepfis>fiue concepito y 
Jlntiptofis ,Syntefis } Sinedoche y Euoca 
iioy& +Appofitio;locutionis uero. 

T2p. Beue y bene Maejiro bafian quejìe prime 
dichiaratela pure , che voi mi piacete 
vna cofa fuor di modo. 

Ped* Gadeo>& exillare del memorarmi* con 
la prefenteoccafione y ea prima mihiele 
menta ; Memoria ali tur ; Compendio/e 
ideo f & acceleratamele dico y che Pro- 
lepfis è vno attributo del tutto alle par 
te y e cinque cofe fiagita il tutto y nempe* 
la parte* la determinatone >la proprie* 
tk y e l 9 ordine;che breuitatis caufafino ; 
etiam Vrolepfis aut eft implicita y aut 

F i explu 
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ex fluirà , &c. la Zeguma è ma reda- 
ttone della proprietta d'rno a diuerfì , 
vt puto>ego 3 & tu loqtterix , & in tre 
accidenti fi [ala Zeguma ìdefl in gene 
re y numero y e perfona y e cinque co/e po- 
fcit y &c, la Silepfis è vntt conceptione 
di diuerfe ditioniyin numero prillare > co 
me a dire>tu>& ego dottile fi fa in quat 
tre modiycioc in genere^ numero > per/o - 
ìia>& cajh,&c % l^Antiptofis efi cafits , 
prò tafu attrìbutio ad proprietatem 
atiquam> &c. Syntefis eft attrìbutio 
proprie tatis yni, velplnribus copulati* 
fignificati gratia>yt verbi grati a fi ens 
armati 

Tip. Bafia y bafia j non pili figure > non piU 
figure ,hoime , hoime m'hanno dato il 
conto mi > que fi -a prima forte di figure ; 
la mia^ichayerfa^ofìlofoe cheelmae- 
ftro del comune ne fappia tanfate mam 
ima felice yche ri fece pi fidando. 
Ped. jidìnflar del milite , al fuono de tini* 
panile e deHi oricalchi > io mi interim 
nella Gramatica come l'oro al bello. 
Tap« Ft io mi credo the l'oro fi buono y e bello 
pur eh* ce ne fujfe ; ma ditemi di nuouo 
come ri tratta timore. 
Ped. Vn fido , e leal cortigiano di fi grand? 
*roe 9 non puh fe non hauer qualche di- 
finrbo^ ma tollerando rimunera > e lar- 
gì fi e i muneri vndequaque. 

Man* 



% 



SECONDO, uj 

Yap.Mancaua qucfio a quel refiosorb # ^c/;i 

è cieco ci re de ? 
Ped. Che locntioni agiti ; die ut txjpediat 

quam citius . 
Tap. Domandano/e luti decado uede lume > 
Ped - Minime e cieco ;immo acute uidet. 
Tap. Come nò ,fe fi dice. VA more cieco 3 e 
porta bada a gnocchi }che dite voifelui 
è cieco che occorre mettergli la benda . 
Pcd# Si come fi dice Va Hi da Msrs y itaVA- 
rnore è decoder che la morte adduce pa 
lide^aycofi limare cecità • 
Tap. Voi dice fte pur dian^iycheeri innamo* 

rato % non n e uero ? 
Prd. I** dixii&ero fitto uajjallo. 
Tap, Q voi non fiate cieco?efe voi fujf eccome 
vepre]}* l&me? e fie voi horuedete^me- 
fiate cieco}come potete voi hor vedere, e 
poi non vederti MS parrebbe vnd bella- 
- cofity che voi h'jr vediate y e poi venjzfjé 
cieco prefijiprefto. 
Ped. Co fi fon gli effetti d'Amore* delcfpe tòt 

non ne fei capace. 
Tzp»IiaJìa f no piU y no più matfiroypolnt batte* 
te chiarito .andate pare alle uoftre fac- 
ce de y pche no ne vò più battè domi rnadot 
■ to al t uccio tcvme fi fol dir a far capace • 
E ui raccomando tutti i uoftri A bla tini- 
fen^a Maeftro i Genitiui, e pofieffiuiie 

fatefen^a Alfabeti feuoi potete. 
An date fano come dtffe toccio. 

f | ATTO 
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ve,per demofirare d'efier yluo y come di 
fapere chi era quel mio riuale. 
E pur ma gran cofa^chein quefìo moti* 
do y non cifia altro, che fatiche >uolen do 
ottenere , quello che fi defidera:hor ch'io 
fono accefo nel dimore di Bella front e % 
- e con tal amorofa catena legato y chea 
o mortelo lei me ne può fciorre y o fpegnt 
re y mi fi para innanzi quefto nuouo 
oftacolo di quel Brauo y che mi rìferiu* 
la Tanta fi a . 
In fatji tutte le core pregiate y e degne fi 
acquiftano con fatica , ma quanto e di 
buono y che ad hora le fono di più gufio % 
e diletto y achi le poffiede* dopo ilgram 
trauaglio,egran di/agio, 
lo fon certi/fimo x che per fcacciar'<quel 
Brauo ho da durar non piccola fatica t 
non per quello voglio refi are dal im. 
prefa y ne perder d* animo t maìntrepida- 
mente agitare in fino a tanto y che io U 
vegga difuiato dalla mia Beìlafronte} e 
profpero fnccefia ne a/petto , perche fi 
fuol dire y chi la durala Vince \ e poi 
chiaramente fi pratica $ che chi è bramo, 
fo di gloria non ri cu fi la fatica. 
Bpotsò beni (fimo y che non è cofa fi difpe- 
rata y che la fatica non la ut ne a ; ne fi 
difficile, che non Vagmdii ne fi feroce % 
che non la domi ; ne fi diuifa y che non 
Lvnifca; ne fi pe rduta> che non la tra + 

£ 4 "'i 
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ni jtf * fi dura 3 c/?e woh la rompa ; ne fi 
chiufa y che noni apra ne fi afcofa^ che 
non La fcopra$nt fi prcfìa al fuggir >che 
non la prenda • ne fi tarda > che non la 
faccia follecpta-j ne fi alta, che non l ar- 
rivi ine fi profondi) che non l'attinga j 
ne fi difcofioyche non l appri fifone fi ar 
dua,che non la faciliti; e ne meno fi tro 
uà co fa fi amara y che la fatica non Va- 
dolcifca. 

ten dunqtu non /utero il mio riuale ctn 
durarci fatica j e Ipenderci danari y e 
tempo per arriuare la oue defio ; per che 
ehi fa- il fodero d'argento puoi portare 
che arme gli piace j perche l'argento^ e 
V oro, a criccano^ & alluminano fecondo 
il b) fogno j e contatimeli farò fortire 
anello che pi inni agra d<t+~ 

fila non per qtiefto mi fcordcro di non 
pit affaticare in quefto njgQtioylaJfan.* 
do folo alla monetati fare fifa r cheto y e 
fané Uare y perche nàt tiralmcnie la fà« 
fica è quella che agilità il tutto } e prone 
' de ad ogni cofa>e che fia il nero. 

X.a fatica trae gli frumenti da t campi y 
hauendoli con fatica feminati i Urine 
dalle Vili , l'olio da le oliue , <ÓF altre 
materie vntuofejl fieno da prati y i f ut 
ti da li alberi Jpefci dal* acqua >i fughi 
dal'hevbe>il foco dalla pUtra^ il corale 
lo flal fondo del mare } le perle da fa 

con chi* 
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$ùnchiglie:le legna da le felue^le pietre 
da i montiyi metalli dalla terrari cora- 
me dalafpoglia de gli animali yi panni 
da lherbe,i ueflimenti da le lane le la- 
ne da gli armenti, lafeta da ifirugelliy 
la carta da i cenci , il uetro da le ceneri x 
le minuge dagli intefiini ; il cacco dal 
latte* il latte dal gregge , // mele da la 
cerarla cera dal* afe y ti pacherò fi- 
nalmente da le canne ; &io,feben con 
fatica y uerrò al mio intento. 

E poi chi fu mai quello > che riportajfe 
honorem trionfo >fe uon dopò la faticai 
attcfo che non merta corona y fe non chi 

>~. uirilmente ha combattuto $ Chi farebbe 
fiato Cefare y TompeOi<Achille>Hettore y 
Enaa, jìleffandro il Magno, Gojfrcd* 
do Buglione y Carlo il Magno , Carlo 
jQuinto y il Signor Giovanni Medici* 
Ccfimoil figliuolo primo gran Duca 
di Tofcan a y Gran don io, mio comp atriot 
tt>yVifioltf,che con tanta fatica acqui - 
fio le due Maioriche y & infiniti altri 
eroi ,fe non fiffe fiata lafatUa y che han 
no durata^ acqutfiando Imperij , I{ea- 
ini ut* ti Signorie* , - 

25 chi non sà che la fatica aporfe il paffo 
alle colonne H erculee j chiufe le porte 
Cafpie y trouò mondi nuotò y tenuti da 
gli antichi f auolo fi* e pur fon realmen- 
te feri }diuif* tutta la terra i Vrinci- 
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patiylegò l lfole,fabrico città, eleuò te 
piramidi, fece in aria pendetegli orti > 
fece ponte al mare,edificò coloffi,lauorà 
i cieli pofticci ,finfe sfere imitatrici % 
raggirò i laberinti > fifpefe i maufolei > 
/pianò i monti , fublimc \ te uaUi,fuenò 
le fontane yritorfe i fiumi > tagliò i [affi, 
piantò le colonne, & i co loffi, & efercìtò 
&aprefe tutte l arti medianiche, e li- 
berali „ 

Vcrche dunque anelo non harò for^a» 
tn qualche guifa a disleuare quefto,cht 
occupa il mio caro tef no , oper dir me» 
glio cerca di occuparlo > 

E fe non fuffe che tal defip tengo per cer* 
to;che dtua finire profperamente,di le 
uare in tutto, e per tutto quefto tale, t 
di entrare in gratta alla mia Bellafron 
te;mi rendo fecuro-, che più to fio mor* 
te % che uita: mi eleggerei. 

uffpettetò dunque la gratajrifpofta da 
la Fantafia, c'hormai conuien che fia 
di ritorno >per quanto mi vado imagi* 
nando: eper non battere occafione d'ai* 
trinegot'tj, non voglio cofi prefio torna 
rea cafa , ma mi tratterrò alquanto 
fptffeggiando in qua dalla porta vec- 
chia y oue potrei fàcilmente rifeontrar* 
Li Fantafia , effendo quella fua ni a. 
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SCENA SECONDA. 

Madonna Prurfentiafola. 

NOn rorrei > che mi caf caffè in ani* 
mo y alcun finifiro penfieri del 
mio Vefiderio^ma non pure, cliio pojfk 
xattenermene^fittefo che non laffo paf 
farun momento,cbe io nonpenfiyche co 
fa faccia o dic*>perche l'amor materno* 
mi /prona.. 

lo non ho- potuto cauar di bocca alla 
Pantafiayper conto fuo y cofaperla qua- 
letcantntto eia uado confederando) che 
quel effer ito uia Ramane a buon hora, 
per le perfine da rafiettar torto, e loro 
hormai comparfe y e lui tanto trattener* 
jp> mi fa penfare a mi He gau ili at ioni : 
perche non u or rei * che tanto amaffe fe 
fie fioche dife medefimo fi fcordafie:& 
il de fiderio ch'io ho delfuo bene , mi fa 
temere, che non gli auenga qualche 
male* 

H{on pen fi già per fona, eh' io lo volejfì : te- 
ner tanto a fiechetto che lui non hattef 
fe qnahhe feianto , an^p ogni contento , 
che non aporti danno , & ogni bene che 
gli riportale reputazione y per che lege* 
nerationi del bene so chele fono di tre; 
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maniere cioè. 

La prima generatone del bene è honor*-* 
bile y equefta è del animale mente. 

ha feconda e laudabile ^che ed virtù. 

La terTa è di potenti a fecondo J[rifl. per- 
che in bene, &iin male fi puoleu fare. 

La prima e di ulta contemplatila. 

La fecondale di aita ciuile. 

La tcr^ayè di uita nana 9 e di piaceri. 

Onde la prima y e feconda generatone di 
bene^mi co tendanogliela bramo; che 
la poffegga^ma la ter^a non mai gliela 
dcfìder ero, perche non apporta ne utile, 
ne reputatone il più delle uolte. 

E fe bene il mondo pare y c'habbia ten ufi) 
più conto della ter^a generatone del 
bene, queflo è deriuato y perche fempre 
aVrtile priuato , più che al comune ha 
tenuto la mira s e di qui e che quan- 
to più rno ama fe fiefio tanto più* 
porta ajfettionea chi fauorifce i fuo pen 
fieri di quefia terq^a forte di bene y & 
odia chi quegli difiurba. 

V otrebb* effertyche il mio Defìderio amaf 
fe tanto fe fiefìo > che me odiafìe*difiurm 
bandoli i fuoi capriccijna faccia lui^uer 
rà tempo, che mi benedirà, quando co** 
nofcera ? che per vtile x & homr fuo al 
tutto mi opero. 

Qgran co fa che e quefio mondo infènfa- 
ifiyfi m.attoypoifhe ad ognihuwio p*r*> 

an^i 
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an?i di fermo tiene haner più obligo y 
d\Amare y honorare 5 eriuerire quel- 
li che alla Vita corporale apportano 
qualche benefitio transitorio ; & a chi 
procaccia la reputatone , e Ihonore > 
a quegli e portato odio j puoi fi trouar 
fargia pikefprefia di quefta y e pur la 
maggior parte è tinta di quefta pece y 
e non ha cominciato ne bogg/y ne hicri y 
ma anticamente hebbe la fua origine ; 
e che fiati rero ; qual caufa induffe gli 
antichi a far pa'^ef eh amente gli hito.~ 
mini di immortali honori degni y e 
ttini fe non gli benefit'^ da lon ri. 
ceti itti ? 

£ che fia il uero , Saturno al mondo fi* 
adorato per Iddio , fóto perche la vita 
faluatica> & incutile de Vhuomo^al ni* 
nere politico ridnjfe . 

*/[ Ciotte fu fatto facrificio y perchenel 
fuo J{egno la Guftitia 3 col fale della, 
Sapientia fi minifiraua ; bonorando i 
buoni > egafiigando fecondo i demeri- 

ti t rei . ".^^^^^^aL^to^ 
l^etunno per hauer tronataV arte dell* 
nauigatione in Candiate per e fiere fia- 
to il primo a domare i cauaUi >fu fattoi 
Dio dagli huomini.^^^ ^ 
Cofi Vintone y per trouar Por dine dì fe» 
fellire % morti fu uenerato come Dio. 
Ctrere y per trouar e il modo difeminare h 
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raccorrete conferuare il grano y e biade „ 
Tallade y pcr trouar l'ufo del olio:e Var- 
te della lana y quefia\ % e quella fu fa ita 
Deadalmondo. 
V ulcanoy per trouar e il modo di molli fi ■ 

care il ferro jrame y oro^ argento. 
Morte rìtrouando il fabricar l'arme* 
lebo perla mufica da lui fon ora troua- 
ta,e perche Tufi della medicinale del 
indouinare trouò. 
2kfercuYÌ0yper effere fiato inuentore del- 
la Lira^depatti^ condizioni in guerra* 
jie ban di y e del o ra re* 
Vionifio perhauer trouata la cultiua- 
tiene delle \>iti y el moda di trarne il ri- 
fiore tutti quefii dal mwdo feioc co far 
no annouerati nel numero delli Dei. 
E per le cagioni già dette fumo reputa- 
ti per Dei > folo perche apor torno utiler 
mila ulta humanay corporalmente y con 
tutto che fufie bene uniuerfale » 
•Ancora i Vittagorigi teneuano,chefi co— 
me nel cielo flellata fon dodici figure 
d'animali >che firn ì dodici fegni del ^o- 
diàcoycofirifu/feno altre tant* anime y , 
e ciajcheduno haueffe la fua > e che gli 
de fieno il mouimentoyt la vita: & ino— 
mi di quefii erano f Gioue > Giunone 9 . 
T^ettunnoy Vefia^Tebo y V enere y Mav^ 
tt^allade y Mer curio ^Diana^Vulcano^ 

* Citati dalli %uali releuano > che ut- 

nijfc 
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mjfe Ugo net no di quaggiù baffo; e co fi 
per Dei gli reputavano per tal bene fi • 
tio$ benché facejfeno afiai male>fecondo 
quelli che la vera ragione te ngano per 
lor guidale non il ben fenfuale. 

E nefiuna cofa fece tanto crefcere lido* 
latriate che dal nero facefie ribellar gli 
huomint>fe non l'Amor cieco^che porta • 
uano a lor mede fimi. 

E chi fpinfe gli Egitij a far Idolatria 
adorando cocodrHli)CÌcognegatte,pìan- 
te y herbe di orti y e fimiliyfe non la>pra+ 
pria rtilità i 

Similmente ychi induffe a dar preci 3 & 
oblationia lnba 9 $ Mauri; a Gabrio > i 
Macedon'tjy ad Vranoy i Cartagine/i; a, 
Fauno } i Latini ; a Zanto y i Sabini; a 
Quirino J Bjmani;a Minerua^gli jftc 
mefi;a Gitmone quelli di Santola Rac- 
co yì Trafitti; ad A polimeri Delfi; & a 
Ventre, quegli di Vafoy fe non 1 % <A m$r 
proprio degli huomini ì hauendoquefìi 
tali defenfato le prouincie^ e fa bricate 

: Ucittadi ri ' .^T^^gg*- '*f^ 

E chi è fiato cagione di far leggi y cJr or- 
dinare i magifiratiyfenon queftapefie r 
che cofi la uoglio nominare > del .Amor 
proprio ? 

E perciò i legislatori quello chiamati ano- 
giufio fecondo ArifiotiUyche è public*» 
mcns* utile» 
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.Adunque che cofa è più ytile y (per torti* 
re al noflro intentojal yniuerfalefe non 
il bene del primo > e fecondo grado} cioè 
il bene honor abile y e laudabile ; l'uno 
per la contemplatione , e fpeculatione £ 
l'altro per la ciuilik^che apporta] fi co- 
me il ter*^p bene de piaceri mondani è 
più vile y e meebanii o y perche folo con • 
cerne il propria y e non comim bene > e fa 
bene par comune il bene chz apporta 
non e benevirtuofo, e Jìabile y ma tranfi 
torio . 

E quefta forte di bene vorrei y che dal mhr 
Vefiderio fujfe f chi fato ; & i primi-dui 
beni abbracciati, amati > e riucriti , 
operati, come cofa-honorabile^e lauda- 
bile. 

Et il miopenjicro e che di fe fleffo y non. 
vorrei , che fufje tanto d'affetto pieno * 
acciò che in mille difordini non preci oi- 
ta Jfi> e pero me ne fono ufita di cafa, fb. 
Lo per trouarloye farlo auertito, prc ne- 
ri endo al male % ma non mi è riufeito ;.e 
di ciò temo affai ; efe per forte io non 
lo trono in cafa y tanto maggiormente 
^darò andito al timore d'ingombrarmi z 
pure chi sa che non ci (ìa y in la dunque 
yoglio inuiarmi , e piglia* queflafìr<t~ 
da y fe bent e alquanto piùlunga y acciò 
che mi riefea meglio il mio penfìero^ cha. 

lì ia dotte termina. 

SC E, 
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SCENA TERZA. 

Tappeta, e Brauo. 

Tap, T 0 ho più forino che fame, e non s& 
JL quello che fi uoglia dir* ; c che fi* 
che FI amane io habbia beuta troppo , e- 
poi cicalajfi tanto con quel Vedagogo j 
ache; io non so; faccia egli $mi par ben 
horche la capanna fumi rè j Jia come* 
nuoltydortnir non u oglio* 
Q s io trotta [fi da far rn poi no a badefm 
9g layl harei pur caro > fola mente per baio**- 
ebar antOythe ne uenijfe Vhora della fin 
me : dimanco tronaf} io quii Contadi* 
itìychtio ueddi con la Fantafiayperche* 
gli -vorrei domandare fe loro fin Imo 
: codoni per domare i ronconi /e polsro~.. 
niyefe dican disiagli mo fi r ero il n?ivp& 
clrone^e gli prometterò loro onaUoe^g 
charella ; perche m hanno riera > chi. fe 
potefìeno darebbeno alle buffe * acciò* 
cheli rinfondaffenobene^benef ■ -. vjj 
g£ Sbando io lo guardo allenolte > dico da 
ZjL per me , fi io gli haueffi a dar qualche 
ÌKk officio y i& lo farei fegretario perpetuo 
&&clle fiinch.' ; oneramente per farlo p\k 
degno lo metterei compagno di mafiro 
'Pierino da Terra nuoua , fe però h 
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io non lo faceffi Capitano della guardi* 
de baroni della fai a. 

Ma, o poveraccio a me eccolo qua ; fona 
mia:leftini:che non m'ha vi fio ^ e perche 
non mipoffa manco uedere y minò por 
qui yperfen tire y un poino quello che dice. 
Bri. Vuò fare il mondo eh io mi fenta ogni 
mattina fi gagliardo > e difpojìo d'ogni 
mio membro f certo che io ne re/lo ftupe- 
fatto di tanta gagliardi a y ma di che mi 
ilupifco ? poi che cofi interviene a miei 
pari - y fe però fe ne trouatattefo che que« 
fti piedi y non famigliano le bufi delle pi- 
ramidi di Egitto ? Quefle gambe non fa 
no elleno le colonne di Ercole > Qjiefe 
cofcienon fon quelle del Colo ffo diJ{o* 
di ? Quefle mani non paiono di Briereo k 
quando le efercito nel armi ? 

S^uefìe braccia non fon elleno di FOI^* 
TE BACCIO Tagliamomi f 

Quefia tefla non e ella il recettacolo dt 
ceruello lambiccatole fumante più cTun 
Mongibello}mediante il fangue,che con 
tìnuamente dal fegato feorr e bollendo a 
fcrofciosQueflo non è il decoro di belleq^ 
c^a y e fonte di giuditioyornamento dique 
fio torfojbuftoy ftiena,fpaUe y & anche 
fu la forma di quelle di Grandonio da 
Vifioia^che trionfo delle due Maionche 
aequi fiate y febtne la comparatone e 
bafia j e uil<i non ejfendo mìo part\poi~ 
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che non dna Maioriche, ma ben duo: 
mondile fujfero y harei fog^iogato: oltre 
che la for^a delle mie renile d'altra per 
fettione y che la fua. 
Tap. Va far riceute di Cerro. 
Bra» Ma percht mi deuo maravigliare del ui 
gore che mi /opra ab onda, poiché il mio 
nome lo demofira , quale ad altri fuor 
di meyfecondo chem'è fiato referto ^non 
ficonuiene. Ben m* aricordo quando io 
ero raga^o andando alla [cuoia 3 che 
•AriflotiU dice j i nomi imporfi fecondo 
laproprietà delle cofe ) ecco dunque a 
'HH conuenirji. ^U; 
Tap. Manda qut quel fieno , che labeftix 

ragtì*.' v V V 

Br3' E poi oltre aUaforq^a del miointelletto* 
qual maggior for^a fi può trouareat 
r paridi quefia de miei membri } 
Tap Ver la galea. 

Bra. Voi che [e lunari altra m hanno fatto 
tale j che fino inclinato a facheggidt Cit 
tà y prefure di I^egnixan^i d'Imperia 
Capitanati di eferciti y e penerai: ffìrni. 

Tap. Di Baroni delpo^o della Sala. 

Bra. Che più fin un fatto d'arme : che pur 
ero fanciultetto y qual fu il primo y che 
io mi ui trouajji; mainai con quefle 
mani fatte a tanaglie > fen^a altr'arme 
Quattro doline d \h nomini fcelti 3 e \ ua* 
lo roji. 

ti. 
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Tap. jin<ti*uoi dir perle da crefpe. 
Bra. Ma quejìo non fu nuli a perche prefal^t 

fpada a duamani,con gtan furia. 
Tap. 0 che fpada a dua gambe. 
Bra. Menauo colpi tanto ftupendi , e fmifu- 

rati, chefufor^a al campo nimico fug 

pir correndo* 
Tap. frittoti ,cbe fnggiui. 
Bra. E metter fi in fugga, e con tMto quefto- 

col mio reloce pafio raggiuntone una 

fquadrone . 

Tap T*i formiche for fi, e a pena. 

Bra. E sfoderando la fpada y e fendendo /V. 
ria con furibondi colpi . 

Tap. 0 che colpi fen\af angue. 

Bra. Ferine Cavia tanto a commouerfi , che 
tutti /lupi di, e tremanti, per il grand' 
impeto, qual talmente gli offe fe y che in 
meno di vn quarta d'bora cafeorno. 

tutti feYfèluiui. 

T°p 0 fpetial cauala tara. 

lira» Oltra alle pruue fatte in una tienti* 
na di guerre , che ben lo fanno 
quelli , che nel mio efercito fi tro- 
uorno : con tutto che limeji furono dir 
quaranta > e cinquanta giorni l uno : 
per il mal ordine y.an^i aperti affa (fi - 
tiamenti de capi principali \ che rubò*- 
uano,a braccia quadre ì pouerifoldati y 
ma io che ero uenturiero, non mi curan 
do di paghe, fouueniuo la maggior par- 
te 
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teletta foldatefta y perche ibottiniy che 
io faceno foto > fòlo , poteuo pafeere mi 
yfttcito intero. - 4 : 

Tap. Dipecore ò e capre;c$era di pecoraio >do+ 

u e il ^atno f 
Bra* Che pi U > fon conofeiuto da tutto il tnon 
do y perche per tutto come fulmine mi 
fon trottato ; o fia V^ifia ?.oV affrica? 
l' Armenia y o l'Europa. * ; \ 
Jt che fia il ueroyin ^4 fia hofoorfola Tar 
tariaja Scitia y di quà>*di là del Gan* 
ge } la China ^ con tutte le fue fcole y che 
ben lo sa la Taprobanayla lanate CalU 
cutyla Verfiaja Medìayla Sirìaca Cai 
deayle tre *Arabie y tutta la Caramania % 
^Armenia yTurchia } e T^atalia, con tut* 
to (juelloy che e intorno al Mar Cafpio 7 
Ù 1 al Alare detto Maggiore. 
-L'^ffricapoi sa benìffimo l'ejfer rniojhx 
stendo feorfo PEgittOy l'Etiopiay la 2^«- 
bia y finoal Capo di buona fpera^ayl^A^ 
bajjìa col Tre Gianni y vfando cortefia 
gr andi [finta ye poi tornando uerfo la Bar 
berta ye la Mauritania^ con tutte le Ca- 
narie sfanno che co ftp tutto operai italo 
rofamete. L'jimerica ancor di me può 
ri cor dar fi y che ben losày tutto il Verà, 
-ttelcjuale il rio della V lata y ficcai , per 
dar la loia d'argeto a miefòldati tutto' l 
brafil rimuginadoy il Mefieioyla nuoua 
$J>agn4>le Filippine^ la nuoua FrZcia. 

L'Euro- 
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L'Europa pois à chimi [ia beni [fimo , & 
in particolare la Spagna > la trancia y 
l 1 Inghilterra > Islanda con tutte l'I fi» 
le del Mare fettentrionale y tutta la Got 
tia> C Alemagna y la Boemia 9 la Tello- 
nia^V On&eriaycon tutte le Vrouincie> 
e Città y che di lo dai monti fon pofte: 
i Italia poi lo sa il I{egno di TS(apoli , 
la duglia, VAbbrw^o >la Marca ,[U 
]{pmagna,la Lombardia y ela Tofcana, 
ne la cjualefepuntalmente quello y che 
in lei ho fatto volejfi trattare , farebbe 
yn voler mofirarefc il Sole è lucido;& 
in particolare lo sa quefta Città di VI 
STOIA in fra V altre , in vero patria 
nobili ffimaysì per efiere fiata Signora y 
£ patrona da per fe in libertà ciuilc 9 
\ tanto j e tanto tempo 3 sì anco per tjfexe 
fiata tanto fedele douunque ha prati- 
cato , che per tal cagione fuchiamatA 
Tifioia^che altro non fuona fecondo Ve- 
timo logia Greca , che popul fedele, da 
due parole compofiayche fonoyVlSTIS 
01{OSXhe altro non vu%lrefultarc y fe 
nonfedel tenitorio ; oltreché fi fu uia 
più nobile per la fedeltà che lei porta al 
fuo Sereni filmo gran Duca di Tofcana^ 
che lungo tempo uiua in pace , e fano. 
incoragli huomimfamofi, che di cjne^ 
fia Città fono ufcitiy d'ogni prtfejfione 

larmdon chiara y efamoja: Comevn 

CI2ÌP 
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C17ÌP lurifia 3 un So^omeno Croni* 

filale fiorico t con mille altri e più di bua 
ne Ietterebbe perbreuità tralafcio;ma 
folo dirà di quelli della mia prof* jfione 
armigera^ che benijfimo m'hanno cono- 
fi ciuto le buone memorie del Colonel- 
lo IpolitOyCapitano Bati, il VafieWn. > 
Gui dotto *P*1R*gli}fi come y Biagic Du~ 
retti yche pur ui uè, il Bruni, ii Tonti, e 
Tomafio dati > con i dui Gattefichi 
nel fior Uellalor giouentù mancati k : e 
cento 9 e mille della fiejfa profijfione y 
miei confederati* 
Che più ? chi non uede>e conofice, fe io fo- 
no fìimato ancora a quefii nojiri ttm- 
piyda tanti Canali eri che cifiono y quan 
ti che ri babbi a ogni gran Città ^Capita* 
ntyGtntilhuominiyt Soldati \che quan- 
do io fono fcotrato beato a chi è il primo 
a darmi di belle parole il buongiorno^ 
cauarfi di berrettai fi tnpia^a, come 
iti] fu la fiala da quanti ne /contro* 
Tap • Dal Brogioye dal Borra y (imi li a te, che 
fanno la guardia al po^o della fiala 9 
fUrfanti^e poltroni* 
Bra. *A chi fienaio dire furfanti,* pòltroni > 
T"jp. O pouero a mècche m J ha fientuto; jf$u~ 
t'aiuto 3 ohimè prcfto,a traditori > fe ci 
fu fife il mio padrone % uoi non mi fare* 
/le cofi nò> ma glielo rò dire in ogni mo 
do % e fiarui tutti tagliar a pt?&. 

Chi 
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Bra. Chi e là 3 chi è là ; chi domanda aiuto ? 
chi ha hi fogno lajfifi intendere > che io 
fon qui buono >per tutto il mondofPuu 
tanaccia d'un bifto ^ eccomi pronto, non 
paura,non paura. 
Tap. 0 Capitano^ Capitano y e padrone ahi- 

i*aiuto y che io fono af affinato. 
Bra. 0 Tappola fuggi quà , ch'io fon qui per 

tèfe bifogna;che è fiato ? 
Tap. 0 padrone : ohimè , ohimè 3 imparerò et 
p. dar le Umbellate ai Contadin : mafe ci 
tornando uoglio y che fi ricordin di mè; 
che ne dite padrone ? 
Bra* Foglio * che la tenghino a rhente in fin 
che riuano ; lajfa pur farà me: io non 
nogli o, che tu te ne impacci: bafta fola- 
mente che tu fiia auertito , che quando 
fono in Vifioia che tu melo faccia in- 
tendere: hunnoù fatto male, 
Tap- Eh, th>pocoipoco. 
Bra* Tappola ftammi fuelto? io yoglio,che tu 
mi faccia una imbardata a chi tu fai 
quanto primate poiafpetiatila mancia. 
Tap. 0 Signor Capitanale fenica fempre* ben 
nolenti eri dite tù.Verihc quel giorno fi 
perde > che non fi fa feruti! o. 
Bra. 0 quanto tu dì il uero:ombe uà dunque 
dalla mia diua , e raccomandami per 
infinite uolte a lei 5 e poi uà dalla mia 
Guafia dotte tu faiy c guarda fe ci è nef- 
fnno) che faccia al jimore^ e uiem melo 

adire $ 
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* dire \perchio uoglio al primo cenno % 
in vn attimo , cenficharlo in terra con 

quefta mia fpadifjima. * 

^ap. Cofi farò per apnnto y ma ione vi p$tr* 
io trottare a dami la rifpofia ì 

Bra. 0 incafa^o allo fchermo. 

Tap. 0 io non me ne ari cordano , co Si ha - 
uete dibifogno di fiar ancvr parecchi 
anni ■ 

Bra. Molto ho cofi di bi fogno dello fìhermo ? 

Tàp. *Per insegnare la uojira mattina a chi 
non la sa * efiendò voi fegretario della 
Braura> e trombetta della poltroneria. 

Bra. Che y noi t it dire di bramale di poltro* 
neria ? 

Tap. Che V. S. e fegretario della braura > 
yo dire>come anello, che filo è in Mila 
braura: e trombetta della poìtruneria^ 
cioè perche la bandttefuor di voi: il tnt 
to per honor ucflro* 

Bra- Co fi fino i par miei nd mwdi : buono y 
buon*» y tu difcorri beni/fimo Tappot* 
mio galante ? Va dttte ti diffìy e cut ad 
prefìo^cheio fra tanto mi ritiriti . 

Tap* Siyft > la fiate faraone : alufa^^a vo- 
Jira t (ian capaci fen^a il tuccio : io nò 

db ne f ape te • 
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Pedante lolo. 

Eia redeo y pofcia che vbique ab rn* j 
quoque di mole fiìa la tefta mi fio. 
fiatainfefla ì aliquando da iruftici^ 
nuper da i ragadi y quidindc ? Eligo 
iter alla hxbìtationevrbana > che poco 
faterò inviatole quel cinedo^ Febeo non 
mi arre fl atta il fa (io y e m y e conuenuto \ 
far dimora preter intentum;fit quomo - 
docunque, non perciò ho perduto nien- 
te y quia memoria fum memoratus ea 
puerilia y iam dici leSia y & memorile 
mandatale come io fono da quelli agri- 
coli foluto y io non uoglio derelinquere f 
di andare a riuedere y fi come adejjo hà 
fatto y con Voccafione di quel infoiente 
fanciulle tio; e dopò ,oiui y inuocare la, 
Mufa CliOyche mi impertifea il fuo au- i 
fxl'Oyaccìò io pojf tyda lei fanoritOytrat- \ 
taril pafìato de gli accidenti occorfì^ 
perche so lei tffere y diete fautrice agli 
Storiografiy dicendofi di lei. 

Clio getta Canens tranfàftis. 
Tempora reddit. 

Voftta inuocheròyCalliopeyper conto de $ 

Carmi # che uoglio di mia BellafronH 

compor* 
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eomporre, efendo lei fauoreuole a uerji 
Eroici , dum di Iti dici tur. 

Carmina, Calliope libris, 
H eroica, mandat. 

E quei pofcia cantare* con modulo dolcif 
fintole con l'aiuto di Erato fu quei firn 
menti , che più apropofito > vt mìhi ri- 
dentarie con allegrerà cweus ducere* 

-, •die tn d offa v Té ) t ^if % 

Pletira gerens Eratio faltat 3 
Pede,Carmine vultu* 

Di poi y con flauti efporre i miei ri Siimi y 
con l'aiuto di Euterpe 9 yogli* di effe 
dicendofi 

Dulciloquis CalamoSjEuterpe* 
Flattbus vrget. 

Di più faciam^per demolir are Vincenti* 
t40 Amore uerft Bella fronte ; yna Co* 
mica opera, inte fendo il defio, che ten* 
go di fruirla, e me ne darà ilfuofatf 
re T alia, quia quippe sò che 

Comico la/ciuo gaudec 
Sermone Talia. 

Et non folum yocibus , fidibus flatu, & 
Cornice demo firerò l'affetto y & effetto 
del mio Ciprigno Vrencipe , che conge- 
di il tutto efporrò È aiutandomi m ciò 
la Mufa Volimni*>quia. 

Signat Cunta manu loquiturq;. 
Polimnia geltu. 

Et fouente mi fchiferò di non hauere ad 
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inuocare la mefia y e lugubre Melìpoìftt 
me tragica , attefo che profpera canta 
opto; ma fe altrimente>quod di} aduer- 
tant , forti jj e con ejfo lei, proclamerò 3 
con opera tragica il feguito > ejfendodi 
ciò lei il Vemoyonde fi dice* 

Melpomene Tragico 
Proclamar Merita boata. 

Ma bene ffx>ro } che Terpficnre, la fua fi- 
nora y t ben accordai* Cetra m* babbi* 
da mutuare, è co cjuilla innuire y co HU 
To fuono, il dolce , guftato frutto d % jf m 
tnore y ecci\uto /\;ffet ocome di Iti fi dice* 

Terpftcore afc&usd caos 
Mouent, nnperat au^et. ' 

E di poi a miei confiteli fludu y &altiut 
mi aonero , contemplando Verrattche^t 
fife fltllcycon rrania^uoniam de ipf* 
loonitur • **v 

Vrarn.i C$1? motus fcrutatur* &aftra* 

£ imi) (jutfìi fauori faranno dal Pren- 
tipe fb con larga mano largiti, in me- 
\o di loTn facendoli corona in trono fui 
gtde e tij lendcnte y dimorandole pur 
ditfj^ fi dice tnanifcflamente . 

I rubili n reficiens* compleóiiriir 
< 4 nn t rebus. 

f v .< tt7 J 0 , ftuorito da quefie Vierie de* 
Ta^nafe , e loro minante duce y al mar* 

Florio del limpido fìnte Tegafeo; darò 

fi<*e u tutti imiti labori, e fuggirà gli 
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infoienti^ efcofiumatt difcepoti $el tutto 
ejfetuerò ^quado da Dtfidertofarà efpe* 
ditofinterea dirigo g^ejfus domn uerfuso, 
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Defiderio,Fanta(ia,e Speranza. 

Deli. T O mi fono tanto trattenuto hormai y 
£che mi fa fu p ire ynon ejfendo ancowf 
tornata la Fantafia f.e cofi interviene p 
che alla fatica ne rega cofeguete la tol 
lera^a:\la da un canto mi pare impof» 
fibile y che la non fa tornata ; chi sà 
forfi farà in cafa ; in fino a tanto > che 
io non ho qualche rifpojìa > non è poffi m 
bile , che io mi poffa quietai e > e perà 
io voglio andare a cafa per intender d& 
lei j fepero la ci farà y qualche co fa di 
buono y e con tutto ctiio poteffi aprire 
fen^a pichiare, yoglio niente di manco 
bufar l'ufcio ^perche fé eie la Fatafa > 
. f nbito fi farà alla finefira^e co fi non fa 
rò viflo da.mia Madre} tic y tic y toc. 

TìOt.Chi è ; o uoi fiate il ben tornato > 
eccomi 9 

jycfì.St* cheta y e rien qui; io cerco di 
non efier fentito da altri , che da lei y 
* ' * lei leux il romoreja mi feruiua al con 

G 3 Buon 
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t wX. Buon dì d'appreffo ; gli huomini finr 
venuti tutti y & hora rltìtn amente ne 
fono venuta dna meco ^quando io torna 
uo da cercar di mi », 

Defì« Io non mi turo di fapere quefte facen* 
de hora y perche so benijjimo che doue* 
uan venire y o per tempo y o t ardi; ma di 
quclferuigio* ctiio ti irnpofi) come ti pei 
gommata} e come ihatguidato} 

Fant. jifcoltamiit io andai per f irne dna a e. 
non n'ho fatto fenon vno. 

Dcfì* 0 delle nofire facende;io mene mar** 
ut vii ano. 

Fant Stateri audire; non uc ne andatejaf- 
f atemi faueìLare\uoi fapete ch'io an dai 
per faper gualche co fa da quel ragac^* 
Vp>e queflo feriiigio l ho fatto» 

Defì. Vmbe^che dicefdi sic. 

Fant. Io ho faputo ogni co fa ; cioè che quel* 
homaccio brano ci fa al* j(more % ma noi* 
è perfona da tenerne conto ,perche è un 
uagabondo y & e ito gironi per tuttoi l 
mondo , e dice tante fquar ci onerie 9 che 
chi lo credejfe ftarebbe frefco\dice berte 
il uero quando lui racontai paefi ,e 
quando tratta y di certi nobili foget ti f 
eh eh onoratamente hanno vfato la fol • 
datefea 5 che di qitefti tali ualenti Ca- 
pitani non fe ne potrebbe dire a baftan* 
^r, quanto loro meritertbbeno, fecondo 
che io ho fintilo dire per Tifioia che i$ 
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non me ne intendoima bafìaiper torna* 
re il fuo Tappola feruo [e ne fa. beffe > & 
Cuccetta come yn cuculio; però non hab 
hiate paura di nulla j e m'ha ditto che 
lui fa al .Amore , e yuol tenere il piede 
in più flaffe , co fa che non ha dello Fia- 
bile y e del confante > e però non gli riu* 
feirk : e per apunto quando io parlano 
col Tappola comparimo quei Contadi- 
ni >che ri cercavano* e non mi coìiofceua. 
no per vojlr* ferua j e però io gli guidai 
\fcin cafay che hvra fono nel 9 orto a laucra 
re y e di più gli dìfft \ che Jarefie tornati 
preflo^ft come è interurnuto* 
De fi. T>{9ngli dir già y ch'io fia tornato y per* 
: . eh' io gl' ho da riuederz più per agio;ma 
poi che facefli del refto? 
Fan t. fentite noi; che io non andai altri 
^^jj^hi^nti là^ma tomaia cafa y fato per dar- 
ui nuoua 3 ch'io, haueuo fatteli ato ali 
Sjà Tappola; c per menar coloro a cafi per 
conto roflro} ma uoglio hor yhora fpe - 
dire certe cofarelle di poco momento in 
, y t cafa ; perche non c'è uoflra Madre > e 
poi fubito andrò dalla Bellafronte\non 
dubitate . 

De li. to non dubito fe non di quello , che mi 
J puole interuenire; ma fe tu tuoi anda- 
re yk , e fa preflo ^perche io non yoglia 
mangiare in fino a tanto che tu non mi 
forti buona nuoua i in quefìo mentre 

G 4 <» 
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io mi tratterrò fuor*. 

Fafit. 0 afcoltate : la Speranza ri mleust 
favellare y e mi diffe , cheta gli dicefjt 
quando voi tornarti y e farà bene , cheto 
glielo vadiia a dire;che ne dite f 

Uefi. Si ben e va ,e digli y che la vengagli* 
quanto prima y perche non vorrei che 
mia Madre ci tronaffe qui per ogni 
buon rtfpetìo}corrije folle: ita 0 

Tàl)t. Eccomi : la manderò qui hor y hora^ 
a/pettate . 

De fi. Quando io penfauodi fapir qualche 
refo ìat Ione del negotio^& tu lo riirono y 
the camma col mede fimo pajfoy come da 
< \ prmcipiojhorsu patientiaiancor quejìa 
fopporttre : ionmmi poffo imagi n are 
quel che pojfa volere la mia fioretta^al- 
meno rn>n mi tratiene jfe troppo 5 perche 
io mi immagino , che fia qualche flratm 
tagema y egamlLatione di mia Madre^ 
quefto uu le rmi parlare cefi in fretta $ 

otti'Ja* 

Spi Buo giorno fratello mio carolarne fiate} 
X)cfi. B?iùn giorno > < buon anno j Io fio be- 

nlffiéno yUtdcndo noi foreUa mia cara 

farà ; e di buona fatta ; che buona 
i: nuoua è quejìa , che noi mi uogliate 

fauci! are y ptr quanto mi uien detto dal 

la noflra Fantafia. 
SyC. L-* buona nuoua è tale > di conferirui 

Un mio peafiero. 

Si 
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De Zi. 57 bene >di grafia ; dite pur l'animo n* 
firo allegramente y perche lo reputo in 
fattore } e per corte fia cercate di fpedir 
preflo per rif petto dinofira Madre > 
c/;e non ci trouafie qui* 

Spe. £ per quefio ho rifcelta Voccafione f 
affettando y che lei fa fuoray dipoi in 
poche parole mi fpedijio ; pur che mi 
vogliate prcjìar grata aiidien t za y come 
io/pero . . \ • 

Defì» S'io non mi demofìro grato inuerfo di 
uoipa chiuolete ch'io faccia tal eterna* 
flratione ? dite pure Vammi vo* 
firo , che giujla mia poffa y non man- 
cherò di operare > che refi tate in :uito 9 
e per tutto fodisfatta. 

Spc Io ne fon certa y e con quefia fiducia 
yengo alla volta di voije del buon ani- 
mo io vi ringratio; hor afcoltate* 
Douetefapere > fratello mio caro ; e non 
credo di ingannarmi di quello ,che io ui 
diro } che legiouani fanciulle fon tal- 
mente de dite iti a moro fe fiamme, che 
non è a pena pojjtbile il crederlo^ hortt 
io mi trouoy quanto ogn* abradi* fimil 
laherintoi e non so cono fere la più fida 
guidale feorta* per ufcivne di uoi. 
De/i* Seguite pure ; e proni* ttetcui di nte 
come di voi beffai * non temete dt nulm 
lapperei) e fon pronto per uoi in ognìim- 
prefa • 

e j 21 
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Sper» // contrario di quelloiche più volte h* 
vdito direbbe le fanciulle hanno fattoy 
voglio far tOyloro fi guardano a [coprir - 
fiamorofe a i lor propr'tj fratelli >che pik 
cara co fa eccetto il Vadre y ela Madre y 
non fi troua al mondo ; ma $o 3 ben che 
fia fiata gran tempo a non volerlo ma 
nifeftare a perfona nata:hora ho prefo 
partitofoqondo il mìo poco giudi tio>c he 
voi fiate il primo a fa per e quefto mio 
pen fiero y & al meglio fen^a dubbio* e fa 
uiamenttymi fono attenuta. 

De fi. 0 forella mia cara ;non vi è noto r che 
* me potete talmente manifefiare il tut 
to%che in nulla ci farà pericolo di ubie» 
tione. 

Sper. Io ho caro di troutre il terreno del 
animo vofiro cultiuato y in tal guifa y 
ch'io poffo il mio alfuo congiungere y & 
inneflare>e vi dico y che mi trono in tal 
maniera ai lacci prefaV jimore y ofìa 
fato> o de/lino. y mediinteV affetto fui* 
fcerato amorofo ch % io porto a DI y oh y oh . 

De fi. Hor perche non dite > ui temete forfi ? 

Sper. Queflo nò yxh' io non temo, ma efpri- 
mer non poffo tal TS^ome^fen^ gran fo 
fpiri;con tutto quefto y acci* m'intendi* 
te per altra via uifarò chiaro il tutto* 
V amore immenfo ch'io porto } ér è quello 
che mi tiene in trauaglio y al fratello 
<UUa EELL^fFIlOXiTE, ècagion del 

mia* 
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mio penare . 
De fi. Ohyohime. 

Sper. Che ce di nuouo } che fenicio) checofa 
ri preme ? 

De fi* fedendomi co fi apertamente manife* 
flare % e con talfiducia y econfidentiafa 
stellare del uofiro jtmoreyfon forcato y 
per termine di ragione y e di crean^a^ a 
dami anchio notitia del mio fofpirare; 
e quefìo èyche forfi>e fen^a forfi, più di 
noi mi fento prefo da fimdpaffione am% 
rofa y che non ho requie notte&e giorno.. 

Spe. Il douer vuole y che per la medefimara- 
gione mi diate contesa ancor di qual 
perfbna. 

Defi. Il dotar lo vuote, & io a quefio fon 
difpofto;e perche lo [appi a te Ragion del 
tutto ,è la B E; oh y oh: ohimè non poffo. 

Spe. Hor ben ueggo y . che a ciò non fon fola y 
come mi credeuo ; deh ditemelo dtgra- 
tia caro fratello^ chi sa y che per la mu- 
tua confidenza y i ripari non fortìfehi- 
no,più opportunii dite ui prego. 

Defi. £>uello,chev$ voletiQ dire è y che la ca- 
gione del mio fofpirare y da altro non prò 
cede y fe non dal grande jimore y ch'io, 
porto allaforella di DUETTO. 

Spe. Deh confi derat e y ui prego fratello cari/ 
fimo come uniformemente ci fiamo im* 
nterfi y & intrigati in un mede/imo UU 
lu£po } chc cofi lo uoglio chiamare, infi- 

6 6 no 
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no a tanto > che a l'ultimo frutto non 

faremo per uenuti . 

De fi. Si certo ima il noftro fiato non fi face* 
do più abile al* amor ofe lotte y non è da 
efier tenuto cofi y ma ben diejfo di/porre 
in qualche bel modo . 

Spe. Come faremo adunque per lo abilitare i 
nofiri defider'yìfra di noi fiamo , e per 
tal effetto Raccordo bi fogna ritrovar fi. 

De fi» Vi dirò cara fonila fio m'ero confidato 
, d'ogni cofa sparendomi affai b e fattoio 
la noftra Fantajia $ e lei mi fidimoFhà 
molto pronta y & allegrale nel conferir- 
gli ancora il rofiro y non meno credo ne 
farò demoftratione^clf effahabbia fat- 
to del ntio y c vedretelo. 

SpC. Hor reggo beni ffimo f che il fucceffo del 
nofiro nego tio farà profpero^el fine fa- 
rà djfidevafo, poiché habbiamo in capt 
quella y chea cercar per tutto il mondo 
fimile non fi trouerebbe : quefto vofiro 
pen fiero mi piace > e mi aggrada certo • 
0 fiate che mi par fentirla; e farà ben 
chiamarla; ma chiamatela uoi y che pm 
facilmente verrà. 

Defi- Quefto mi piace ) chefiamoinfieme a 
conferirgli il fatto}* di più hoggi ci do* 
ueua andare per conto mio y che per 
Apunto farà il mio y e uoftro feruigio in 
nn mede fimo tempo ; e fempre * quando 
dHayogliartQvnd cofit) e fon a accora 

do} 
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dbygli riefce . 
fantafia; la non rifponde; o Fantdfia* 

FaO * Chi chiama ? io ho unpoin di facendo 
^ora, a/pettate un poino. 

De fi- Vien giù bora, efaprefto ; che quelli $ 
che tu hai da fare y lo farai poi 

F#nt. Eccomi gin. hor a su; non fapete che per 
voilajfertt ógni co fa * feben hauejji te 
mani mpajìa % che -volete dame padrona 
tini mia belli > e buoni} ti ci non hauete 
ancora ir oft ri negotij forniti è . 

Sper. *H? ui;ma gii Hogliamo ben fornire je 
tu et rorrai aiutare. 

Fant. Cane 3 sto uoglio ? il danno farà roflt* 
E fe non mi comanderete y 

Defi. Lo far qui troppo no e Bene^fai tù>per 
fpedirprefio^quello che tu hai da fare ì 

Failt- Mejferfis eme n' aricordò a un punti* 
no,& innanzi ych e fa troppo farò il tut 
to pulitamente ^ e bene ; lajfate pur far 
a me . 

De fi. 0 tu mi piaci; eoft fa; ma c'èdiptì* un 
altra cofa;e queH è^ebe tu hai da cerca 
re di favellare al fratello della mia bel- 
la,Bellafronte$e fargli la mede (ima im % 
bafciata 9 che tu doueui fare alla forti m 
la di Diletto } per conto miojn nome,* da 
parte della Speranza qui mia fortlla;e 
perche è tardiy& il vegotio importala 
ogni cofa bene ^epre/loit caminay^tio 

andrò in tanto a fpAjJv.fin the tu tomi. 

Si 
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Spe. ài gratta Fantafiafollecitayefa puh 
to;eraccomandamegli tanto, tanto, fai. 

Fani- 0 Speranza mia bella: io l ho ben caro 
redete;lajfate fare a mcycofi farof pre* 
fto->iO) uh ratta^ratta.. 

5pe. 0 fratello mio io uoglio entrare in ca. 
fa>& andarmene in camera per xifpet* 
to di nofira Madre;uolete uoi nulla ? 

Defi. *Nj>n roglioaltroy fenon chefiiate aU 
legr amente $ri tir ateui in cafa;Io uoglio 
in quefto me^o pigliar un poco dtfcian 
tonfino alla portala riuederfi. 



SCENA SESTA. 

Tappola foloc 

O Traditora di mia uicina 
Più che Refcina.fei del miocore 
- Se tatti pet Amore mi feiti dolete: 
Chi prende mio dire, 
E mio Io ngo martire,, 
Chi s i ielbfence; echi l'ha fe lo 
l'ente. 

E mi che a non ghe penfo la , la 

drii^on* 

lo ho più volte fentito dire , che i ruffiani 
liberali ,e le fgualdr'me innamorate^ ut 
4icJÌQaPhoj}>idaleuofinonha a inter» 

henire 




TER Z O. 15* 

uenirea me col mio Buffalmacho, lafji 
pur guidar a me la tramay e pigli quel- 
lo che auan?a; io gli ho ditti mille bu- 
gie >di quelle imbafciate che mhaueua 
ditetela io face/fi, e tanti feruigiy s efi y e 
dì : ohimè io haueuo più comandigioli y 
che non ha un F attor di Monache : ma 
Uffa fare y che io l'ho feriti to in tutte le 
cofe y a un modo. logli h ò ditto che la fua 
fgualdrinaccia gli firacxomanda y e che 
ne fi uno s'ardifee apaffar doue paffa 
laii\perche ogn uno n'ha paura y e lui fa 
come yn gatto Soriano y quando gli fi 
Hropiccia la Ftiena : e gonfia y che pare 
yna botta, bachettata: ti so dir io y che 
egli è di quelle piffere y che ci vuole pocQ 
fìat* a gonfiarle : faccia egli y lui mha 
pagato yn buo Biroldo alla bottega del 
Taga y e un falci canaio y al Medrana % 
tira pur fotto: e ni ha data quejìa man 
eia: chi nha neuerfa :e quello che più, 
imperia fio gli ho dit tocche quei conta* 
diniyche poco fa mitrouorno con la Fan 
tafia fon quegli* che mi detteno } quan* 
do io feci uifìa di gridare y e lui nihà 
dittoyche gli yuol piattonare\ io ho pau- 
ra y che al fin del giuoco y & al leuare- 
delle tende rifonderanno lui bene, be* 
ne y e le piattonate , fi conuer tiranno in 
ba fìonate a lui: perche quei contadini 

m'hanno cura dt dargliene qiulw 

quattro. 

tm 
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quattro^ fon certi Sur gatti Soriani , e 
ftllafìroni da far pulito} s'io glielo pof * 
fo cacciar fiotto ;io me ne rogito ingegna- 
tele faiy hanno certi falcoloni in mano, 
da ricavi 3 che fe con quei ramminghi 
gli danno ma avvina di trebbiategli 
sba fiera la creftaper parechi dì y & i* 
mela riderò: gli ho ditto doue pafferan 
noverche hor horagli h* rifili, che era* 
no ufciti di cafa Vefitderio per cercarlo > 
& andavano rerfio la Forra uecchia ; 
e fi gli ho ditto 7 che loro andranno y fe 
lui glie ne vuol dar quattro , e lui ci è 
ito y uia fugon y fagone come di pepe; e io 
€om'ho fatta certi fertogi y che lui m'ha 
impefto > rò pafiare dalla Tia^etta 
del Baglione^e tirar li dalla porta uec- 
chia gobbo, gobbo-, e però uò foli càtare y 
éfarprefio , quello che ho da fare, per 
tjjiere a tempo almefilieri j & hor me nt 
*q rattoyratto. 



SCENA SETTIMA. 

Defiderio folo . 

OCo'me dtM gloriarmi in tener 
collocato in fi alto oggetto il mio 

•Amrt ? * ui* maggiore ì la gl*~ 
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ria y efiendo tant y ardua Vimprefal 
t difficile per li oflacoli 9 che yi fi fcor- 
gano j ma con tutto quefto chi fareb- 
be mai tanto dì giudi thpriuo ,a non Ce- 
guire fi bel opera ? dico Vjfmore di 
Bella fronte y qual fi può dire 3 che fi A 
l epilogo , Iti compendio d'ogni beìle^m 
?a:e credo che la natura operàffe ogn p 
arte informarla , e farla tale quale: e 
mi ered'anco > che mirando dopò in 
lei y e marauigliandofi di fe ftefa y non 
creda d % hauer potuto* far tanto , negli 
baffo più l animo di poter far altre 
tanto . 

Onde, ciò c h y è di bello » è in lei : e tutto 
quelloyche non è in lei non è belloia tale 
che ne spelte dipinfecne Lifippo fcd- 
pì>ne Virgotele intagliò pel Buonaruo 
li intagliò yfcolpì y0 dipinfe piùpropor- 
tionata creatura di lei y perche tuttofi 
Mondo >mi credo, che fominifìrafie alla, 
natura formandola, 0 per dir meglio la 
natura fi feruì di tutte le parti del 
tniuerfo nella fua format ione : e 
che fi a il uero > Valla Scithia prefe 
le neuiyper fzbricare i piedi fnelliydal 
Indiai anorio , e l'ebano per lauorar 
le manine le ciglia:dal Mar Egeo l ala* 
bafiro ^edificando il corpojdal \Arcadia 
il latte* furmado le mammelle > el petto: 
l'Arabia, U perle ^compone do i de ti: 
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dal Mar Corfo y e Sardo i Coralli \app*+ 
rechi andò le lahra , dalla Calabria la 
man a sfacendo la lingua:da Vefio le ro* 
fe* & * gigli > diuifando leguancie: dal 
Oriente ,i %afiri y accendendo gl'occhi: f 
dal Tago l oro per ordir le treccie # 

Chi mai dunque glifu>è } ò farà eguale} 
^fn^i non folo alletta y e diletta i fenfi 
tfieriorijn rdirla:ma ancora lepoten- 
tie animaftiche efercita : perche non /2r 
Iole maniy non fi arrederanno in deferì 
uerla : fi come la bocca y in lodarla: gli 
orecchiyin udirla % egV occhi y in mirarla* 

guanto al finfa comune f in raccogliere 
il fembiante^ & fao oggetto: l'intelletto 
in contemplarlo : la memoria^ in fpejio 
ricordarlo : & il core 3 in amarlo > cotk 
la -volontà pronti ffìma. 

Onde a me è come yn apollo y in Delfo : 
vn Gioue * in Dodona : un Temide y in 
TParnafo ; & rna Sibilla in Cuma ì 
ben dunque per lei fop porterò ogni fot» 
tedi tr attaglio , d emulazione > e d'in- 
ni di a. 

E mi credoyenon tengo di credere y & af- 
ferma re il falfo y che fe a giorni ncftri 
fuffeìio flati i Contauri ybart bben lafla- 
30 Vjtmore della fprfa di Virilo y per 
Jlmar lei y e per agradirfegU. 
*Ancor mi tta do imaginando > che ogni 
tnaggioYimprefa fi farìa accettata da 

Greci * 
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Greci ^che di pacificarfi con Troia:*/! chil* 
le, di deporre lo fdegno contro il J{e Gre- 
co : Coriolano ,la collera- contro la pa- 
tria: i dui Tebani fratelli y la mutua 
maleuolentia: 'Roma > e Cartagine le 
guerreiCefere+e Vompeo: Marte, e Sil- 
laba inimicitia:i Guelfi % i Ghibellini le 
parti y pur che la Bellafronte fi f ? af) e laf' 
fata intendere f che grata gli fariafia-* 
ta la lor benenolentìa # 
*A dunque io non amerò y feruxto , e non 
cedeherò di farmi grato a quella cWo- 
gnhuomo a gara cerca di honorare > 

T^jlU cui nafeita il cielo arrife : gli eie * 
menti s'vnìrno : h Serene cantorno : l* 
Mufe,fefiegggiorno:le 1>{infe ballornoZ 
gli uccelli feceno applanfo: i pefei/gui^ 
*%ando fcher^prno: gli indomiti fi.manm- 
tue feceno: gli alberi fiorirnoil'hcrbe^e 
lor fioriy manna y e mele fiiUauano:i ri- 
ui nettare , e latte correuanod e riue fi' 
feceno d y argento: d'oro i letti de fiumi:i 
mari s adolcirno ^ $1 foco rilitfie l.ogni 
fìcllafcintiUaua : la. Luna , più lieta 
delfolito comparfciil Sole, più bello, e 
lucido fi mofi) ò;poi che in uece di dare? 
riceuette dal bel uolto di Bellafronte > 
quello y ch or più bello fi demofira. 

In qttefta dunque è fondato ogni mio 
de/tOymiafpemcyefine: eper maggior- 
inente di lei infernorirmi^fe però al in* 

finiti 
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finito s'ufa agiungere ^voglio cercarela 
JFantafia, accio grata nuota mi doni 
delfeguito: ch'hot mai deue effexe di ri* 
tornoie uado* 



SCENA OTTAVA* 

FantafiajBelIafrontejDilettO! 

c Colmo* 

VàBU TJ Or ch 9 io fon qnì % t mi fono fpedita 

X J. quanto frimai per ariuar prefio 9 

da quelle faccende Ile di cafa y che ho da 
fareìeccomi dalla eafa di Cofmo;io con - 
fiderò che chi èfolamente buon per fe^è 
^f^o buono:ma chi e buon per se ye per 

altri è buono affatto, e però ricercare y 
giù flamine pojfa y di far feruighy a miei 
fadroncinhma bifogna cìyiopenji come 
io m'ho da guidare ,per infino a hora 

cgnicofa m'c riu[cha,&hù hautofta- 
mane nel uenire buonaguriojo non ho 
inciampato : io non mi fono firachata : 
la falda del mio camiciotto non m'ha 
dato noia alle gambe , io non ho udito ^ 
ne uijìo uccetlacci neri y ne noturnijnc* 
bianchi tutti, e di quelli che ranno di 
dtyle mie galline non hanno gracili atoz 
la prima faro lacche mi fu detta è £ì*~ 

ta 



ìa amorofa y d'utile je d' allegrerà y e ne 
manco neffun cane ni ha abbaiato: a ta 
le eh ogni cofa e ita bene: che farò adun 
atte ? farò cofi pichterò y e domanderò di 
Diletto, & a luì (auelleròy e tom'iogli 
ho fatto l imbafeiata pi gli ero qualche 

feufa di Uoler fauellare a Bella fri te > co 
tocca/ione diquefii lauori da cucire 3 

forfche non fon belli: uoglio un pomue 
xterefe io gì ho prefi tattiche io non re- 

fi a (fi una balorda . 

Quefto è punto a caualleUo , queft al- 
tro alla crociata y quefio inCrocichiato ; 
quefio a filo p u gli efeyfem pine y buffone^ 
furiano Jn lFlorìa y dtfiillatOyalto y d'ln^ 
dta,pa(fetto y fttlla>4 formichino taglia.* 
tofopraapano p a reiicella y fopra a pun» 
to y (auto inatto y ripunto fccmpio y in ci* 
fra, Luche fe y fìor lojn ariane filo a pun 
to corrimi dietro:vtrgole poi d* ogni (or* 
te , a cappuccio > e a filo : Merli poi da 
vn nodo y a fporteila , furiant y e ta- 
gliati* tanti ne unlefl ellauedere, quan 
ti io gliene mufirerò 1 e poi gli dirò y cofi 
b ellaméie ancora a là il parer mio y e Firn 
iafeiata che hò da fargli: ma fon genti 
tanto lefie y che bi(ogna andarci col cai* 
^ar di piobo y efòn tali che paiano agnel 
li in uifìa y e poi fon -volpe in opere, per» 
che molte uolte * an^i fempre ma cofa 

dicano* e ne fanno un altra ;e tal uno le 

f enfia 
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penfa d'hauere in un pugno y e loro fo 
noie francie maremme y e fon più di/co- 
fio* che Gennaio dalle more: che più? le 
fon lime forde y e acque chete>però guar* 
da:hor tanVeyo uòpichiarVufcio:Tic 9 
tocjicytoc. 
Ttfimo rifpodde : qui è cattino principio? 
che diamin vuol dire ? e farà meglio pi- 
chiar vn poinpm forte.Tic,toc,tac jac. 

Cof. Che farà t io fentopichtar lufcio molto 
forte. Chi è la ? 

Fan t. Son to Mefter Cofm$ y apriterm. 

Cof. Se tu tuoi ejfer aperta va al Tfytomi- 
fta dello fperoney io non fono il cafo; mn 
tu chifehperche io non ti conofeo altri- 
menti . 

Fatlt. 0 par bene, che V.S.non conofea perfi 
na>a no conofeer me^he fon di cafa 140- 
fìra come lagranatamon faptte voi ch*~ 
io fono la Fàtafia> che (io in cafa di De- 
fiderio per ferua : Conofeo ben io noi* 

Col* Ahyfyfr turni pareui uri altra: tu fei\ 
molto raffazzonata: che uai tu gir an- 
dò y con tante cofe in mano) \ 

Failt% 0 io ho jempre cento mila cofe per le 
mani da fo disfare a più petfone y noi lai 
fapete bene , che tante paroU ? lo harei 
bi fogno a diruela y di fauellarevn pomo 
al voftro Diletto : Tiratemi la corda y * 
apritemi la porta fe ui piace. 

Coi. Lamia por tanm s'apre, fe non a chi 

porta. 

: i 
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». - porta; la corda poi fattela tirare al 
i. boiacche è fuo offitio* 

4 Fatlt. *Ah Signor Cofmo tjuefte cofe a me è M 
che fon di cafa più che la uofìra Gatta. 
Cof. Io mi burlo teco Fantafia y non tifcan- 
dale^are:perche horyhora telo mandc 
i rò giùfp ingni luf ciocche è aperto. 

Fant» 0 che uolponefcodato è quefio Cofmo y 
, so che le buone paroline y e la buona eie 

I ranon manca : buone parole y e cattiui 

fatti ingannano ifaui y e i matti: Mele 
in bocca % erafoi a cintola y non mancano 
I h oggi giorno per tutto:pure in fino a ho 

tal e ita lene \ chi chili a me la mandi 
buona y acciò eh 1 io faccia ogni co/a pu- 
lito\ Uffa pur fare , la uà fra Baiarne y 
> e Ferrante >o ecco Diletto. 

Dile. Tu ci la ben trottata Fantafiajcon mtl 
le buon giorni \m hai fatto chiamar tu 3 
dì il uero ? 

Fatlt« Meflerfi Diletto mio bello, e caro; tioi 

fiate per mille uolte il ben trouato • 
Di le. Che co fa c è dinuouo, e di buono, che 

tu fei cofiper il nofìro vicinato ? 
FanC. E non è maraviglia, perche buondaee 
uolteci basico* e cipaffo fpefofe ben 
poche uolte mi ci fon ferma . 
Dile. Vmbe quefìa uolta y che tu ci fei uenu 
ta,e fermata , che buone faccende hai ? 
- che vorrefìi ì 
Failt. forrei uoiyper nnaperfona, the mi ci 

man da ^ 
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mandarla quale ui preferita il f\ 
fero cuore ; tutto infiammato > e ferito 9 
con mille fiamme > e dardi j e uoi fiate 
yuello,che fomentate il fmcOsdT il fuet 
tatore: e quello ui dona non hauendo al 
tro di corporale più nobile. j 
ì; La natura mianon è d'infiammare * 
di ferirei di far male a nejfuno> perì 
tu deuihauer errato V ufcìo. 
Fan t« jiltra fcufa ci yuole > uoi fiate quello, 
the potete far felice ogni per fona y per e fi- 
fa y *i figliuolo di tanto padreief* btnt 
noi non fate male a perfòna ì per effer 
uoi co fi dotato dalla natura , come sì 
heniffimo , con tutto ciò> il non poterui 
godere y produce>e fa quefio effetto:Hor 
che farebbe a uoi>fe fodisfacejfe al vole- 
re dtlla mia Speranza ? 
Dile. Adunque la Speranza è quella y che 

mi ti ci manda. 
Fant. Mefferfiche l è : fot fi che lei è una 

per fona vile > 0 brutta . 
Dile. lo non la biafim* , ma ti dico bene che 
cofi a vellayrella la tua Speranza non 
bara altrimenti diletto , fen^altro. 
Fant. ^h Mt/fer Diletto : non fapete voi y 
che cofi come non flà bene facendo un 1 
nefii mento , metter panno uecchio con 
ilnuouo: cvfi quando fi fa un parenta- 
do, ò un patroffio ,non par chele forni 
uà din delpari^feglifpofi fono un gio- 
itane , 
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#ane>e l* altro attempato-, mi ftate tut* 
li e dita f giouaniye belli > perche caufk 
quefto far tufi lo fcbi^nofo ? deh non 
vogliate co fi alla prima fconfolare la 
mia Speranza > fi fieramente innamora 
Sa di voi , che arde y e non troua luogo » 
e vi vuol tanto bene, che maipertemp9 
bara fine ; che ne dite ? 

Dile. Vico ch'io non c'ho Fanimo uolto^e che 
no voglio;non già ch'io biafmi nejfuno . 

Fant. Terohe voi bauete il torto però non 
volete * 

Pile. Tanfi ognuno e libero di sèi tu te ne 
puoi tornare a cafa a tua pofta >e digli 
che fe io non ho altro da lei, non afpet- 
ù nulla da me* 
FatH. £ che imbasciata ha da ejfer queffa ì 
pouer'a me % 

da ejferiale % xomé tu odi: e per dir 
tela a lettere di fcatola , [elei vuolme y 
non ha da hauere tanta paura di fua 
Madre , perche quando la uorrà vbe 
direlaVrudentia y & bauerme >non 
gli riufciràye non m'harà mainai buono 
vditore poche parole bafianoitu faiyche 
l'ingegno di una giouane innamorata 
fu pera ogni dcfitcuìtà. 
Fant. ymbè,vmbè,bafia 9 bafta> credo d'ha, 
uerui quafiye fen^a qua fi tn tefò; Io faro 
in modo*che farà filarne te uofir afe uor* 
rÀtk'io la feruaysò he io come mi guiderò* 

H Ma 
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Ma digrada Mefier Diletto fattimi vn 
ferulgio per corte fia^ dite a voftra forel* 
la Bella fron te ,che fi degni di uenire un 
' t* m gì** > perch'io gli voglio faue Ilare ^ 
per conto di quelli lauori. 

Dile- tìoracomio vò su glielo dirò; del re* 
ilo tu nihaiintefo;a riuederci. 
. 0 pouera Speranza >tù penfaui d'haue 
re in gretnb * Diletto > & lui t'è più di- 
fco Fioche tu non pcnfi almeno Defide 
no ottenere da la Bl Ila fronte quello che 
non hi potuto fbrtire la Speranza y dal 
fuo fratello Diletto ; e mi par f emiri a. 
rcnire;e l'è deff* certo. 
Bell. Buondì Fantafia > che fi dice ? tu m'hai 
cofi in fretta fatta chiamare 0 che yor- 
refii ì 

Tant. Voi fate la ben trouata BeUafront* , 
buon dì > e buon fempre ancora a mi ; 
Jtorrei da mi ma co fa > che ri f ufte in 
piacere • , ' 

Bell* 0 quejìo ho carioche ce di buono ì 

Fant. E c'è ma cofa,Chevi darà contento . 

Beli* Horria alle mani diffe il Vorcennina 9 
e nonChaueua: da fuora. 

Fanr. L tjferio uenuta qui da voi non è per 
conto di quefii lauori ^perchè so che noi 
fiate maeftra , e non hauete bifogno di 
quefiemenichatterie , ma è caufatodx 
altrOjCioèyper donar ui una gioia. 

Bell. 0 quefia m'è ben cofa nuoua ue$ e mi 

farà 
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far a grata . 
TFatlt. E io lo credo, perche le cofe nuoue pixo 

ciano a tutti. 
Bell- Se tu ruoi y chela mi piaccia, conuien* 

<cheprtma io la guftt. 
Fant- Lagioia,el preferite altro non e^fe non 

Vefiderio mio Vadrone > qual ri fi do~ 

na } ben che da mille punture piagato , 

mediante i bei vbflr occhi . 
Bell. Se l'è cofi , farà vera ; ma farà come 

glabri . 

Y&tilCofi è certamente;** volete pur degna* 
re, d'accettarlo per soffro Guafionc 
nero ? poi che altro mn defidera y fe non 
che vi degnate di farlo degno di uoì m 
Iteli. /o credo che tu habbia la Verbena, 
l'Eli tropi o, o la mano Vagana adojfo>o 

veramente l olio delli Indiani in bocca* 
perch'io faccia a tuo modo, e però io non 
pojfo mancare, fi per amor fuo,fi ancor 
per amor tuo, che tanto fai ben dire. 
Torna adunque da T)efiderio>e digli, c\f 

io V accetto per hor a 9 ma non ajfoluta m 

mente, perche ci vuol altroché parole* 

e moine. 

Fant. Bafta, chequefla buona nuoua gli da* 
ro,e fi contenterà per la prima^ re fiate 
fana figlioccia mia Bella, che benhai il 
nome > e fatti; e quanto prima, farò da 
voi vn* altra volta. 
BelL Co/J fà i c raccomandami alla Spi* 

H % r*n\a 9 
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ran^a, &a Vefiderio tante, tanto*, ui 

fana a ri ned e rei . 
Failt. In fatti non fi poffono hauerlecofe tut 
te fecondo il proprio comodo , e volere j 
Infir?o,the la Speranza non fi parte to~ 
talmente da Madonna Vrndentia > le 
fon par de , non ?li riufeirk mai nuli a y 
tteggo ben io y che'l bucato non è ancor 
afeiutto bene : non occorre dire, il pane 
non fi può cuocere y che ben uadia*tutt& 
a una fornata , perche fia Ragionatole » 
che gioua a Desiderio hautr la Bella* 
fronte }fe la fua Speranza non hà Dilet 
to ? Io Vaguaglio > a chi mangia il pan 9 
étfciuttoal odor d'un aro fio fen^apun* 
to affaggiarloypure c'è qutfto di buono*) 
che ma donna che sa leggere 3 e fcriue* 
re>fpeJfo fpeffl fanno a padri ,& a mari 
ti compitare il Cornavano y & a riliuo 
leggere il Cornucopia ;la htllafrontesà 
leggere y so io hora quello che io voglio 
dire . 

La potrebbe pur ma -volta crepare quel* 
la -vecchietta di Madonna Vrudentia 
Madre di quefti miei padroncini ; ohi* 
tne % ohimè e nonpofiano hauerem poin 
difeianto quei poueri figliuoli} folamen 
te per conto fuo;horsk lavamene anda- 
re y & afpettinfenevna calda y Ò* vn* 

fredda quanti io gli faro lartfpofta. 



SCE 



TERZO. I7j 

scena nona: 

&vltima. 

l !^t* .V*'- *?• \& ' ' ; , 

Brauo, Tippola, Ventura, 
e Quartina. 

Bra- T^N Efc miferi loro, dotte s Andranno 
Ji^J a fondere > rufiici infoienti y che 

• » con tanta poca dìfcrettìone hanno bat^ 
tutti il mio paygio la ch y è Tappola. 

0 mefchim y fe fapefieno chi gli ha da far 
p entire, yiui , vini fi gitterebbtno ne fe- 
poteri, per non hauer afientare peri 
miei colpi furibondi $ e non fi diano ad^ 
intendere che nejfuno ardile di fattrar 
gli dalle mie mani * e non faccinfiim* 
di fuggire* perche fuggendo nonJpou* m 
rebben manca chi gli faccetta fi e. 

L* Inferno fieffo non gli darebbe ricapito % 
temendola mia Ira inimici filma che io> 
non farei come qttel goffo di Orfeo con 
la Lira> ma fi bene con quefia l{adifel- 
na\e fe Cerbero abbaia fle, o facejfe cen* 
no di abbaiare frignare* no trejna cent- 
to y e mille tefie dal coltogli fi adiva in 
rn man riuerfeio folo. 

1 I{adama ti *l' Erinni y e le Megere, et tut 
ta quella canagliaccia gli rorrei pillot- 
tare co il graffo di Tintone* fe pur vna 

H 3 fiL 
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fbl rotta ioued'fjìy che barbott affìtto > + 
pur aprijfeno la bocca per fiat tare. 
£.a Terra non gli reggerebbe , in fino a 
tantoyche $o non gli gaffi gaffi > per tema, 
che con rn grido io non la fyuarciaffi da. 
imo a fbmrao. 
^(el'Arta non ne faccin difegno ; poi che 
vna rolta^con rn trar di fpada talmcn 
te la corno ffiyche altre ad un efercito in- 
teroy^tiaVio sbalordii ancora rn branco 
difiomelli che ptt V Aria al* bora uola ■ 
t$ano y non potendo fi iui reggere >cafcorno 
in terrajperò ancor lei di me tie faggio. 
De l'Acqua non ne faccin difegno ,per- 
che la non gli raccetterebbe, perche hor 
mai la sa compio la caualco , poiché fa 
non temo pericolo fo fondo , an^ come 
fefcio per effa fgui^%o;e per me non fon 
fatte T^aui y ne Galerey perche armato , 
armato^ tanto Vardireye la for^a m'a- 
bonda ; mene paffo i Golfi y i Canali y e 
Viflefo abiffo fo Oceano y e però teme 
ch'io non la faccia fanguignacom* un' al 
tra r olia feci cento miglia di Mare per 
diametro del circuito^ nenendoV arma- 
ta Turchefca , Ò* io efendo in terra y e 
uedendo in ttn fubtto i nimici y mi corhin 
ciò a dar la uoltail fiele perla gran 
colloraynon gli potendolo fi facilmente^ 
comhareiuoluto ama^are ; ma pi. 
gli andò partito > mi gettai cofi armato 
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ht Mare j &in uenticinque menate dì 
Braccia^raggiunto vna Galera y eprefa* 
la alla banda del V alamento Ja feci an- 
dar [otto [opra ; [correndo al altra , e- 
con vn pugno sfondatola , la lafiai che 
fi empieua d* acqua $vn altra fra le duc- 
acene lalaffai focheggiando* 
£ poi mettendomi in me'^o , e con vna 
mano fui acqua reggendomi^ e con lai* 
tra I{adifelua impugnando y tagliai 9 
fpe^ai 3 forai x e oonquafiai venticin- 
que legni in vn attimo ; onde betta fi* 
quella y che ciurma più frefca y e uela ba 
fiarda maggiore haueua y el marabutto, 
nonualena » ma mollando auanti > 
ifando da alto a baffo allontanandomi fi 
jfarporno; e co fi sberagliata quel' arma- 
ta) e lajfando bocheggiare qyattroyO fei 
mila corpi y in un mare di fangue y a ri- 
va me ne tornai $ e però l'acqua di me è 
fcottata in tal manierale temerebbe > 
fela gli r accettale y che non mi bolli Jfe- 

il fangue y e che di nuouoy io non la fe- 
gnajf . 

Se nel foco entrafìenfr quefii villani > io 
non temerei la fua audacia yma intre- 
pidamente di li gli cauereiy 0 drentoa 
quello y in un fol colpo y gli farei far 
Gheppio sperò faccin pur difegno di tro 
uarfi vn' altro Monde > perche di que- 
Jlwe gif uà canario* con il merite* 

H 4 mi 
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uolgaftigo. 
O pian piano faran forft quefiiyche uen 
gano in quk^lafìami acomodart . 

Vent. E migna caminaro Quartina ^ e /fe- 
dirla baderlone. 

Quar. Io fi no ftarco,tant 9 ho caminatohuan 
naccio riamane Jo non fono aue^o an~ 
dar tanto gironi a r paf)o $ fe non quando 
* iolagoro co Buoirfer bifolco. 

VCtìt. Se quefto anale è fp affo di Ho. tue > * 
migna andar in qua a nedert fe noi l* 
trwaffno. 

Qliar. Che diancine fa *ghi tutto el nato dì 
fuora t che non trapela mai a cafa\que- 
fii calabroni n fon hanno altra faccenda 
fe non andare tutto el dì a ^rm^o y in 
fuori che'l Sabba to y che ftanno a caft y 
e attendano a feor picare noialtri con* 
' tadini , e ci caftano la barba bene 9 
bene , tuttoVanno lagoriano co ne ari* 
nacciy e manichiano pan di faina$ t 
di mifcHghi 3 en capo aVanm > fent^ 
tre habbian debito > fu que lor librac- 
ci 3 chel fuoco ghi pojji vna volta 
abbruciare, a foghi o , afoghio ; Sfa 
rachape^o Di fide so ghie l* un 
jpoin dire tn ogni me j Ma in ogni ntfdo , 
e Ventura l'oprai fatta > a che tanta 
pighìartain furiai andian pian piano. 

Tap. 0 padrone } o Capitano x ec cogli ecco* 

gli qui • 
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B ra ♦ Sta cheto y la (fa far a me y che fon qui 

f er qut follone fi $ 
Tap. 5" on qua 3 fon qua padrone ; ohimè yoi 
mhauete fatto arricciare i capelli * cip 
adiacciare il cuore in corpi; ohimè. 
Bra. Fieri quà}difiu,perche} 
Tap. Eccomi $ il perche è flato y chio mi fono 
abbattilo a fentirui dire certe cofe tanto 
grandi^ che io non pojfo rifiatar della 
paura, che m'entrò alhbraadolfo. 
Ohime,ohime;nonpenfauo tanto in làic* 
credevo bene y che il dtauolofujfe brut* 
tOyma non tanto^ò voftate fecondo il uo 
firo dire y da più che Ercole y GioùsyMar 
te y Saturnoye tanti quanti fenètroum 
di quella canagliaccia, e de tifarteli an* 
Cora, noi debbiate efere di queUa raq^ 
^a ancor uoi a quello the yoi dite j 0 
yoi hauete amatati y e morti pile 
huomini che Maeftro> Biagino. y Vie- 
tino da Terra TSljtQHa e eh e T$jr& 
daLncha* 

Bra. 0 mefehina , penfa fe tu mhaueffirifo 
far giornata con tutti quelli / cheto 
raccontano > certo tu ti fareHi morto 
di paura . 

Tip. Hoimè y lo credo io, non ne ragiona- 
te più j che io mifento marnare } badìa» 
mo vn poinoa coftoro / ma di graiia 

t padrone fateli loro il manco male , Jthe 
yoi potete P perche ba/la loU<„cnte 

H j fargli 
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fargli un poinn di brattata y emettergli 
loro in poin di paura . 

Bri* 0 poltrone> che di tu: iogliuoglio infe. 
gnare tome fi fa a procedere coni fer ul- 
tori d y un par mìo^e non temo di non ha. • 
uer la Vittoria y per che chi n'ha vna>fpe 
ra confeguirne del altre y & io che riho 
riportate tante ^pen fa sio [limo quefix 
che h ora mi fi porge,, 

Tap. 2^ riporterete ancor qui s'io non m y in 
ganno ; ma fap piate pure y che poco ri • 
/petto portorno aV S. quando mi det 
tenO) ma neportorno manco a me quan 
do mi detteno tanti calci nel forame . 

'BtZ. L affagli gafiigar e ami * ch'io farò le 
tua>e le mia uendette mfieme : perch'io 
so che il nimico deue efìer punito non 
folo delle cofeyshe fa^ma ancora di quel 
le 3 che penfa cofi interuerraa quefi't 
fgratiaii . 

<Quar. Chebrauarie enno aual qnefie;o Fen 
tura a credenza di co fioro ? ti so dir io 
che quejlo rammingo ghi farebbe muta 
re Voppellione^io non farnetico* 

Veni. El mio ponci cura 9 fe non par fatto a 
mifura delle lor fiieni , apofla. 

Quar- Que l ragac^o^ho parua ch y eghi ci da 
rà aual qualche 'zimbellata, per quan* 
to io feerno; fa che tu non fia balordo a 
lafj arti dare y cheio me ne guarderò ben+ 
bene uè y e fa chela coda del occhio giu$ 

j*ki> 
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chi) e quando tu uedhcbe lui vuol m*~ 
7iare 3 e tu crochia^e io procurerò di non 
bauerghi occhi di landone per la par- 
te mia. 

Velli t. lo fon perfona>che r'/V mi ingaladifco? 
di rinfuri dar ghi au al quitutve dua y o 
/appi eh' io ho ghi occhiamoci ; e poi ie 
hopth cuore, chevn Orfa pregna; non 
dubitar th^ch'io non ho parua^fiiam^ 
vn poin fermi. 

Br3. Senti Tappola , è me gli par fentir, che 
dicano di non so che umbellate ;e detta- 
no ejferein collera^ farà meglio la J] Ar- 
gii andare alle lor facende- 

Tap. E perche Signor Capitani ffimo ? 

&ra. Vertke quando vno è in collera yton sa 
doue lui fi fia y e loro douendo effer gaffi 
gatiper mie manine mal concimacelo che 
più gli prema il gafìigo ,uoglio ad vn*al 
tra uotta di ferire y appettando che fer- 
vo fuor di collera > e poi farla tua , e 
mia vendetta con più mi ferie òrdia 3 che 
fa poffibile, perche chi prolunga il tem 
fo a far vendetta , fi vendica più tiepi- 
damente 3 che chi fa le fue vendette fu • 
bito ; e poi non fai tù y efe tu non lo fai 
imparalo hora^che Virale preflev^a fon 
due coje contrarie alla buona dehbe* 
ratione. 

Tap* Eh Signor generaVfJimo d'ogni forte 
d'armerfuefta, perdonatemi voi >non c 
* U 6 U 
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la riafateamio modulategli hovayche 
Uoi^e loro fiate in co\Lera,accio che fe noi 
riportandone uittoria ne toccajfe quaL- 
ched 9 una,per accidete maco ni doglia + 

Bra. Toccarnio ? checofaruoi tu inferire • 

Tap. 7>{o>nò dicojchefe netoccaJfeno y qHan* 
do voi ne riportate le yittorte ad^Jfo^ue 
ne fappia manco male. 

Qllir. 0 calabronacci,uoi non ci chiapperete 
no 7 ac co fi a tetti atta le y acc offa teui 9 

Veri*. S'io veggo y ehe faccin cenno niffuno> 
ghi yoghio menar loro yna tandtllata > 
chevò che fe ne ricordino per parechi dì» 

Quar^ Se quel altro 'manica guadagno ; ca- 
po d* Arpione ; taglia cantoni yuol far 
brattarle ghiene vò dar quattro più a 
lui ; perche chi ruol brighe non ghiene 
manca mica uè ;e pai in quefto chi ci d* 
che far ci fciopra; ma laj]a*che porta le 
tauole a fiurìalbo, 

Tap, Chea/pettate o Vadroneìuoi non v'ac* 
cofiatcfo uoi ui ritirate f non fapete noi> 
che chi de fiderà uinctre no bifogna, che 
fi metta in fuga, perette la uittoria non 
fiacquifta con le (palle >ma con le mani. 

Bra* Taci beftiuoUyctiio fo cofi per potermi 
rincorrere^ & andarli loro adofijo a Cam 
ualierijco più furor eyptr che l inconfi de 
rationedel combattere non e danalente 
CapitanOyft\come il metterfi a manifefi* 
morte no èfigno d'ardito >ma dipa^^o. 

QVen* 
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QjJ3. 0 Ve tur affioro civoghian aual darè 
altro che 'zimbellate eghino; io fentietti 
per^^è non so che di bwcinio d'andar a 
doflocicon un caualieri y che di tic auak. 
Vene. F a non pain tua fatti ; e accomoda ci 
M anfanitelo fi reggo nulla y nuUa buri 
nartytu fen tirai y che ghi uoghio attacca 
re quattro rebbiate buone uè • 
Quar- Ouatayguata Ventura^che quello Ca 
pitano fcerpellone [e la coghie uè * eghi 
ha più parua di tè> chedinoi. 
Vent L affalo andare anale > come dipela 

butta al erpice ; fiatene pur cheta. 
Tap. O patrone yoi mi venite divieto? che fa* 
tei e mi par che lor uenghino a frontar 
noi j io uoglìo cominciare a dir qualco- 
fa ; perche i confederati Comuni quan • 
dolor hanno la guerra appreso y fon 
^empre in perico!o;& il non dar tempo 
al nimica di t tfig !iarfi 3 e di pigliar punì 
* togioua molto a chi brama la uittorUt % 
Che s ha da fare y o villan billerftri^ o là 
yoi non udite è> o quei dal capo* 
Quar. Tfyn losoio^vannea cerca. 
Tap. Io ne cerco bene. 
Vent. Tu lopotrefii anche aual trinare, 
Bra» 0 Tappola tu mi vuoi far ama^ar 
cofìoro per non nulla; io mi ritira- 
no y perche tu mi dkefii poco fa , che h* 
gli faceffi poco male y io uolmo conten- 
tarti j luofiail danno *fetn uederai i 

fe^i 
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pe^i per aria; perche collii neramente 
è forte, efauio y che conofce quello* che è 
utile afe y & ad altri. 
Tap. £ ve r0 Vatrone\ma bora bifogna y ch'io- 
mi ridica 3 e dica a loro che faccino poco 
male a noi; perche io gli ueggo in mano 
certi rarnminghi) che et [pianeranno le 
cojìure tenetene; fappiate patron e^che 
leffer troppo buono è qualche mlta af- 
fai dannofo,di cjuefta forte bontà. 

Era. E chi non fi contenta d y una honorataf 
rittoria, ma tenta troppo la fortuna r 
perde fpeffo larittoria , e la yita ? fa 
t'ho intefotu mi yuoi farrouinar cofio* 
ro ; trattiengli un poco in fino a tanto r 
th'io torno, perche uoglio andare per 
yn altra manopola y che qnefia non- 
m'entra* perche mi ingrofiata la ma- 
no y per la tanta for^a che ce entrata 
hordrento snonuedi ì o pojfan^del 
Mondo io non pojfo cauar la fpada, ef- 
fendofi irruginita per metterla tante 
-volte fanguinofa nel fodero. 

Tap. Ss fiydeu'ejfer più tofto ruggine di pol- 
troneria p chi teme delle parole ,è for^Z 
+ ancoraché habbia paura de fatti. 

Qliar. 0 huom da bene arri > che roleuate- 
noi fare ? 

Bra. Ter donatemi) nuli annulla. 

Itene Che nulla , o non nulla dout ui par 
eriù d $ ejfere ì Tenendoci a frontare* 
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qucfìo modo è) non fai tu che brani (t 
mandano a LiuQrno a /arghi Caualicri» 
e 7fy t ai faluati 'chi r 
Tap. Meriti feria gola : falcando fempre 

Vhonor mio: Vadrone qua > qua. 
Bra. Fa th ,fa tu>ch*iofìaró a far la retro- 
guardia acciò non uengtì altri y che ne 
manco rn vccello> ma mofea, vna ^an^ 
qrana , ne un mufeione non uoglixr che 
f affittò, ut a pure allegramèn te y perche 
l'ordine è molto importante ne cafi di 
guerra y e di abb alimenti. 

Tap- Eh padrone non fapeteuoi* chela fuga 
d'un filo può difordinare rn'efircito in 
ferodo penfateuoiy che fiamo dna foli . 

QjUàt'Tyoilauoglian teco noi auale y e non 

I con quefìo Tagac^o y perche la mentita 
l'ha data > perche ghi hai dato il&am* 
, bontUyifnperè. 

Vent. 0 Quartinzichetantepalore attacha 
ghi rna pichiata,e io darò quettro cal- 
ci nel forame a quefl altra forcha. 

Celiar. Tò qui poltrone a fs *aggia quefta ; tò 
monda quefl" altra brauone. 

Tap- Hoime il mio Culoio Vadrone ricorda* 
teuiy che uoi fiate Tortebr accio Taglia- 
monti; loia uniuerfale de Ili eferciti di 
tutto l mondo,fpianator di foriere, di 
torridi b a filoni^ baluardi ,di roche* 
di muraglie y e di pala*^i>e ca fe> e fra- 
caffator di nauì ^galere ^barche jfaettìey 

faro- 
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Caramujfali y Garbiy Feluche , Brigati* 
tini y Fregate 3 Tartan e , Schifi > Cai- 
chi y Gondole 9 Vollache y che più ? 
rompitore di tutti $ legni per mare r e 
per terra y e de bafìonigrofji , e pic- 
coliy Menate adunque le mani menate^ 
che la preda è pronta , la yittoria è vi - 
cinay a mi tocca > a uoiperuiene il ex fi m 
tO) non dubitate > non pauy& y uia y uia^ 
allegramente y che Ve cafeata adojjo ^ 
per non uolere l'afta della infegna £ 
yoi hauetJe fatta la prefa y e la fit- 
te continuamente j inimici vi fi inchi- 
nano y infino adojjb , a voi tocca ho* 
chebifogna. 

3$ra # Io conofeo beniffìmo Tappala } che tu di 
il ueroylajfa pur far amè } t'io pofio ccl~ 
nar U fpada loft a ? hor hor a tuglt ue- 
drai in bricholi > con tuttb che la riu— 
feita della guerra fia incerta fu pfir*- 
cipij % feben lafperaty^a netti ajfalti 
dà grande audacia. 

\$Xll 9 yò che tu mandi in bricholi quefti 
taneiy tò auale in tanto quefto frucone ± 
con le pugna ti voghiopeftarghi occhi y 
parche mi uergognerei a darti con la 
nut 1 ^a , per infinga che tu non catti 
quella fpadacciarugmofa di poltrone- 
ria; tò qui tò) e sbranala, 

QrU r. Vaghi^daghiy e fa pochtpalore. 

*Iap. Hor co fi dategli) dategli tutti , e dua > 

forte* 
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forte, forte* 
Bra. *A chi ai tu Tappola^chedìa ? 
Tap.D/co a V.S. che gli dia a tutti e dual 
Vent. Lajfa anni Quartina far un forno 

anche a me , 
Qiur. Zombalo > Rombalo anche tu > e da* 

ghì bene . 

Vent. Tutt'è dna infiemeeochiaUo. 
Quar» Mena y mena afodn. 

Vent. O uia co/i, cofi, crochi amM aitai cro~ 

chiaritolo . 

Tap. Ho* co fi Signor Capitano la giornata è 
per uoiyan^i è tutta vo&ra dategli % 
dategli, aquefii So* goni Soriani} Voi 
fapete che iiualore fi rmfura con la uir 
tu, e non con la moltitudine de Sol da* 
tì\y horuoi fiate foloper la uittoria>noik 

ut perdete d % animo ; doue hauete mi t* 

inani? voi fi* *e ficheto ? 

Tap, 5* » per il cejfa di queffi gaglioffi tengo 
Umani non ut di ; e poi Ho cheto * per- 
che le voci y & i gridi non amavano 
tnai il nimico . 

Qjuar. Jfncor non ricalato l'urlo è; e fi ue~ 
de auale chi ne tocha. 

Vent. Tò que fio punitone auale. 

Quar. To anche quefto fiotto becho; toti quem 
fio fommomolo . 

Vent* Sfolti qnefìa farba afcrba ; tienti 
anche auale quefi altra nefpola mal 
matura * 

Tace 
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Tap, Tace,pace; » làiecco i birri: Signor té 
f giano non fate più nceuute y quefie b<z 
flano per hora 9 a tante per vno y noi 
Wt* potete contentare: ecco la Corte /«• 
nate mano o huomini da bene,faluan~ 
do l honor di ciascheduno : non p*U+ 
tionpm. 

Barg. Che romor t , che romor e ; piglia % 
fg^a. 

Tap. 0 Signor Bargello *j ^i ; il Capitano è 
flato il primo. 

Vcot. 0 Quartina metiiancila uia tra pie- 
dì \& attachianci a fuggire y che noi an- 
drene* inCorbona rè , chele Capre poi 
fton ci potranno colare : e poi chi non 
Ji fatia di vincere perde in una uolta 
ogni co fai imperò andianne , chebaflan 
t cu e fi e* 

Quar. lo ghie ri ho uolu ti dare anche dna dt 

più andianne aitale. 
Barg, L orrite preflo , famigli cor rite. 
Quar. 7 ^ipi corriamo anale jioicorria^ 
Vent S mo. 

Barg. Vigliate queflo Tur fantone^ affa ffino 
di flradaicofififa a dua poueri Conta- 
dini per la Città e y che non pofjino 
andare per le lor facende : citta di ma- 
fedirne . 

Bra.^P , nò Signor Bargello loro hanno af- 
jafinato mc y non uedete y i traditori co- 
me m'hanno concio ilvifo} non è egli 

net* 



«ero Téttola l 
Tip. Quello, che sì visle, r fi uede s non h* 
bifogno di prone , ne di farole : e poi fa- 
tevi penfìcri eh: io fon fuor di me : e non 
» ho manco intefo. 

Barg. Legatelo s legatelo quefìò poltroni , e 

andianne 
Bra. Oh, oh, oh } che fate ? 
Tap. Ti dia nelcollo:uetti che finche miritt- 
fcì megli 0) ch*io non m'afpettauo : efue- 
fio c'è dipiU, che ?li è ito in privane: il 
mal è che s'io poffo gli uS far piatéfr 
altro fcher^o piU nobile , fe mi riefee .-«? 
ferciò io mglio andare in Tta?za dì* 
tufgfi ratto* ratto^ 
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SCENA PRIMA. 

Madonna PriKfemìa,e Pantana. 

PlU ft &fggB V femprt ojfitìodi buon pa- 
ttare il tener conto de fuoi 
armenti : hor io che fono 
ynavilpafioreUa , che ma- 
niera deuo tenere in guidare , non ar- 
menti ouili>mafolo i miei figliuoli) che 
il Mdftio più che feroce Leone y etal- 
tra F emina ma Tigrc^o V antera ^mi fi 
demo fìranoì per quanto i lorcojlumipe 
ro mi r agguagliano) cofiaUa lontana * 
Io temo certo y che a queffa pouera Citta 
non intervenga; tenendo thumore, che 
fi feorge y di forfi tanto>non dirò fermre^ 
tna ben dominare dalla Fantafìa, poi 
che ogn y h uomo pouer 0)0 ricco che fia la 
vhqU) & i miti figliuoli) mefehina me> 

hot 
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hoy la poffeggano ò an\i da lei fon poffe* 
duti; com'è interuenutoin molte parti 
del mondo, che le ìfòlcy le Trouincie>e 
le Città intere fono fiate (popolatele re- 
fiate come deferte, e ffen do trauagliate 
dalli animali irragioneuoltio pefate efi 
fendo Aggiogata dalla Fantafia, che sò 
-certo che più danno puole apportare che 
ie fere filuefire, & animali faluatichi j 
fi^come V Ifpagna da Conigliela Trancia 
<daUerane ; l\Affrica dalle locufie : la 
Ti ffaglia dalle talpe: leCicladi da topi: 
la Libia da Leoni: l'Etiopia dalli fior* 
pioni : la Media dalle paffete: el'Ita~ 
ita dalle firpi. 

Ma qfta Cittk filo fi defilerà per hauer 
troppo Defiderio della Fetafiaiueggo be 
ìo^e sò quet eh io dico ; attefoche, io che 
fono in ca fa mia a pena ci pofio fiare y fbm 
io perche il mio Defiderio ha la Fata fio, 
ferferua: open fa te ouelei fa la padro* 
tia y come le cofeuano,fi come è in cjucfla 
Città di Vifioia laffolo giudicar a uoi # 

Ma p tornare al mioDefiderio;tantopie 
no d'affetto uerjb la Fantafia } dico che 
s'io gli poffo parlare f cor gen do in lui 
qualche errore 5 uedrò con bel modo di 
farlo emendare} perche chi ha molta fi* 
dan^afen^a fondamento*}** poca pru* 
den^aicofi interuerrebbe a Defiderio^fe 

forfiio non lo figgiornaffì ; 
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E fe bene dalla Tantaftanon tnifu Retth 
co fa per la quale y di certe^a.mi diftur 
bi,con tutte ciò'non credendo co fi di fa- 
cile a la Pantafìa y conofcendoU y per chi 
ella e;par un'animo che mi dica^che De 
fiderio tenga qualche mala pratica 3 e 
fero ho cercato più uolte di fottrarre 
qualche co fa dalla Fantasia fe bene non 
; rnè riufcito y e quefio ho fatto per poter 
ornare olii fcandoli , che ne poteffenv 
ufcire:& hora harei caro ancor di tro* 
varia ; ma l'ha fempre tante facende » 
che pare un fenfale 3 e non l ho mai fe 
non di facilmente a miei btfogni; o forta 
e mi pardi rederla yenirein qua mol- 
to ratta. 

Fani, buondì patronayome Fiate ? 
PrU. Buon dì,, e buon fempre : io fio cofi pia- 

nettamente:tù donde uieni ? 
Fant. Vengo da far certi feruigi per la cafa. 
PrU» E che di buono } 

Fant. Manca da fate hor yna co fa , & hot 
yrì % altra: hauetevoireduto Defiderio? 

PrU» «E gji* ynbuonpe^o^Vio fon fuora y & 
in cafa non lo laffai y an^i harei caro di 
trottarlo : ma dimmi un poco y dt quello 
cW io ti domandai un'altra uolta y mene 
fai tu darnuoua neffuna $ ma dimmi 
iluerout. 

1lXi\. E the uolete meglio ? attefo che in 

quattro parole yi di f[% il tutto: cioè:che 

mi 
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Itoìnon bawjfe quella cattine inten- 
sione di VefideriouoJFhro figliolo an^i 
egli è de 'b ito giou mi che uadin per Vi 
fioìcty & bauete un gran torto a lamen 
tatui: perche battete in cafa dua figlino 
li de più modefiiy che fipofjin trouare\ 
PrU* Selacofa fià cofi^la fià bene : pur che 
fia vero 

Fant. Secondo il mio pocogiuditio io u*ho dit 

to quel ch'io fapeuo , e non credo d'ef » 
\ fcrobltgataapiù. 
Pril. Vmbe cefi fi a come tu dì: che tu mi dai 

buona nuoua . 
Fant- Vatrona fiate con l animo ripofato^ 

che non è altramente % che quello ctiio 

n'ho ditto . 

Pru. BaFta % baBa:horsùhai tu da far nulla} 
Fant. Io non ho da far altro fe non per caft 

certe faccenduccie di paco momento + 

co fi fatte* 

pru. Se tu vai in cafa noo ti partire pet /n- 
fino à ch'io non torno , e trattieni un 
poco la Speranza j cWio vo redire s'io 
f off 0 far ceri altre cofe\& babbi cura 
che non manchi nulla à quei contadini 
chelauorano nelhorto. 

Tzilt. Tfyn dubitate : eh io feruo volentieri 
N ancora i Contadini^ l'hanno caro, epe 
rò mi ueggano affai più uolentieri^che 
forfi non fanno voi , e quando io fio 

troppo } ch 'io non gli uiftti lor mi cerca • 
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no come Brachi la lepre, però lavategli 
pur trattar bene a me: e la Speranza 
ancora tratterrò meglio eh io pofio y e 
che sò;io uò 
VtU. Gran cofacheì ilfoCpettoi in fino a tan 
to ch'io non trono Defiderio^nen mipof- 
fo quietare; e-que-l eh è peggio > io uad* 
tofì, che in uero conofco> ch'io non tengo 
il mio grado:ma che s -ha da fare J / 
mor de figliuoli el defiderio chevn ha, 
the pano buoni ,fa far co/i: hortuiouo m 
glio andar di quà^chi sa lo potrei forfi 
trouare: a capi non è, perch'io mandai 
poco fa a ueder* fe cer.7 : e bene io non 
l'ho detto alla Fantafia:bor tafti'ì s'Ì9 
lo trouajfi pure . 



SCENA SECONDA. 

Tappola folo, 

\T Etti che fi y eh' io gli la feci bere 9 
' cheti fece la mia Canina ? e vuol 
far il brano > quefio mio bucafirone 3 
~e poi fi lajfa crocbiare come un poltro* 
fi accio . 

Laffa pur far a me , poffo dir io : che U 
pacagli leuerò di capo } non occorre 
dire ì che lui è nato fiotto un pianeto^ 

cht 
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the $li ha data la braura coji fegreta y ché 
no la può mofirarefe no quando lui è fi 
io e la poltroneria poi gli ha coceffa coji 
falefe % che no la sa nafcodere qua do uede 
£ete:e lui uo vuol far for^a alla natura 
fua y ne delle /ielle : ma la fa fere>fe lui 
n'ha troppe^ troppe di quefie d*hoggi> le 
tofiole^ e la^ucha farà diproua , t fari 
ben ferini che gli fi difenderanno que 
fuoi cofiolorii, che par un tiue * 
JQuei villani gli sbrano <&cciati adoffoy 
che fi non pofauano quei ha foni y ere 9 
tfo certo y che l'harebben fornito , ma 
fatue che loro hauejfeno un facco di cet 
Hello generofoydagalant'huoninì yuan* 
do gli pofornoyna faceuan talmente con 
le maniych'io mi ftupiuo^t pareuan ber 
rettaiytanto menauan prefio le maniiio 
gli voglio lor meglio hora, eh' a una ni- 
diata di Topi y perche m'hanno ftrui- 
to;efi fon portati tanto bene schemi 
pofion comandare . 
Bgli dauan bafionate che gli fuceuam 
rintronar la cepola del ceruello>e et tut 
to che lor faceffen prefio >e fpediffenoyin 
ogni madore lui uoleffe dire iluero y cre 
dolche V harebbe etnofeiute annasa una, 
fe ben fujfe fiato di notte % 
lo caminai p uederlo in Tia^a^ma nomi 
riufcìypche fubito lo douetteno incefiol* 
rei et io fono andato a darla buona nuo 

I tta 
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na a Ha f uà /gualdrina, e leifeìa riàe^ 
e dice che gli fìà molto bene, e fuo dan • 
noihora io uoglio andare alla prigione^ 
MUedere s x io gli poffo fauellare y e far 
quattri forfè ^ in quefio modo cattar- 
gli qualche cofa di [otto a quefìo fer 
minchione* fi fuol dire, che chi non pela. 
Vucccllo quando Vha tn mano , feg li 
fcappa ypeli la barba a fé* co fi non fk~ 
ro io* 

O quanti ce ri* e hoggi di quelli tali come 
il mio padrone ,e for fi gli dmebben quin 
di et, ma a guarigli junaprefa dipefcheì 
tomho fatto hauere al mio /pallone Ca 
pitanijjimo da riceute^gli farebben bux> 
ne^e di grangiouamento; oltre al e fer* 
ne meriteuoli forfi, forfi gli farebben cù 
nofcereyfe non in tuttoalmeno a un ar~ 
ciprefio, la lor poltroneria in crernifij A 
trs fuola: ma hauendola 3 come l'hanno 
a lineilo perpetuo non credo che fe> ne 
pofftno difpotefìare : an^i l hanno a fi* 
decomijfoyche non lapojfano alienare. 

thifon quefle genti )che uengano hor fu* 
xa di quella cafa } ah ,ah , le cono/co j 
guarda la gamba: o che ericha da fug- 
gire: Giù leone maggioreilajfamene an • 
dare a far le mie faccende. 
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SCENA TERZA» 

BelIafronte,Cofmo>e Diletto, 

Bell. T 7 Edete mio Tadre comandatemi 
V pur altro che quefio non lo uh ft 
re 9 io non lo uoglioin neffhn modo. 

Coi. 0 figliuola mia e bifogna confederarla 
molto iene yinnan^i, che fi rifponda cofi. 

Bell. Tant e uoim'hauete intefa: non fapete 
uoi > che chi fi marita in fretta fttnta 
adagio f perù io uoglìo dormirci vn poin 
sù ) per che quando le cofe uanno bene 3 
ognuno ci vuol parte ^efe s incatrichia 
no poi le filalo gn uno fi ri tira , e fagli 
fquafi;cofi interuerrebbe a mè> & io re 
fierei nelle pefie \e però io non lo uoglìo 
a ne finn patto. 

Dile- Sorella mia cara, tuhaifintho noftro 
Tadre^che fi contenta cofr.iu fai male 
a non gli dar quefia fodisfatione:oltre 
che fe tu farai a mio modo* io ho con fide 
rato* che è buon partito, e che y noi tu 
far di Defideritb>che è qua fi \aj>a^o} 
quefi' altro Braccio forte è huomo fatto $ 
Soldato brauo y & è fiato in mille guer 
te per quanto et dice , & a quefti hoggi 
dì fi porta più ri/petto? che alla uirtn , 
perche noi fiamo in un modo di uiuere 

l 2 contrari* 
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contrario al douere; oltre che fecondo ìì 
mflro Bile di cafa douidmo cofì farei 
però voglio che contenti ancora me>el 
Vdettia ridonderà in tè 5 cioè che tu pi* 
gli Portebraccioyche è mìo grande ami- 
cone mi t'ha chieflo. 
Bell. Vmèfttnhè > dico ci* no[lo mglio haue 
i temiintefo ì efemelo datecotro amia, 
voglia , io lo manderò a caricar di fate 
in Romagna, contri bando >a Cerniate 
1 lo farò giofir are col cimieri fatto a cor- 
moli) fen^a andare alla guerra. 
Cof 0 cara mia figlinola Bellafronte 5 che 
pa^ie di tù}che ragione ne caui di non 
lo uùlere ? 

Bell* Frenefia fa tlirpa^a ; più toflo n'ivo 
marito > pche il pucino ftà più ficuro nel 
7{jdio,cbein xopagnia del l^jbio iilpcht 
è poi 1 fi fattogli 'io nomgVunocWio no co 
nofea bene bene, e qfto è forefiieri>e no fa 
pete maco ni fu di uoi chi fi fiamma voi vi 
la fate tirar su bora da lui^ch'è vn fquar 
cione 9 che vifiaperà cento bugie y al man 
co il mio Defiderio è giouane ^ e bello 3 e 
virtuofo y e Ihabbìamo in praticale quel 
altro no fisa chififia fe non che per un 
parabolano batùbngie da tutti y è tenu* 
to ;e uoi fapetey che una bocca > e lingua 
aue^a a dir bugie > no sa dir la verità* 
Dile. Se tu vuoi far bene fa a noftro modo 
che perciò a quefto tiefortiamo é 

Vht 
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BclL Vhesu;che uorrefii. 

Dile. Io uoglio 3 che tu faccia finta di voler 
cote fio Defiderio>euon uoglio che tu pi 
gli per bora ; ni l'uno >nè V altro > e ci 
f enferai unpoin meglio^uà in tanto in 
camera > che io fauellero fopra di cip ; 
in quefio mentre con noftro Vadre^tfy 
Acomoderemo il tutto com'ha da filare 5 
che dì ? tene contenti ? 

Bill. Sapete cVio non ubo mai contraditto; 
& ad altri habbiam* fatto il fimile; io 
fare quelloyche voi volete fatemi, io uò 9 
in fatti la cafa ttofira gli fida cucito 
male^ &e vero qneUu che camunemen 
te fi favi dire ± chi hon ha fede non ne 
può dare. 

Cof. Cofisha da fare 3 figlinola mìa cara $ 
rimetterfi a chi ti può amaefirare ; & 
bora mi piaci , che t'accofii al douere 
the da la cafanofirajtta uia. 
Che di tu figliuola mio} io non nomi, che 
noi mancaffimo di quello y che perauan 
ti habbiamo ufat^perche fai quanti gio 
nani, e uecchi. nobili ignobili yticthì* 
e poueri>e d'ogni fiato, e conditone «0. 
gitano quefia mia figliuola , e tua fb- 
rella Bella fronte ; ognuno t'innamora 
di lei ; età ancora fai da quante fei 
amato y e di quante forte > e t'amano s 
e tivorrebbeno ;hora la natura noftro 
' tu puoi etnofeere qualella fi fiai 

l $ ferì 
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però fciome noi habbtomo vfato per it*~ 
natici Seguiremo per l auenire; Io dun - 
aue non rogito , che ne Vefiderio hab - 
bìacoFteìy ne manco quel brano j che di 
tu di qwflo mio pen fieri ? 

Dile. Mi piace fomm amen te 3 perche veggo 
che roiyene contentate* e perche non de 
genera alla nvfìra cafa; e fé bene io diffì 
il parer mio y con tutto ciò al uofìro mi 
rìmettto ( e m y agrada i $ di tal penfìero 
hora fon ancorato; perche molte per fone x 
tome voi hauete ditto y penfàn' dhauer. 
mi , e pappati la mana , il peneri eh* 
hor haueuano riefee uano* e non mi pof 
figganofior dunque facciamo il nojìro 
ordinario y e faren bene yfoUecholando 
quefii babbioni x che ciuengano attorno * 

Cof. C°fifi faccia; io andrei in camera aripo 
farmi y e tu fenìcn* nejfnnoper tè fa al 
folito ; e la RclLi fronte efortalaa far il 
mede fimo acciò non fi mutajfe y che non 
credo effendo pur ancor lei di cafa mia y 
e del mio fan pue. 

DUe • Andate purmio Tadre ; e andate, e 
laffatela cura a me fecur amente. 
Se rienper forte la Fantafia più in <)uà 
a rompermi il capo y uoglio mandarla 
contenta a cqfa ; e rogito dar cartaccia 
ad ognhomo che viene,e far buona rie- 
ra a tutti promettendo affai , e mante- 
ner Tero f 

£ mt 
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E mi par fentir venir gente molto affa** 
nata; che farà di nuouo ? fia che vuole % 
cofe mie non poffon e/fere > e però me n* 
rogito ritirare in cafa ; chi vuol nuli* 
ha da far mosto alla Torta.. 

■ ■ ■ ■ i — — — »> 

SCENA C^VA R TA. 

Ventura > e Quartina 

VCD. S~*\ "Puttana d'un fico bitontone y * 
\^Jghiè huoggilagran Mafa ; o eh* 

J*** ;C "CLksvm. trvjn/v ivrjvy v nvn 

JG Ì0 . . 

Quar. jtncWìo fon auatfudatoeom'unpor- 
co;ma non mene marauighio noverche 
al correre che noi habbian fatto fude* 
nbbeil mio jifxnello %con la Mìccia % 
e Baliri * 

Yent- Corpo del .Aria ch'io mi fento fiarco 
auale . 

Quaf. Laftafareycbe fe noi pano fi archi per 
haueraual corfo^chi ce riha dato huog 
gì cagione^ non ha mica bifogno di peni 
ten^a rè>perchc lofoluietti io. 

Veflt. E ioghi feci plghtare il fiuto,duQ uol 
ti y del mio pungolo; e ti tò dire y che n»n 
e tarlato, perche eghi è taghiato a bno* 

na Innate colpi uà uè. 
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Quar. Bl mio era vn vinchagnion*>ché (e he 
ne eghl era un poino app anato y nogni - 
rno lo cingneua tolta > -volta ; ma th 
nonredefii , cWio hebbi a pricnlarep 
perche ghienattachai una fui palalo 
de Tidochij tanto accetteuolmente y che 
penfìetti d hauerlo fcerneuato; ausile e 
f uh metter Voghio nella ^Mcha a fum 
poflÀ ^perche e IP è diriproùa> e tiene 3 
che non trapela pelo. 

Vent. Egbi trottò , come dif?e colui , nafò a 
fuo culo } e voleua tbrana^are ò e poi 
fi la fio Rombare coni 3 un poltronite- 
ciò y quando io ghi dauo fatti tuo a,n~ 
*? ; f h'h ghi hsntm manco dif cretto 
ne , che quando io dò al mio Ciuco* q 
alla Miccia. 

QllM.Cofi enfio tutti ghi altri calabroni 3 
e fanno gran brauate * e poi noialtri 
ghi ri troni a ?no le cofiure > e ghirip- 
pi chi ano i cerchi ; perche eglfenno un 
monte di Lembragioli ; e non enno fe 
non buoni a manicar panetti bianchi 
lembrugioloni che egh'enno : nia ì 'af- 
fa fare , che fe ghi hanno di quefli 
carpicci , i panetti bianchi mn gin gio- 
veranno troppo; e fi potrthben fot fi ra- 
mendare* 

Veflft Se quel Barge Ilo non s abbatteua io lo 

uoum contaore per el dì delle fi fi e. 
Quar. E io ghi uolcuo cambiar quelle, che, 

! 
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tiòh toletta a doppio, 

Vent. Tante ringratinepure el Bargello ò che 
ce lo lem tra piedi y perche ghiroleuo 
fcuotere la poluere dtsu braconi , un 
pommeghio. 

Quar. Eghi è vero, che fe flaua un poin piU 
* uenire > che ne toccava dell'altre ; e 
però l'andare in prigione ghie flato il 
fu* meghhy e anale eghi ha el danno , e 
le beffe; dia la corpaafe; perche da 
eghi noia alla noia } 

Vent. Chi filmica elcan che dorme fe lo 
morde fuo danno. 

QjJar. 0 Ventura > noi fiano anale vn 
poin ripofati 5 chi sa londugio pighi* 
vitto ^ caminianompoin di buonpaf* 
fa in quale h* altro uerfo > a quel mè 
no$ faren dua beni ^ noi fuggiremo el 
Bargello ; e chi sì doppo che eghi haìn~ 
gabbiato quel ìandaione y non cerchi 
di noi altri Csldarugi 3 tu fai che 
di quejìe canaghie di Birri non mi* 
gna mai fidarfene t perche l'atta- 
chercbbono a lor padre y e fe bene ghi 
s'ungne Umana in ogni mo telacot» - 
chano • cocchiancfla donca$ e più toBo 
redreno ; fe noi poteffeno rachape^ 
\are Difidero }fenon nò, tornerenne * 
èafa> li al fin dille fini ha dar di capo; 
the di tu ? 

VeMyfnditnue ) cheel diancine no» fe la 
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ridejfe del fatto nojfoypercht anchè del- 
le Gorpifi pighta, 

Quar. 0 cacciatici la uta tra piedi \ecoghi a* 
cela pel meglrio aàoncha* 

VCM+'Pcrche non so altra ibrighianUa ;e 
andianne.. 



SCENA EVINTA. 

Era uo> Bargello , Ta ppola » 

e Birri» 

Bra, X2 & Signor che s%a da fare t 
Batt. -E S' hanno dagafiigare i vigliachi* 

etri/li come te; che penfi d'ejferaBa^ 

eh ano?* 

Bra« 0 quefio nò ch'io non fu mai ; an^ifofi: 
Capitano honorato al par d'uri altro . 

Barg, Che parlar e quefio Furfante ,fciacu- 
ratoypoltrone^manigol do ygagliojf accio y 
penfi ch'io non ticonofea; quefio rifpetm 
to porti alla corte è ì tù> qui uigliacho «. 

jftra. In fatti fu fai ritratto del ojfitio tuoi o 
belle cofe,c ofi fi natta un pouero prigm. 
ne legato è ? 

Barg. trattano fecondo, chelor meritano f 
e fauelLano ; ma Uffa far a me: perche 
tu haueui da toccar dua frappate di 
iùxd/t y jp*r ordini dd Signor Comefia- 

rioi 
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tiò ; to te ne uoglio far dar trene dalla, 
carrucola a urrà . 
Tre/io famigli che s'indugia, che fate f 
legatelo , e dategli tre Bracate di fa.* 
ne dalla carrucola a terra. 
Uir. tìorhora Signore* 

Bxa. Eh Signor Capitano perdonatemi i deh> 
non vogbate talmente guadarmi le 
kraccia y che io non poJfa y venendo Voc* 
cafone diqualche guerra ama^ar* 
^naf quadra d'huomini^om' altre vol- 
te ho fatto in tante , y e tante giorna chi 
io mifon trouo: 

Barg. Vhafquadradi pellegrini fui r po^o 
dalla fata, o di cimici nelle lettiere nic- 
chie, voglio che tu ama^i spidochiofo; 
fenfforfiycon le tue parole , bugiardo.^ 
negarci ad intendere lucciole per lan- 
terne: T?r e fio tifatelo su: tiratelo bene:- 
hor cofi laffate fcorrere : ritiratelo su: 
flit su y dategli il tratto j lajfateli 
andare 

Ifcra. 0!ii 9 ohi, ohimè, ohimè.. 

Bjrg. Ti dia nel collo ; impara a proceder* 
infolenteiquejlSltirnQ.tr atto l'ha chi a 
rito .fe tu fai piùfcapate >. fenon fufle 
fe non io, ti vò far andare funun jifno 
afpafo,e metter in goleade però io non 
ti fo condurre allo fperone.. 

Tip. 0 difji ben io , che- non farei a tetnpoii* 
£tnfano d'hauerci a durar fatica pex 

L d fax- 
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fargliela dare , e gV hanno auan\ate 

$empo;eccolo che l hanno calato^ egl ha 
molto gridatole come sburla gl'occhi, 
la debba hauer toccata della buona j 
fuo danno matto che gl È è;per lui fareb- 
be fiato meglio* che hauefie badato a c& 
fafuapiu lofio * che farilbrauo a cafk 
d'altri >cofi interviene a quefii tali, 
tìorsh fi fmlàire y che i matti gettano i 
faffi ne po^i , & a faui tocca a cauar- 
gli ; T*ppolapa<s£p gligitto y & hot 
Tappo la fauio gli caverà, 
lo uoglio far tanto di cauar quefio Cu cu 
lo di gabbia,fi come ce lo feci entrare, 
lo me li uoglio accollare, e fargli motto : 
Buondì Vadrone > ch % hauete}che rifia- 
to fattOyche noi piagnete } 
Bra* 0 Tappola mio y tu uedi come m'hanno 
concio > m'hanno firoppiate le brac- 
eia, con la fune, ch'io non fin buono pm 
* nulla . 

Tap. Ho* paura >non paura > e doue haue- 
te noi lajfato l ardire tanto grande % 
che u abbondati a ? non dubitate y a- 
fpestate, che cominci a rifcaldarfi il 
fangue y e che yoi fintiate toccar tambur 
n>yO fonar tromba , ri parrà bene y che 
torni il rigore per tutta ha per fona: 
*n^i a tempo nnouo s'ha da ire a la 
guerra^elì demofir erete il ualoruofirOy 
ferche qui cè da far poco bene^e tome 

rttt 
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rete poi con una doT^ina d'infegnea 

do/forche uoleteroi far qualche non c'è 

h uomini che pur fappino tirar la ùtile* 

Jlray non che caricarla* 
Bra. 0 Tappvla quanto tu dì iluero\digr& 

tta fatti un poco in qui. 
Tap. Eccomi padrone: che manca ? 
Bra« Vorrei che di gratta tu operafjì col Bar 

getto 3 cheto vfàjfi dt prigione quanto 

prima . 

Tip. LaJJatefar a me, don è huominì è mo- 
do ^eccolo per apunto qua * togli fa* 
utllerò y perche un par uoftro fi a 
mal -volentieri rinchìufo : perche fareb • 
he il tener voi in prigione * come a te • 
nerevn T^bbio ingabbia. 

Barg. 0 famigli hauete mejfo quel mangi* 
guadagno in prigione} 

Bir. Signor fi. 

Barg. E doue* 

li\r. jiUa larga in cameraech* 

Barg. T$sn dico cofi io y mettetelo in JegfeH 
per ottOy o dieci dt>e poi allargatela* 

Bìt^Cofi fa <-emo y Signor fi. \ 

Ba Chi fi fa qui forca > 

Tap. titilla^ e quel che piace a F. S. Signor 

Capitano . 
BjiTg.Chifei tu * . 

Tap. Signore io fono un pouer gioitane^ 
che feruo il mio Vadrone fedelmente > 
e bene • 

Lihr. 
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r Bar£. E chi è tuo Vttdrone ? 

- Tap. Quel che hot hora toccò la fune, 
Barg. 0 ti sò dwzoycbe tu fai bene a padri*. 

ne tù hai m rarofiggetto. 
Tap. Eh Signor Capitano rcccllo che nafct 
in cattiti a uà ile difficilmente fe ne ca- 
nate poi chi non ha mcglioyvoifojapem 
M4X te mi di mc> con la Moglie (ìdtace y co- 
V me due il prouerhioiio mi rffrouoobli- 

gatn a quefi'huomo talmente 5 che fot* 
furiato a feruirlo y perche ne miei bifo* 
gni m'ha galantemtntefouenuto* 
B*ar£. Vrnbe và>e feritilo. 
Tap. Molto uolent ieri y mandatelo a cafa* 
liarg. ha caja faràfì fa:ta,dvio metterò Ofk 

cor th in prigione con effo lui* 
Tap. Eh Signor Capitano io ui domando co*. 
fegiufte,e ragioneuoli fion me le haue. 
fle a negare* 
3ar£. .An^i voglio che lui fi ì marcifca in pri 
gione Solamente per hauer fatto a qt*ei 
poueri contadini in fatto*, 
Tap* Eh Signore e. n'ha fattala penitenza* 

credetelo, a me* che ueddi il tutto* 
Barg- Vk ria 3 ta ria , perch'io ho altro che 
fare > e lui non e ancora al in fatata : et 
a quello ch'egli ha da hauer e y e che lui 
meritasel Signor Cometario l'ha rimef 
fa in mi*e ceji uoglio. 
T*apw Eh Signore % th Signore non andate an~. 
49t riascoltale ni prego )fuplico,efcon-> 
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giuro , dì grati alavate andare il mi* 
padrone , perche fon pouerino > e lui mi 
Jpcf a >e mi uefle> e però non uogliate ef- 
fere la difgratia y e rouina miai voi po- 
tete fe uolete y ejfendo rimefia inuoil 
deh fatelo digratia fatelo eh y eh,hè hek* 

Bjrg* TS^n mi far le force intorno impicca* 
tello yperch 9 io uogfiocha la uadia coft 9 

Xap- Se la va co fi per mhno puoi anfcr peg 
gioydeh digratia -Signor Capitano date 
teperameto a cofi fatto fuoco di colioray 
e d'irate non uogliate in danno del ter- 
^o yfat la uendettajo feuera Giuftitia: 
ma date aiuto a me con ufar mifericor- 
dta y eperdono y & habbiatemi compajjio 
ne : e fiate purfìcuro > che più honor vi 
farà vfando clementia y hce feuentà:non 
fapete voi che perone è vituperatole Ce 
fere, & jiugufìo hon%ratiin (imi Ine* 
gotio £ 

Barg* Orsù iol'hointefà) tu mi rompere/fi :l 
capo tutto il dì ; uà uia , e domattina 
afpettalo a definare a cafa. 

Xap» Eh Signore, eh Signore non. domattina 
nc>hora,hora; come volete uoi ch'io fac* 
eia a mangiare in quefio ttmp} opoue- 
retto a me. 
Sapete voi tio.uerrò a definare y e a cena 
- con V \ S.fe la non mi rende fiamant: 
il mio V adrone . 

Barg* Infatti tu feifino} *<> ti voglio corner*. 



ìo8 ATTO 

tare ; io andrò in corpo di guardia $ 
egli farò la licentia y e tu uà in tanto , 
e pronedigli da definire : cb'hor , bora 
te lo mando a cafa* 

Tap. 0 Signor Capitano non gigliate fcomo* 
do d'andare in guardia , perche la 
carta , el calamaro io l'ho qui meco y 

•* tenete y tenete; fcriue te . . ^ 

Barg, Tu fei unico, non occorre dire ; da qua 
$u:com*hx egli nome ì 

Tip* Si chiama Fertebraccio Tagliamonti, 
al comando di P \ S+ 

Barg. Ver la galea al comando mio:fenti che 
nome da fquarcia cantoni j horsu che 
quefìa m*ha colmato lo flaio. 

Tap. Scriueteyfcriucte y ha,ha,ha ftfy>ttiy. 

Barg. Voue yai ? vien qua. 

Ta. loandauo in qua a rafciugarmi gV occhi. 

Bargia quìyuà al fopra filante; e dagli qut 
fi a poli ti a , che lo cauerà fubito. 

Tap. 0 Signor Capitano io ui ringratio una 
cofa fuor di modo > e ui bacio la mano > 
comandate noi a me , ch'io fempre fon 
per feruiruiy e quefto lo reputo a fau *» 
ra y e gratta particolare ; s'io n'ho dato 
fa fiidio perdonatemi . 

Bar^* 'Ns* occorre far ceremonie meco : ua 
usa, e digli che non ne faccia più* per- 
ch'io lo farò andare a Liuorno. 
Tap* Tipnpefate^che lui faccia altro nòjfo 
nonuoglio > non dubitate, a riuedercu 

SCE- 
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scena sesta; 

Fantatfa, Defidcrìo, Quartina, 

Ventura . 

Fan t.Y *J pena ch'i* mi fon prefa : Vaf - 
ri jf<tnn° c k'io porto :l angofcia ci) io 
tengo non sfi potrebbe mai dire > e d'o- 
gni cofa ne cagione la mia Tadronci- 
na Speranza ; perche quando io gli h$ 
fatta limbafeiata y e chenon ìfìa*a * 
fuo modo ^ hi è fiata qua fi a quella 3 
pQUTTìlld , d impa'^ire per il gran d&+ 
lore:ìo per me non so che farmi ci : e/i 
non fuffe chio porto buona nuoua a De 
fiderio della fu a Bella fronte yo farei an 
cor io a quella di far pa^ie 3 ma con 
tutto quejìo io non ne uh fcapola , per* 
eb'io non pojfo far dimeno di non pi- 
gli armi un gran tran aglio . 
JE fé non fa Defiderìo con la fua 'Bella* 
fronte in tal modo , che il fratello Di- 
letto fodis faccia aVapttito della fuo, 
Speranza, ne l'uno , ne l'altro farÀ 
contento perche non fon bafiante dapev 
tnc tirar tal cofa al fuo luogo ; digix 
la Speranza m'ha ditto ch'io ci :or* 
ni , ma ueggo ch'io peflo V acqua nel 
morta 1 0 ) e pero ho figliato qmft^è 
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efpedìentc d'affettar quiVefiderioypev 
ch'io veggo ch'ormai fi fa tardi 9 enon 
tuo ftare a tornare inuerfo cafa: 
0 fona mia,e mi par fentirlo alla voce , 
fefuffe pur de fio : egli è certo: ma chi è 
feco ìoe fono quei contadini che attdor- 
no a chiamarlo un'altra uolta : tanto 
cercorno che l'hanno rachape^ato t uét 
ti che fi[r in fatti chi vuol uadta , e chi 
non vuol mandi'.ei non m'hanno anctr 
vi fio ^e fanno un gran cicalare. 
Defi. Fede te, cote fle fon perfone*che voi non 
Vintenderefie mai, fi non per diferetio • 
neyfeperò uoi no hxueffe lingua latina* 
<£itàf. nafta che eghi ha capitò noi per di* 
fcretioneiperche fe noi haueffen mena to 
ferrea diferetione quei vincagnioni ,che 
noi haueuano in mano, nonfaceua : al 
ftcnrorfiupaloroni con ninno* 
Vi lU l'ngua latina, • rolgana poi, no* 
me ne curo un ptlo,efot al fin delle firn 
fm danno , doutua imparare in no fa- 
lingua ,o tener a mente comeghiinfegno 
marne fa , a quel mò non hartbbe tocco, 

lefua* \ 
Yent. Sapete uoi Vifiderio ,come lui gracida 
le maqratcxolfuo cinguettare y in pro- 
prio come fanno le p»llafire l'hitoua. 
Deli. Con quefii tali ci ruole un poco di fa* 
ticntìa. 

Vent. Lapatientiafutalt, chenoil'haut* 
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Kto la noffa forte*.* quando ci f ariette 
d'hauerla tenuta un f eletto la la fia- 
tilo andare \e facemo in modo* che lo te» 
neffevnfe^o aneti eghi. 
Qliar. S eroi faf effe Dì fiderò > che animale 
eghi è, voi vi trafanterefii: e noi non uo 
ghianojche uada uia y per infino a tan<* 
to , che in uoftra imf refenda non ci ri~ 
dice le falere , che lui ci difie qua en* 
trofe^è. 

Deff. Se non fa fi e* ctiio deuo tornarmene in 
uerfo cafa: effendo hormai tardi* io non 
mi farei mefio fer quefto effetto a ueni- 
re.attefo che non mette conto con queftk 
tali a di fp ut are .. 
Vent. Ma: noi noghian cotefto noi y che vie, 
mettiate a ffutarfeco y e fatelo fiareim 
Grama tic a «. 
De/l. Io u'hointefo auiateui uerfo cafa, che* 

io me ne uerrò pian piano. 
Quar. baderlate troppo:uentte auaccio^ 
ferche noi sbeUichiano d'allegrerà :. 
e noi andrenuia ratti ratti a dar lo 
nuoua a quei di cafa che noi ui habbia - 
no rachafe^o: 
5e/L Andate doue uoiuolete. TS(on occorre 9 
quefti Pedagoghi bi fognerebbe tenergli 
fempre tre dì della fettimano con que- 
fti contadini , acciò che la loro ìnfoLen. 
zia fuffe gaftigata dai profrìj mmiflri 
diejfa:ma qneflo fouero Tedante* o. 

cer- 
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cere are, non poteua trottar peggio fecw \ 
ramente.perche a quefli fecondo che de 
mojirano , mi par che gli f ummi il cer- 
utllo competentemente benr.e fe non fuf 
femat altro ,ei fon contadini} e villani* 
perche di quefii tali tutte le fcortefie 
fon l inea mafculina . 
0 ecco qua la mia "Fan taf. a 'pur tornò 5 
tu fiaifi turbata* che è di te, maprin- 
cipalmente della mia Bella fronte, 
Fani. Bene di lei 3 e di me ; ma megbofipo - 

trebbe (lare. 
De fi. Cht ne dubita ? non fi fià mai tanto he 
ne, r he non fi poteffe ftar meglio } ma che 
yuoi tu inferire * che cos'è dì xu>non mi 
tener troppo fopr.z di me. 
Jant. L a voFlra EeUafronte uifaluta per tn 
finite volte s & è contenta di tutto quel* 
lo , che voi volete : ma volta carta : 
non gtà fibnonanuoua ho data alla no 
Ura Speranza, da parte di fuetto for- 
te fe di Diletto , perche m'ha rifpofie 
talmente in contrario, che mi marauh 
Mio quando io glielo dtjfi , che la poue- 
rina non fi di f pera Jfr perche fapete uot 
come lafià t e quanto bene gli vuole : 4 
tale che De fiderà harà la EeUafronte, 
ma la fua Speranti , facendo però a 
modo deUafnaV rudenti a, non harà 
mai Diletto figlinolo di Cofmo x checofi 

m'ba ditto fieramente. 
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Dc/l* La buona nuoua datami >m'è fomamt 
te cara y ma fcnf edo poiyper l oppofito, l& 
mattina di mia forzila Speranza , non 
fofio fare di non mi conturbare , e tal 
occafione mifminnifce il contento prefi 
della mia BeUafìronte > an^i come potrò 
non effer lieto > fe ben Desiderio ha la 
Bella fronte y non hauendo la fna Spe- 
ranza Diletto, che tanto defideraua ? 

tn fine egli è uero quello > che fi fnol di» 
te, che il fine delle co/e > che noi de fide- 
riamo, riene fptffo al contrario del de 
fiderio noflro. 

Fedi Fantafia e bifogna, che in tutti i 
modi tu ci torni, e fa tanto > che Dilet- 
to fodis faccia alla Speranza * per* 
che non fi farebbe nulla , fe ciò non fior* 
tifit i . 

0 io mi feordaua vna cofa , Japefti 
poi altro circa il brano y che tu di » 
ceui ? 

Fan t. TS[on feppi altro $ [e non compio ni diffi 
di quanto haneuo canato di bocca al 
Tappola fuo Cernitore; cioè che lui e for 
• temente innamorato in cafa di Cofmo 
della Bellafronte^an^i fempre è intorno 
al vfeio . 

Dell* Come dunque ci guideremo con 
co fini } 

Fatlt. Male y perche manco ci poteno andar 
io » fe non era , che luifkce non so che 

chi* 
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chiftione, e fuprefo;e per quanto io ho 
intefo , lui ha tocco la fune hot hora y e 
mi pamele però io non ho hautole tr* 
ueggole, quando io venni quindi ueder* 
4o con ti fico Yappola; e quefio mi da fe 
gnoyche lui fi a yfiito di prigione ima al 
fin dille fini poca noia ci può dare , fe 
noi fiate in gratta della Bella fronte^ - 
tne in nero fatele però giri pur quanta , 
ruQ r t y che fel becca>come fanno molti de 
fuoipari ■ 1 
[\ Ta di gratia Vanta fa al meglto che tf* 
puoiyper fo di sfar e alla mia Speranza > 
face/idoli haucre il Tuo caro Diletto , e 
però torna in là y & opera come è tuo 
co fi urne pulitamente* e bene ;edt quel 
brano redi di (aper il tutto. 
Failt. Cercherò laffate far a mé;ma voi hau* 
te da Capere , che Diletto e molto amico 
di puri Brano y e fen^ altro cerca difodif 
far più a lui y chea uoi, è però bifogna 
ch'io ci uadia col calcar del piombo m 
De fi. Fa come ru vuotjn tè mi confido ,enel 
tuo parereyn fra tanto io andrò in col* 
fa a confidare un poco la mia pouerd 
Speranza tribolata» \ 
Fant. ^Andate , & io archerò di far Urne* 
glio eh* io pojfo . 
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Tappola ,eBrauo* 

Tap, X T bramente Vairone > ch'io per: fai 
V fémpre , che V .S.facejfe in mo* 
dolche il Certifico haueffe a trapanare > 
fcotennare y o almeno far digeftìuìy e ta- 
fte per il capo di quei Contadini j pure 
l andò per loro megli? ch'io non penfa • *r 
no : ringratiatiut pure y perche ui fono 1 
obligatiy che folamente fegli fi fpru 1 ^^* 
ua adoffo del uofiro fanguv y per finta , 
guai a Uro > perche fpe^erebbe vn dia 
manteyegli andauano lutti inferi • 

Bra. Tu con fideri pure y ch'io poteuos'io ha- 
ueffi voluto ->m<z tu non falche il dimen 
xicar fi l'ingiurie ) e proprietà, d'anime 
generofoyCome il mio. 

Tap. £ di che fona ; ma ni dico bene * ch'io 
f enfiai certo , che mi faceffi rincarar l* 
cera* 

Bra. Circa a che di tu quefto> 

Tap. 'Quando V. S-. fi ritirò da quei Villa» 

ni tanto forianiy chem'haueuano fatto 

quel Jòpr y ufo y io ùenfai fempre > che noi 

ne ffediffe qualchuno . 
Bra. S'io non temperauo il grand' ardor del 

Ira con alquanta flemma : e non abaf- 



z\6 ATTO 

fa/fi V animo grande ch'io teneuo ; f*h* 
ghtn pur per cofa certa che loro eram 
Jpediti/jìmijma chefù}io confiderai y cht 
il m fglio fempre fi deue eleggere > e però 
mi ritirai^ attefoche loro erano uillani > 
e poco honore era a me ad impacciarmi 
con e(io loro ; ma più tofto la for^a mi* 
demoflrarla in qualche efercito > con 
qualche generale , colonelio ,o capitan* 
nobile, e genero/o. 
Tap* Vedendoui tanto rifoluto d'andar* 
appettargli *efi ben prouifto ò mipenfaì 
t fimpreyche V. S. gli rnandajji in pe^t 
tutti edita per terra: ma come r aga?$p 
cWio fono non penfai tanto in làiche yoi 
hauefie fi gran comprendono di riti- 
rarfi quando era xnqggior bifogno di 
menar le manicaceli che peggio non in « 
teruenijfe . 

Bra. Selor yeniuano modeflamente>non era 
altro, ma uotfen farmi vn ajfrontoy al 
bora io fui forcato far in talgnifa per 
non far peggio. 

Tap- In fatti V adrone p non ejfer tenuto he 
cho uoì uifacefìe cafrare;cioè uoi mitim 
gafte la voftra beffi alita feroce * in man 
fuc tudineùnuero per non hauer peggio* 
uoi non poteni far meglio di quello * che 
facefte;con tutto •ciò > non giouò troppo. 

Bra. Diauol'è$ e be che nongioaò;ma dauer 
da uero; ch'io portauo più rifpetta^ a /o- 
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Yò che loro a mè; ma gli hu omini u do- 
ro fi pofion effer perdenti per cagion del 
la Fortuna > ma non per mancamenti 
d'animo y fi come in mi s'è potuto ue+ 
dette : ma s'io potevo canaria fpada ét 
tempo tu uedeuiy e lor fentiuano 
. Fot dite il vero certo , che loro non vi 
portorno mai rifpetto neffuno , e pur 
fiate Capitan > egentilhom o ;cofi inter- 
viene a chi tratta con ftmil canaglia}. 
&il lajfar pigliar tempo al nimico t 
è di grandi/fimo danno, com'è inter- 
venuto a noi ; ma con tutta quefto 
io mi marauigliauo % che rot non 
gli ^ombaffi ben bene > come fece* 
no lor mi y ma come voi dicefie 
dianzi y la voflra benignità gli fai* 
Uo ; e uoi factfic il deuer del £4*0- 
co y che quello che non fi puole 3 non fi 
deue manco volere. 
. Senz'altro baflauafolo ch'io uolefji : in 
fatti Tappolatu dtfcorri bene ; e [appi 
che chi fa benefitio a l'ingrato è fempre 
pagato di ingratitudine; echi no è mai 
fiato ingannato dalla Fortuna jnon può 
difeorrer bene /òpra le cofe auerfe. 

oine debbiate parlar come per atte 
di quefìe cofe ^ma per di mela iomipre* 
fi gran contento a non vedervi rovi- 
nare per conto di quei Gatti frucati : 
ma hebbi brne Hit gran transigilo > e 

\ mi 
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midolfe> che voi ut laf affé poi pìgìian 
da hirri . 

Bfa. E che volevi ch'io faceffì } s % io voi etto gli 
ragliauo tutti ape^i ; ma non fai tu 
che la p attenti a del ingiuriato fa uer- 
gogna al ingiuriatoreìhorvadin/i dun- 
que a cacciar tutti in un baFio>fuergo* 
gnati che fonoyche io a marcio lor diffret 
togli ho vinti con la pati enti a j e poi co 
me tu dicefìi egli è male a rouinar con ì 
villaniyfHa male e peggio con i birri. 

Tap. To credo che le forbe de viUani^come de 
birri fierno tutte afpre % quando le fono 
fodere acerbe y e però voi come per fona in 
menar le mani intelligente facefle bene 
a fuggirle. 

Bra. E però vorrei che tu imparaffì da me % aà 
^ffere efperto neV arme 9 perche cofi non 
ti uorret vedere: e faper pigliar i tew 
pi^com'hai vifto a nrè È e ti sò he dire y ch§ 
quando io ero di tuo tempo , rìhaueuo 
parecchie doK^ine fu lo fi orna co. 

Tap. Di che,p*drone} 

Bra . Uhuominijdi che penji } 

Tap. Ma chiacchiere non mi comporta Vanì* 
mo quando iovoglio ama^arvna ci* 
miceft penfate sio mi mettejji ama^ar 
gli huomin: 9 an^i quando io fento vn ar 
thibufo io mi rannichio proprio come 
vna cotenna in fu la braccia } e l'arti- 
glierie mi fanno entrar fotterra infino 

al 



<àl ginocchio ;e poi uedete no penfate mài 
cW io impar affi piamente perche non mi 
terre* mai, uedendo ilbello,& venendt 
Voccajione^di non dare a villani, a bir- 
ri , & a chi mi deffe noia> e però non mi 
curo d'imparare. 
Br2« 0 tuofìa il dannose uedraiyche te ne ri» 
fcira male , perche in tutte le cofe bifo- 
gna andare auertito j e penfar al fine * 
perche il metterfi più tofio in vn dub* 
Hofopericdlo^ che ad ma certa vittori* 
<è co/a da paigi . 
thi è qua > fento non so che ? che pera di 
ntiouo ì 

Tap. ladrone farà meglio * che V. S.fi uà- 
dia a riposare in cafa,che mi credo cer» 
tocchete nhabbiadi bi fogno > e di met- 
ter fi adiactre ancora ^ & io refiero 
€juìj e ut riferirò , che co fa fk> e chi fece 
romore . 

Bra. Si bene 3 ma accompagnami per ogni 
buon rifpetto in fino a cafa y e poi torne m 
rai a veder che costrayu hai da fapere$ 
che Vhumiliarfi in un Capitano none 
fempre disdiceuole . 

Tap* Vmbì) cofi facciamo, andianne prefiè 
su via, che l'indugio non paglia jfe viti** 

Ht3i.*4ndiannei che tu parli b erti ffimo. 
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SCENA OTTAVA. 

Diletto, e Fantafia. 

Dil. T 0 mi farei contentato affai d'intparen 
Xtarnti con il Capitano Braccioforte 
Tagliamomi ; ma perche mio Vadre fi 
contènta cofìy io non ne vò far parola i 
venga chi vuole a tutti uoglio far buo- 
nasera, tutti uogllo contentare > e /à- 
disfare > perche cofi è la natura mia in 
dare a tutti pafiura>almeno in apparem 
tia.fe non altrimente; 

Efe bene io rifpofi in quella maniera dif 
guflcuole alla F*nt*fia y al hot aie dice- 
uo da reroife la ci torna > io la tirerò sié 
bene bene * e burlerò 3 dandogli un poco 
d'attachaticclo. 

lo fento venir in qua non so chi%io uoglio 
flar a -veder chi esperio ben dim*> eh* 
téla f*ntafia y e l'è deffafCe per apun- 
tonenuta a tempo pò la uoglio faluta- 
re; buondì Madonna Tanta fa * comg 

uà ; che fai ì 

Fant, Trulla non fo,e peggio non puoi anda- 
re, perche volete cofi voi. 

Dilf. 0 ben cofi io ? the t'ho io fatto ? 

Fant- Che hauete fatto ? hauete fatto in tal 
manieracela fonerà Speranza foreU 

U 
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la di T>efiderio y e mia padronati a flà di 
mala voglia'} folo per conto uofiro; ingf* 
to 3 e fienosa dimore y che fiate. 
Dile. 0 fe tu non hai altro bafia. 
Fant. Et io lo credo che baiti ; perche pur 
troppo è il male; & <t uri par forfi poca 
è ? ò penfate che farà di quella f Duen- 
nale voi gli fate peggi o . 

Dìl e* 'Peggto non mai , an^i mi fon morfo la 
lingua y e mene fon pentito ben mille 
volte y d'hauerti rijpofio nella maniera 
ch'ioftci^e ridico^ che fe infino ade fio 
tu m hai chiamato ingrato 5 e fenc^a 
jfmore^uafi che ragioneuolmete, io no 
voglio, che da qui innari tu mi dica più 
czfiwzi da parte mi a gli dirai , chela 
fita di buona uoglta , e che non fi pigli 
fafiidio fe la cerca di farmi cofagrata . 

cofififa. % o io l ho be caro vedetele s'io 
gli dò quefla buona nuoua , credo che 
l'habbsa ad impa\^ire d'allegrerà $ 
che è di Bellsfrvnte voflra fonila i 

Dile* Benebbe vu*i da lei } 

Fant. lo gli uoleuo far una imbasciata. 

Dilg. Dilla a mi) chela farò fidatamente,* 
e non tene guardare y perch'io fon fuQ 
fratellame fida di me*>e ti credi forfi >che 
l'altra volta > che tu ci vemfii > io 
non mi accarge/fi, che tu gli face fli 
vna imbafciata fi mi le alla mia ? e 
però apertamente dillo a me fen\a fo* 
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/petto >e la (fami la cura >e non dubitare^ 
Fant. Orsùjfe la fik co fi la cofa^flà bene; di* 
tigli dunque r che lei i aricordi diDefi* 
àtrio mio Vadrone con ramentargli 9 
che lui è tutto fuo , & altro bene non 
brama che lei ifate voftro conto > che il 
mefchino è venuto in tantch^tmore y che 
maiforfiy e fen%aforfi > fimile al fuo i f c 
mai trouato . 
Ha Speranza fimilmente fua forella> di 
yoifi ttou* fi fieramente innamorato 9 
che a patto alcuno al fratello vuol ce* 
dere;e tutti e duaper Amor detta cafa 
di voftro Vadre y non patifcon diueder 
lor Madre 5 e non fanno a fuo modo y ne 
l'ohsdifcano punt^ el tutto n* è cagione 
cjuefta cafa di Cofmo yper vna Bellafro n. 
te} e per Diletto ; adunque meritano da 
voi altri^effcr amatile tenuti caribe mn 
firapa^atu 

B>ile. Mi piace fentire che le cofe pafìano in 
quefia maniera^ dà la buona giornata 
in nome mio alla mia dolce Speranza* 
t fa vn baciamano a Deftdcrio ; e feper 
in fino a hora y ln uerfo di Speranza >non 
fono flato cortefeycome lei meritana y fiia 
pur fi wr anch'io faceuo y per conofcerefe 
ceidi cuore ainaua. 
E perche ho per lemanivn negoti* , che 
mi bi fogna quanto prima ejfermenefpe 
dito/ion mipoffo più a lungo trattener 

teca*. 
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teco; ma bafia che tu faccia V imbasciata 
copitatamere;et anco p la tua perfuaflo 
ne io aderifco. Circa alla mia forella, di 
pure a D;fiderio , che flia di buon ani* 
mo y per cheV Amore fui fceratiff%mo y che 
lei gli portay l ha tanto infocata^ *r* 
fa> che l'ultimo frutto d'Sfmorr $ e non 
altro apena potrà mitigar V ardore y el 
foco: e fe di neffuno lei ha da efiere, 
quando fe ne farà partito^farà fua y ft ca 
me io della Sperane , e quanto prima 
fi uedrk l'effetto con le no^e*. 

Fant. Delle più contente donne del moneto, 
hoggi mi trouoy e per la grand' allegre^ 
^a io non capo nella pelle spero poche f* 
role rifarò y perche non so far cerano- 
me >fe bene io fio , e pratici per tutu >lt 
corti y e fra di noi le cortigianerie non. 
hamnù fola luogo : folo ridico y che ut 
tingratio dot parte, & in nome di tutti 
et dua t efè neffuna cofa per uoipofio co * 
mandatemi alla libera y perche domeftì* 
eamen te con efiò meco potete trattare. 
Mora perch'io ueggo che f • S. ha di 
molte faccende per le mani>& a me notti 
' manca che fare y ui lajferò col buon dì 

Di le- Fantafia y noi ci habbiamoda riuede- 
re più p er agio y per che quando le wo^e 
farà fattelo ti uoglio in cafà a ftar fem 
-pre con effo noi j e fra di noi uoglio > che 
U cerimonie fi an fatte 5 comanda a me* 

k * C&4» 



*24 ATTO 

eh 9 io fon tutto tuo; buondì. 
Falli* Hora fi ch'io godo ;^etti che fi y che quel 
la secchia firega gabrina di Madonna 
Trudentia , non m ha dato fafiìdio'i 
netti eh* fi chente *iufcito. 
io rò vedere s'io pò t e Jjì /contrari il Tap- 
fola per fa per qualche co fa delirami 
lafjami caminare. 
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Madonna Prude ntìa,Defideria> 

e Speranza . 

flU. f\Hj<b certo d'ejjlr nata per tribo- 
X^j lare $ Io ho cercato tutta mattina 
ài Dtfidtìio 3 e non Vho mai potuto ri* 
trouare; lm mi fugge come [e io gtifaf- 
fi capital nemica , e dapoi in qua che 
lui i è fot tomt jfo alla fantafia , io non 
ne pofio ha iter copia : e che fi che la 
cefa andrà al contrario ? in incedi co* 
mandare alla Vantafia 9 la lo farà 
filare accia a tre lire j mi è fiato det- 
to y che rutta mattina ha girato per 
Tiftoia inguifad'rno chefia sfaccen- 
dato . 

Io non poffo hauer tanta cura quefti 
miti feliuiiii è che baffi , e tutto il male 

devi* 
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ieriua da loro, perch'io non manco d'- 
efottarli 5 che mi tenghìn per Madre > 
che pur fanno quato grand? \A more ch % $* 
gli portole quato utile hanno canato dèi 
mìyfe fi uorranno ricordare de benefit 
rictuti\perche s'io non fuffi fiata in lor 
fattore, & aiuto, farebbeno peggio che 
J?efiie; <5r hora che lor fono rn poco gran 
dicelli y yorrei che le loro attioni ariuaf- 
feno a tal grado di perfezione, che fnf- 
feno a tutto il mondo efempio ; perche 
so beniffimo, che ancorale cofe hone* 
fte y fe lenon fon fatte con giudi tio > 
hanno cattino fine ; & hora , per 
quanto m'auedo ancor la femina è pre* 
fa dal iAmore y e fegurta il Mafiio^ e fe. 
bene la Vantafìa megli feufa y io non 
gli uogUo credere , perche $o la reputò 
f*lf* f e bugiarda?* non penfi dauilu* 
far me come la fa Defidcrio y e Spe* 
ran^a y perche la fi ingannerà: dapa- 
rechi giorni in qua ho utfio la Speraci 
molto raffa^onarfi,ch'è co fa quafi } che 
incredibile, e quefia dilige tia di fiar t£ 
to fu le pat achine e una demofiratione 
d ha n er il capo a grilli > che cofi chiamo 
la cafa di Cofmo;et oltre di qw fio la ftà 
con effo meco, che la pare di nò hauerm* 
mai conofciuto,e non fare che la mi ap- 
pre^j come la faceua priva ; e però io 
gli itogli Q chiamar ami? lua in fi c -ne ^ < 
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fargli vn fioco di efortathne yperredèr- 
doue io gli trono* cercar d'inuiargli net 
la uia della virtù > e fuiargli dalla, cafit 
di Cofmoyche fi può dire cafa difalfità > 
*di vitijiy perche bora è il tempo di pro- 
pugnargli ne documenti faluteuoli y e* 
cultiuare il terreno? de ploro giouinil 
petti r acciocbe alla [emenda de Buoni 
pen fieri* non a: tribolile [pine di fanfar 
luche, far ua&on produrre il frutto, tam 
to htmoratOydi virtuofi effetti* 
E mi par fentir ^ampicare qui interre- 
no 9 potrebbe forfi ejfer DefidefiojfO lo u*> 
glio chiamare^ Defiderio+ 

Ut fi. Signor a jcbe voteti f 

Prik una uoce alta Speran^ con dirgli 
che venga gii*** uenite quàu dame tut- 
ti e duo* m 

Spc TO* occorre che Vejtderio mi chiami* 
perche so qui daluijn terreno ancor io* 

PriT* lenite qua adunque* 

Spe. Eccoci hor y bora + 

De fi. Buon giorno* mia Madre y che mic& 
mandate ?• 

Spe. Voi fiate la ben trouatctmia? Madre. 

pili. Voi fiate i ben venuti j buondì , e buon* 
annoja ca#fa,che mi u'ha fattichiama 
re è fiata la grande affettione y 
jfmor materno eh' io voi portole fempre 
pori ai^et ancora quando voi farete par 
ft ddobligo uo/iro^come fi conui*ne,femt 
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pre porterò x quale mi [prona > an^i mi 
sforma a fami auertiti , con poche r ma 
buone parole , di quelle co/è che non fon 
da far/I iperche tifine delle cofe fatte t 
Maefiro de pa^i y & il principio de S& 
ui;onde a te Deftxlerio dico>e fimilmen~ 
te ancora ai te Spzran^ay che poca cura 
tenete y non dico foto di me y non uolendo 

\ far amia fenno>ma diuoifiejfì^civca al 
efierui y come già fojpett ai groppo d'attui 
al proprio comodo y taf andò da band* 
il uiuere -virtuofo^ per inchinarl a fe~ 
guitare ìluitiofo* 

T{on fapete ch'ogni metallo , ogni gemmiti 
egri herb a ò ognì fer agogni pefcie y ogni uc 
ctU'OyOgnifteltaiche più ì ogni creatura: 
ha la fua virtù , e mi poffedendola la 
molete auilire > an^ mandar a male* 
non è la firada> figliuoli mia quefia % 
nonfapate mi che la rirtu non muore^ 
an^ifempreviue ì perà fi dette col fu do- 
rè mantenerla y con il quale bagnando 
la falce alla Monetata ilmedefimo ef 
fettone he fati fugo d? arancio^ di limo* 
ne al rafoìo* che gUingrofia ti taglio % 
ferche nonuipotricofi facilmente at- 
terrar e y cbe mi non refiiate almeno riui 
nel buon concetto degli huominu 

T^o fapetiyche Tumo>co tutte ciò eh* fujfe 
di duro ferroarmato da Enea fu uccifbj? 

Untone t cr<t coperto difaldijfimo feudo 

\ 6 tTW* 
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e non per cjuefio fcampò la morte da- 
tagli da Achilie* 

Et Achille , benché fortificato con pelle 
impenetrabiU fuffe , fu morto con tut- 
ti* ciò da Varide. 

Ala chi è armato della rirtù*non ha ti- 
more di uiolen^a alcuna. 

Orillo y e T^jlo , ( fecondo chele Poeti- 
che favole ci dicano ) Capete che mentre 
haueuano il capello intero y non polena- 
noefferuteifi. 

Mei: agro fintanto , che non era arfo il 
tt^unefion poteua morire. 

Il l(e di Coleo tutta udta che nel tempio 
di Marte ftaua attaccata la fpoglia 
d oro^non poteua effer ama^ato. 

Jfta eh* ha la virtù non teme ne di crine $ 
ne di tifone > o pelle y ma in guifa di 
Tramontana non tramonta mai , per- 
che fempre fifa eleudto al Volo fopra il 
ttoftr*. emifptrio y perche ancor qiufia 
è pr* rogatiua della uirtu # 

£ fe bene , ( fecondo che le fiéffe fauole 
ci ragguagliano^ fi dice di Galiceno y di 
Glat&coìd Efopoydi Tindareoy di C eli o y 
de V alici y di Taberone, dt Auiolay e di 
jltena morta impagliorata>che rifufei- 
tornoycon tutto età gli conuennt di nuo 
m ritornare a morire : ma chi e dotato 
della virtù non muor mai . 

fauolofa è la cofa nella Metamorfifi di 

Califo* 
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CaliFlo^di Cajjiopea^di Verfeo^di <cfex>* 
e di tanti altri che in ftellefi fingo* ri- 
dotti ; non ègià di burla il credere > 
che in gu$fa di fulgenti fielle jiano 
riguardati in uita> & in mòrte tuir- 
tuo fi . 

E fe noi ne di amo > (fé non fufì* altro) di* 
uerfe parti del mondo celebrar fi y folo per 
produrre qualche co fa fegn alata: come 
l'Elba per ifuoi minerali : la Tofcana 
per la fua beitela: il Mar Sardo $ e 
Corfo per i corallina Sicilia per i grani: 
la Mauritania peri frutti: Va fo peri 
fiori:Vitecufa peri latori di terra VA* 
Tobia per gl'odori: la TaprobanaperU 
gemmvl E fitto per l herbe:Candiapet 
le maluagie: Mileto per le lane: T^urni» 
diayt Carrara p i marmi: V otterrà per 
le minere, & alabafiri: Hibla perii me 
Uyla Trogloditica per la mirrali* Sat- 
inano, per il ìnxglioyPergamo perle car 
tei Taranto per te mcix la Perfìa per il 
nardoiil mote I^jbride per le pJUJ O • 
ceano per le perle •/ A rcndia per ili*** 
te: V Albania pi l nitro: ì^arìtia perla 
peceul Liceo per lepigneda Francia per 
i fuoi pomi: la Scitht^ p i fagiani: l Eo- 
lie per le - omict : la Btoiia per il pane t 
^Portogallo per t pappagalli : Ptftofer 
le rofe : ? 4ffr. ca p le b a ie.i Leua>ga- 
ftril^lfj) Cirene per il fattori tra. 

per 
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per i finirai dì iSaba per gVincenfiAlef 
fandria per le fpalliere ; la Lidia per i 
crini : il L euante per il Mafiio : lEtio* 
pi a per timore : l'India per battono t 
- Cipro per le polucrii Corinto peri ua fi ? 
Sor i a per i cotoni? Fiandra per i panni? 
TPiamonteper l'acciaio? Libano peri Ce 
dri: ^ittica per la cera: Frigia per ici 
prejji?jfjfiria per la b ambagi alGiud ] e et 
per ilbalfamo : Vaflagonia perilbujjì- 
lo: S parta per l alabafiro ' Macedonia 
per l 'alumét fenici a per le porpore: 
hi Ionia per itapeti\ Jlrmenta pV amo* 
tno : Calabria per la manna iCafliteri* 
di per il piombosi? omo per il ferro iln* 
ghil terra per l'argento ? Valmatia per 
foro: la Spagna per i metalli : il mondm 
nuouoper le riche^e y e tanti altri luo~ 
gbi celebri per diuerfe cofe y che non ©£•■ 
corre yper non dar più faftidio>adurglu 
Se qttefti paefi y e luoghi fon tanto nomi* 
natile celebri per cofe momentanea fri* 
noli i ri fptttin amente alle cofe permane- 
tte d'importan^a-ycuanto maggiormen 
te chiviuerà fecondando, la v ir tù farai 
celebre 5 e permanente , an^ife è leciti 
dire y eterno * 
Deli» Madre mia cara il tutto da noi detto , 
confi JJo y e reputo per nero ; mct c'ho dai 
fare in quefio negotio^che fon forcato <t 

figmn il cominciata maggiorità che fa 

col** 
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eaVamtthydalla Tramontana: il ferro^ 
da la calami ta'-l elitropio % dat fole 3 U 
faglia y dal ambra ; £ acqua del Mare* 
da la Lunaile fendala panierata bot 
tardai Leone s ia donnola \ % dalla botta r 
il rofign molo sdalla vipera : la morena* 
dalla locufta:lalocu,fta>, dal polposi poi 
p ordalia morena:* gl'amanti, dalla btU 
ti di Venelòpe : Cofinoi dalli cafa di 
Cofmo 

Terchio Venderlo alla Bellafronte y e la 
mia Speranza a Diletto portiamo tan- 
to il grande moresche al impojjibile fi : 
ridurrebbe chi tenta/J e diseccarlo > e (e 
inpno ad fiora h abbiamo* aciuto qnefio^ 
fugo tioyap ertamele adeflovelo faccia- 
ino noto i però dunque in nano cercate 
di pervaderci il contrario; e non so tro< 
uare la miglior rirtn * cheatfe Beffo* 
fidisfare» 

E copio Madre mia- cara jl mede fimo y 
che il mio Defiderio ha dettoyaffermo; e 
e fe ben fon certa >che l'honor debito >che 
*i detto mìharebbeafar tacere; com'ho* 
da fare fe dapeytme non poffo preualcr- 
fai > ne tampoco fcoBarmi dal gran fi- 
co ch'io fento dimore verfo la -cafa di 
Cofmo y per hauere y epoJfeder Diletto y 
perche cofi ho terminato con la F anta- 
fi*difeguitare>e fe ben poffo non uoglio* 

aderirui;* tal ohe in uano>doue la Pam 
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tafia con qualche buona nuoua m'al- 
letta, cercate di fui armi . 

Piti» 0 meschini miei figliuoli , come ri laf» 
fate dalla Fantafia folleuare : che 
ne rtile, ne honore rene puolaueni- 
re : perche fitto i configli in apparen . 
^a buoni è fpejf) nafcofi* la frau* 
ée : non è dubbio > che fempre ho tenu- 
to quefio firmole al cuore y e doue ie 
dubitano quiui fono incorfa : ma mi 
rendo ben fi cura che un giorno uoi 
eonofcerete il uofiro errore y e pur 
ehe al hora rei fapptzte pigliar il 
tempo per emendarlo : perche l'o- 
nere ^fe\ ite int :onJtder atamente 9 tnof 

\s * fi dal fenfo di chi le fa , la penitentia è 

tff Intutfr. — - - - ; — 

1 J)eh m 3igfatia datemi quefio contento y fa ^ 
cendoa mio modo almanco tn quefio : 
confi derate ui prego, the ogni cofa di ca • 
fa Cofmo è rana , e non c'è perfon* 
nata chabbia bancata tal cofa , che 
benne fiunc rthabbia cauatoi e confe- 
derate fempre al fine avanti , che ui 
mettiate ad una imprefa. 
& poi folo a confederare 3 che fi uede 
hoggidì le gemme effer di tanto pre- 
gio « le merci effer fi rare : le nani fi ec - 
eeUentt ; % metalli fi nobili : le retti 
fi preti ofe : le rille tanto amene : i 
f*ì*7gi fi magnifici ; i ferui fi fedeli : 



* 
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/ gli armenti co fi utili : con tutto qui- 
tto non fon cofeje non momentanee >pe~ 
ri colo/è y e non per fette % perche le gem* 
tue fon preda di ladri : le merci Jpo- 
glie di cor foli : li nani gioco di ven- 
ti: i metalli pa fio di ruggine: leve- 
fli cibo di tignuole > e di marmegge j 
le -ville berfaglio di tempefle : ipala^- 
yfcher^odi tremuoti: iferui fofpet* 
ti di fuga j egli armenti efca di pe- 
fie: & hora aggiungete > e la ca fa di 
Cofmo piena di inganni {: annientila è 
yna famiglia nata perrouina di chi la 
pratica. • 

Ma lauirtùyla qitxl uorrei y chemife* 
guifie è verajbuoua^giufla^aray hon&* 
rata^bella y eperpetua y an^i eterna. 

E poi non fapete voi> che la vita ha fine, 
eia uergogna contimtament e dura ? 

Ma perche uedo > che voi dimenate il ca* 
fo: & a modo dt Vrudentia uofìra 
Madre non miete fare , perche in 
grado eminente di perfidia fiate giun- 
ti tutti edua : voglio laffar lim- 
frefk 9 non uedendo difpofithne in 
noi da poterne vfeire come uorrei : 
andate adunane in cafa alle uojlre 

faccende: perche quando l animo di 
chi a f colta è o Minato , il parlare # 
fuperfluo . 

De& CQfifaron^bmndf^andiaìtne Sperare 

U 
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t^ét mia : che un animo deliberato con fi* 
gue tutto anello fhe lui drfidera. 
FllL 1» fatti ii fine di tutte Vimprefe è pik 
difficile y che il principio, e la virtù non fi 
eonofce nel cominciar Vimprefe , ma:n et 
firnirlcfio uogb'o andar a cafa di mef 
fer l^xgioneuoU per ueder [e lui potejfe 
cauar yucfio granchio^ U mani di oue 
fia pafia y fidando quefli mici figliuo li 
da una cafa tanto vana , e profana dì 
Cofmo, e dal Amore tanto fiocco > e di 
poco annidi punto honore^e manco re* 
futatione yche lor portano a fuoi figli 
lijperche uedo> ch'io pocopiù cipoJfo,fe 
non per auefia uiatma con talmt'^o 
fpero 9 che mi riufcirà il tutto 9 perche 
una co fa che non e fatta con ragione % 
non puoi ejfer molto durabile* 



SCENA DECIMA* 

Tappola foto* 

Infatti non credo chela natura pi- 
fciajfe il più da poco del mio Vadro • 
ne : non occorre dire y da un huomo effe* 
minato y nonpofìon ufcire ne fatti y ne 
configli v ir tli; bafìa uolermi infegnare 
di formo > qualche becho imparerebbe 
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da lui, perche quando pofa l } arme>ado~- 
fra le /falle per difefa ; e quando lui 
tien lafpadafà le riceute col tufo; che 
piti ? fen ti dianzi un poin diromore di 
eerti che pafiauano f e lui hebbe tanta 
gran paura y ch*io credo certo >che lui [e* 
gnaffe le brache di piajlriccicho % e di- 
moerò un grand' animo* ìdefi y quando* 
fi fuggì > e prefe me per fuo brauoy per- 
ch'io l l accompagna \ffi in cafa ; ma cotti 
quefia occafiòne eh* io fono uscito fuo-> 
ra > io gli uoglio far credere y che in Ti~ 
/loia lui ci jia mal -voluto y e che fe lui' 
mneraprefio dìan^ a entrare in ca~- 
falche toccaua qualche ferita morta le & 
e. perch'io. ero /eco > t quei cali che uole«> 
uan^dat (tlUixha^no-uolnto. dar anevrétt 
arme ; e co(l gli farò filare la canapaie 
per far fi il capefèroia quefto modo là fa* 
ròsvfciitdi quefià cafa y e della Città > e- 
lo farò fpoliaiare.il paefe , dr io andrò» 
per le redole; come la calcina è al murch 
la fa prefaiperche luì è innamorato d - 
una certa Bè/lafrònte > la quale è dama 
del Vairone delia Fantafia y chor^ho-. 
rat Iths* trouata y emha detto ogni co-- 
fa> e fi amo refiati d'accordo, per il me- 
glio y di fai 'inmodoy che lui/e la coglia*, 
e co fi dirà al fuo Vadrone y egli darà 
due buone nuouea un 9 tratto ; cioè la 
fu* r e la mia ; la fuache gli porta* 

uà* 
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ua y e la mia che gli porta. 

lo ne voglio ben dar vna ingrata , e catti' 
ua al mio poltron cione \e perche meglio 
mi creda ytiò far farvjffa d'hauer cor» 
fò>e fuggito da quegli y che gli uoleuan 
dare : mio danno fe non mi riéfce. 

£ come lui è ito uia > miuoglio dare il 
più bel tempo y che figlimi di putta- 
na : perch'io gli ho cauao di mano pa • 
recchi feudi : & ancor da per me mi 
aiuterò meglio ch'io poffò : e poi al fin 
delle fini : un buon mantelline , che 
«rriui ame\\a gamba y perche non fi 
yegghino >e farmi imbafeiadore delpn* 
bltco y con farmi degli amici > e fot 
feruitio a tutti , che^già in cjueft'tferci- 
sio fon efperto , mi guadagnerò *** 
buon tempo per la uecchiaia: lafia 
pur far a me , non paura : in fin che 
qnefìebr accia duranoymio danno y s 9 io 
?ìon m'aiuto y tdopo quefte la lìngua 
non mancherà . 

Horsù lacùfaème^a fatta y perche l e 
ben penfata , la fiamene andare 9 none 
ancor ito a letto chi ha da hauer Urna- 
la cena . 

Cedrangola , cedranghola fe ti* troni 

la uecchia /frangola. 
£ mi ch $ a non ghe penfo la diridon 

dm dote. 
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& vlcima . 

De/ìderio,Speranza,e Fantafia. 

Defì« Q Veranda mia tu fenttfli ito/Ira 
Cj Madre quello che dijfe : io confef 
fo y che non po fio sbrigarmi dal mio de* 
fio* perhe troppo ci fono ingolfato: bora 
io non sò doue la fi fa ita : facci* 
quello* che lei vuole * the co fi uoglio 3 
che uadia . 

Spe. Ktio ho perfo fi fattamente il fentimen 
to per il mio caro Diletto y che fon à quel- 
la di morire , e fe mia Madre fujfe ne 
miei piedi, credo che hi farebbe come fi io. 

Defi. Mi maramglio della Fantafia , che 
non torna : circa noflra Madre ti dico 
che lei ha un bel tempo 3 /i la prona fft 
quel che prouìamo noi , la farebbe 
peggio di noi > ma lafftamola andam 
te doue la vuole y e non ci dia fafK~ 
dio 3 perche noi uoglìamo cefi ; e per 
tornare alla Fantafia , io gli di fi* 
fi pure che fpedijfe quanto prima * 
t faceffe con efìo quel raga^o del 

- brauo in modo di poter faptre quaU 
che cofa : e per conto tuo fixpeff* 

tanto ben fare con Diletto + che tu fi f 

fi con. 
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fi contenta ; io certo ti dico foYeUa mi a 
cara > che fe la cofadura co fi , ch'io la 
farò male. 

Spe. E perche quefio Vefederio mio dolce ? 

Dcfi- Il perche è queflo;fe tu fei la mia Spe* 
ran^a^ e che tu non habbia Diletto^ che 
mi giouerù) c chegufio barò , hauendo 
la Ball a fronte} e s'io non Tho mi fento 
ad ogrìhor a mancare tJ & ardere 3 & 
altro non defederò fe non d hauerla 

apreffo. ...... 

Oh y ecco la Fantafea , che viene in qua $ 
diceuo ben io , che la non poteua fiarz 
« dar di uolta; la fe ne uiene molto allz 
gr amente ; harà forfi buona nuoua an- 
cor di tè i per spunto no fera Madre è 
fuora ì e la Tantafiav comparfa j non 
far mai che le fi poffinò trouars infie- 
me con ejfonoiyfortanoftra&oi haremv 
tempo 9 che la ci conti il tutto per apun 
to y che non h aremo i rompimenti di ca- 
po di nofira Madre > che nuoua Vanta* 
Jta di buono ci porti $ che nuoua ? 
"Fa n r . Buone mio ue , buone naoue , bene ogni 
tofit . 

SpC. Di sù y che c e di buono ì 

Fant. Laffatemi accoftartpiu apprejfo;voì 
haueteyna gran furia;voivorrejti un 
poingiuppare uoispian piano; bafia cht 
e buona nuoua non dubitate . 

De fi* Cam in* > e fpedifchi. 

2ttm 
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Tàtlt TtuondrcT apprejp);ecci uoftra Madre? 

jper# Seri fuffe lei y tu non ci fare/li altri* 
menti; buondì , e buon anno * Tantafta. 
mia cara y per apunto no/ira Madre è 
ita fuora y e fe'ben la fuffe in cafa y non 
ha da far fra di noi, per die noiuoglia* 
mo ubidir tèye non lei . 

Fant. 0 queftoè quello chioho caro ; cofirni 
piacete \lafiate andare coteflauecchitt- 
ta grin^a^che fon trentanni , che ri di 
cimi ter ornili e miglia dtfcofio; & affol- 
late me* fe iene io non farò quelle paro 
le faporite come leiybafla fecondo il gra- 
do mio y hoggidìle fon più accoltatele 
mia y che lefua y perche la importanza 
/la nel faper dir le cófeyet accomodarle. 
MaUJjiamo audarquefie fanfaluche » 
fiate unpoino afcoltare Speranza qite* 
fia buona nuoua. 

Vouete dunque fapere, che ìlvojlro car& 
Diletto* per quanto è maipoJJìbiU vi fi 
dona* e manda mille y e mille faluùì & 
vgnhora gli par mi W anni di poter ne* 
gotiar con e(io uoi in fegreto* e parlanti 
ancora y perche vuole che fentiate gran 
cofe y e ui piaceranno ancoraché m dite? 
Spe. 0 buona nuoua* o buona nuoua; hot fi 
eh' io fon contentalo mifento confumar 
di dolce^ay e mi par che le carni tut- 
te mi fi racapriccim\ mai piu>maipik 
fentì tanto diletto. 

Opaifi* 
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Deli. 0 pa^ta che farai ? affetta il tempo^ e 
luogo % eìi sfogati con Dilettoiperche far 
le co (e con lo fiiama^o y potendo far di 
meno>e merafciocheria* 
Orsté Vantafia^del fatto mio che fi dice? 

Fant. Di mi ancora ogni cofa beni/fimo , noi 
coliamo tutti brodetto: tutti ce n'andia 
mo in papar delle i la non pnole al mon- 
do andar meglio , perche la vo fitta Bel- 
lafronte ancor lei nifi donale ui fi rac m 
comanda. j 

De fi F t io fimilmentt a lei me gli fo tm 
pxtfente • 

Fini» Dipoi \ douete fapere y ch'io ho fatto di 
\ tal forte con quel ragaqgo del brano ^ 
che per amor mio farà di maniera col 
fuo "Padronesche gli farà pigliar il pa- 
leggio 3 dT eperfona da riuscirgli ogni 
copi* att efoche non ce il più ajìuto dì 
lui per Vi/loia y ela fónda co fi , perche 
cuelloè il maggior poltrone , che calchi 
serrale che facejfen mai donne: gli vuol 
far credere , che lui e* ha di molti nemi- 
ci , c he lo cercano di dì , e di no t te per 
ama^arlo : efacilmentehoggi gli riti- 
feirà il colpo fen^ altro di farlo andar 
ria : e qudfio è fiato il miglior me^o , 
che fipotefie treuare: che ne dite ? 
Defi. Bene ì bene ogni cofa : hoggi come ti 
v ai fuor a , e che tu lo uegga : tè putido - 
nagli yuefta mancia } che la goda per 

umor 
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umor mio : e tu ancor* figlia quefì* 
amoreuole^a, e fanne ciò che tu vuoi * 
come cofa tua. 

Spe. Vate la mancia alla Fantafta Vefide* 
rio ancor per me > perche la merita ogni 
bene : &andianne in cafa > perche qui 
noi poffamo effer f miti, e dentro ragio 
neremo con più agio >e con più gu fio, 

Defi» Viglia qui da parte della Speranza , 
& andianne in cafa , perche dice il ue- 
ro:e fliamo allegramente >al difpetto di 
noftra Madre, che le cofe pajfano come 
le fi defiderauamo, 

Fant. Io ne fio oblìgatifftma a tutti e dua > e 
e con ejjo meco non ci occorrano qucfit 
tofeypureil dare ècorfefia el pigliare è 
gentile^a, gran mercè a noi y queft al- 
tra la darò al Tappola corn iolo neg- 
go: andiamo in cafa. 
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Tip» & Vadron mio buono, ebrauo,non 

gliate tal cofa [opra di noi , che forft y t 
fetida firfi ni interuerrebbe peggio, che 
con que dui 'villani $n on fapete che cofa 
fono i Vi fi ole fi è ? yoifufli al hora, per 
la vofira benignità >bafìonato\hor a yoi 
farefie,per la crudeltà di molti nimici 9 
che fon qui atorno , ama^Ato; uoi ha- 
uete fatto bene a pigliar la manopola * 
t me t temi il giaco, e la f tgreta,gli fitn- 
cali non occorrano^ perche uoifchermi m 
rete con le gambe benijjimo . 

Bra. Che diancin farà ; dimmi la cofa per or- 
dine,perche cofi tu mi fai fofptttare, 

Tap* M fofpettare non è nulla ; il patire è 
quello che importa 9 andiamo innanzi 
andiamo » 

Bra» ^ip, nò auanticWio camini più là, uo- 
gl'io faptre,.e molto bene s doue noi an- 
diamo ; e che cofa ìquefiacofi fubita j 
andito yoglio Jt armene qui dal mio al- 
logiamento , 

Tap# Eh Vadrone y eh Vadrone ; quefta non 
ì la viagli nimici fon fuora, che yi cer- 
cano ; chtyoUte uoi far coftì ; in ogni 
modoyoi non ci hauete nulla 9 fe non 
quelle poche ^acharejle delle mafferitie 
di c afa >c amini amo per il megli o, carni» 
marno . 

Bra. Io ti giuro per le magnifiche, terribili, $ 
t f H P Y€m * imprefe di mortalità di n/mi - 

L x ci, 
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ci che tate n'ha fatte qfla mìa arcipent* 
trabilifjìma J{adifelnayche fe tU non mi 
dì la cofa coni eli è, che io mi porrò qui* 
e tati quanti ne paffa ne manimetterò . 

Tap. Degli arofìi. C aminiamo padrone & io 
p la ria ri dirò il tutto;uoi miete la but 
la>il capo c'è attorno y e noi non lo facete* 

Bra. Hor sù y umbè>dt sùycb'io camino 

Tap. Vi fi aricorda quando voi fentifiepoco 
fa quelromore^e cheioui accompagnai 
in cafa ,epoi tornai fuor a ? 

Bra. Si ch'io me n aricordo, perche ì Tutta- 
naccia di Venere gaglioffa.*' 

Tap. Viano Vadronc } nou romore\di te baffo , 
perche voi fiate vicino a far delle riceu* 
te 5 e farete male a uoi % tt a me; cifarano 
fpianatele cofiure.e farà nofhro danno; 
9 fapete non ne cacherebbe purvnaifi 
terra ; miete forfi rouinare t voi folttt 

• pur e ffer prudente nelle ritirate. 

E per tornar k diruiyio vfcì comevoifif 
pete fuor a > e non fi prtfio giunto nella 

* Brada niddi quei contadinacci , eh* 
uifectno quel poin di torto y e mi tin^ep 
porno la merda in culo bene > bene con 

quei loro fcarpettonAccigrofJi rattacw 
natiy e mi rinfondorno la borra con di 
buone buffe. 
Bra. Vmbe che cercauano quefti uigliachac- 
ci infoienti i sio metto da banda il fen* 
maialandomi foperchUn dalla bi^%t* 
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ria farebbe lor meglio ; che fuffeno an- 
cor* in carpa alle lor Madri . 
Tap* Vian Tadrone , qua* da roi feto tire te 
ogni cafa , voi non ri la ferite frappare 
il fenna, ma rferetela ritirata;.ptr pi» 
y ti le a taleimprefa ; perche quei Con- 
tadini haueuan feco quattro fcapigliati 
qui di Vifioia y che fon ricchi , efei al- 
tri Contadi/ii^ e con armata mano ri 
reniuano ad affrontare , ir hora ri 
cercano . 
B ra, E che ragli an da me } 
Tap.» yi tygtian dare , e ferire > a ama^are 
almeno } vi par poco aroi^che fiate aue^ 
\o a maggior cofe. 
Bra. O mefchiniloro; non mi conofrono anco- 
ra è ? s'io mi ci mettay s'io mi ci metto, 
farò chefe ne pentiranno quando no fa 
ràpiU tempo per loro; vedrai, uedrai. 
Tap. ?>C Q V a drone ^perche fc yoi ama^affe % 
quei quattro giouani Tiftolefi noi xfio 
nrefie la Città; et anco tutta il Comune 
di Sparavento jfe a quei fei contadini 
defìe il mattone;non uogltate correre a 
furia per ogni buon rifpetto > pigliate 
la miglior parte . 
Bra- Doue faran eglino hora. 
Tap. Io come ri dtfft y quando giunfi nella 
-riayni riuedeno il forame co le fcarpe be 
ne bene, e fxceuano delle chiappe al cai* 
00 , come fe fujfeno fi a te palloni; e piU 

V $ mi 
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mi domandorno di uoi>efen\a afpettar 
rifpofia,n x andornoin là per apofiarui* 
gatton gattoni* 

Bra. E tu che dicejìi di me* 

Tap* S* ben non mi parue che deffeno ydien 
^àyhgli difjiborbotton borbottoni pia- 
gnendole yoi eri in cafai e fubito dtt* 
ti rn canto in pagamento y e uenniy co- 
meuedefte>a diruelo ^remando di pau- 
ra; e ubo fatta auertita • caminiamo di 
gratta padrone accio non ueniffen*. 

Bra* £ quefi'eva la cagionerete tu tremaui* 
e piagnetti ; horsù per contentarti an- 
diamo auantu 

Tap. Volete uoi padrone gnidarui dafauioì 

Bra. Ben fai: perche cofi fon foli to fare. 

Tap. 0 fate adunque a modo d'un pazj^o ; 
andatevene perunmefeyù duafuordi 
Tifloia j perche chi fogge una uolta 
può combatter l'altra ; infima tanto , 
che la collora paffi uia a coftoro, perche 
voi ci ha ne te delle nimì citte grandi y non 
fapete roi che tempo è di fugace tefhpa 
è di ripofo i& ancora temp'e di fpefa % 
e tempó è dt guadagno ? 

Bra* Io ti giuro fopra le migliaia de corpi da 
me ejìinti y e da queflavnica mano, ne- 
ra norma di guerra ò eh* s'io mi part* 
di Vifioia y maipiù ci tornòyperche non 
ì degna d'un tanthuomo come fon io} 
in che mi fojfano af untare per uoler- 

mi 
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Tap« Io non /o so Tadton mio ;Ja co fa fio. 
Cofihx>ggi giorno > nonfrtroua fe noni 
inuidioft . 

Bra* 0 quanto ti* dì il vero Tappola^ Carni- 
niamoyperche'ioyogtib andar via > e 
ma più tornarci* 

Tap. 0 Vadrtne, o Vadrone mifericordia di 
mi \che uolete noi fare } 

Hkl^ Andar cercando d'una Città>che jia de 
gnadi me più di quefia. E ben dice il 
nero il prouerbioyche > non s % appresa 
la rirtùydoue ha gran forr^a il cafone Ix 
fortunata laffin pur fare > che ti Ciela 
fe è fempre armato contro gl'ingrati. 

Tap. Io no. fi arò a uenir e altrimenti con eff* 
uoiy perche io morrei sio W uedefjt far 
il boia a tanta ge te come noi ditelo alle 
unite pefo a xoi altri faldati y e ui affami 
glio proprio a 9 porci ^pchefei porci mno> 
iano da loro no fe ne tien conto>ma Ce fo 
no am^z^ati da altri , non fe ne la fi a 
andairmaleun tritolo j mapoipenfox 
tne> e dico y o pouera a me come farò, che 
non fon buono far // foldato % e però ia 
Vìi ui raccomadoyaricordadoui di la fi* 
del feruitù che u é ho fatta > & hora mi 
crepa il cuore s 1 io re/io fen^a uotypche 
fen^auoi che farò io? poueretto a me . 

Bra. fn fatti Tappola io uedo che tu mi vuoi 
henei habbi.paticntia y efopporta l<t 

L 4 tua. 
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tua mi Certa . 
Tap 0 padrone /' è pur amata fapete ; fate 
y offro conto che fenyt voi io farà il più 
infelice Intorno , che calchi terra. 
Bra. Verche Tappolafio ti merrei meco, ma 

tu hai paura y che tuoi cWto faccia \ 
Tap. Ohimè y chi m'ha da far le fpefe } chi mi 
uefiiràìchi mi pagherà il greco la mat- 
tina} con chi andrò afpajfo fen^a pau- 
ra di nimo ? chi farà mai il più ponevo 
di me ) che feto fufjì [corticato y o fre- 
nato y non fi caucrcbbe di me il ualfen- 
te d 'un quattrino dal cane y d'un pie* 
duolo i Infino a hora haueuo un poi m 
no dì rigogli oj ma ahi me mi s' abbof- 
ferà btnprefio ; perche infino a hora 
fono flato come il Can del fabro , che 
dorme al romore de martellile della an- 
eudine^e poi fe fente aprii l'arcile, fi fue 
glia i co fi io al fmn dille uoflrarme 
dormiuo ficuro j r quando fentiuo la 
Jtfadia fubito ero in piedi , che il dormì 
re el mangiare mi mancherà, come farò } 
recando fen^aroi y io rimango me 
cafih*:o;oh,oh mefehino a me. 
Bra. fatti i par miei fon I(e degli huomi- 
. nii che non folo {limato, temuto, e riue- 
rito 3 cì$é ancora > a miei feruttori è 
portato rifpetto ; poi che cjuejlo mie 
gionanetto dice che fen^a me harà 
paxra 9 edam che gli manchi il uitto , e 

60* 
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con effo meco y non teme d'alcuno, ne del 

la fame ; TS(o n dubitar Tappola eh 9 so ti 

aiuterò hora per fempre. 
Tap« £ quand 0 ?io noneggo nuìla\Ciabaino\ 

comedifìeil Vorcennina.alle mani. 
Bra. To qui y tu fai} guardamele fon cura } 

che il falario corfo tu l'hai riceuto già 

da m'e m 

Tap. Mejf eY ji y e mal me ne sa d'hauerloha* 
unto perche io non ho più un hecho d'un 
quattrinoje feto gli hauejji hora n'ha- 
Tei quei più. 

Bra* To piglia il falario per un annouan- 
ta ggio y e quefio per mancia per la 
buona feruitù fattami ; e quefti per 
ri ue flirti ; e quando tu torni a caft 
piglia tutto quello che c'è di mio y e 
godilo per mio amore y perch'io uoglio 
andare al fol do del primo Principe che 
dà denari ; tornatene a rieto > e fa 
d'effer brauo y e non ti laffar far 
torto : Io per laffar paffar la fu- 
ria f e per non hauere a rouinare y 
mi voglio trattenere alquanto per 
quefta uia. , 

Tap. Gran mercè Meffere di tutte le corte* 
Jle y che roi m'hauete fatte } Vadron mio 
buono , e garbato ; hora come farò y 
uhynh>uh;reflaie fanone fiate fauio y & 
accorto come per il p affato , e tratte- 
fmteuì cajìì quanto uoi miete >ob y oh y 
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ohimè poueraccio a me. 

Bra. ?i?n piangnere, non piangnere;ua ut* 
Tappolayefopra tutto fa d'efier brauo > 
e mi raccomando ; io mi uoglio ritirar 
qui per hora . 

"fty.Ehime le parole (C un Capitano benché 
fia b rauo come noi no danno animo ad 
uno che naturalmente è poltrone come 
mei Io me ne vò x e vt laJfo.Egli è meglio 
yn tien tieni y che cento piglia pi* 
glia ; chi non sa fcorticare tacha la pel- 
le. To qui minchione alla barba tua : o 
quanto pupperefti fe tu non hauejji 
drnti ; retti che fi ch'io leuai queft* 
morbo di quìi e gb * P l * poltrone > che 
non è la poltroneria > e poi vuol far 
il brauo > e non ha tant' animo quanto 
yn conigliolo. Sarebbe pur la bella fta- 
tua da metter pentoloni in un nich» 
tompofto di tre legni ; io glie Cho pur 
achochata bene. Se lui hauejfe tanti de 
nari quanto egli ha ceruello, forfi forfi 
non /penderebbe cofi abondantemente > 
ma quei quattro quattrini lo fanno 
fior in gallerà \e quefto è quanto di buo 
no egli ha, che non è mifero 9 ma quefto 
deriua > perche non ha giudi t io da far 
i fatti fua . 
JE poi lui fi inganna di groffo > penfan- 
do che la braueria ftia ne danari y co me 
fannjk di molti altri fua £ari ; a lui ft k 
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ia fua braurafu le fp alle quando fp e f- 
fo me ne tocca y e poi a ogni pie di /pinta 
lui piangne come una donna ; ouadix 
pur alle forche lui>e chi e per lui\lo ha 
fatto qui parecchi feudi alia non pen- 
fatai intanto intanto ia /guaderò al 
hofteria y più che i caualli nel acqua y » 
mi uh dar bel tempo- in fin ch'io poffo ; 
perche i denari fona l'artiglierie , che 
atterrano^ piglianaogni cofa%e con effi 
f gode il mondo, epromettafì chi n hi 
dkhauer tutto quella che Ini vuole ;e fen 
^a l 'Aurea numera malamente fi 
troua il far della Luna 3 il corfo dei 
Sole * 

flora harei cara di ueder la Fantafia % 
e co fargli la trama: in fra tanto ia an~ 
dro un poc% a ueder di bagnar il poi* 
mone y perche il gorgo^ute mi fa co- 
medo falifcendola § e la gola come vn 
oriumlo % coni io ho beuto cercherò della 
lantajìavn phmeglhyionon poffopm 
ftareallemoffe % e loflamacha mi fi di m 
leguadl farnese uà tutto in acquai t em- 
pite tepite fa la uecchia quando il ui* 
no gli dà nella tefla , fahor nado al 
hofieria , Alla barba della poltra- 
neria . 
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SCENA SECONDA. 

Tutti i Contadi nijDedfierio, 

e Pedante. 

CouV~*\ Vefii rofiri giouanaftri , enno 

\J torni al fuon dello ftaccio,eghino. 
Mat.P^o al [nono del ramaiuolo 3 ealfiu- 

to della peuerada io. 
BtKt'Purche fien torni interi >e con Difidcro, 

ci farà he da maniareincorp cgbino fi „ 
Pct. Lor fon tornile ftanno qui jche par che ca 

fchmo di ghiado: noi dobbiate hauer bat 

tato il panico giouanotti, dite il nero. 
Vent. T^pi babbiam battuto quefii haliti noi* 
Qltfl*. £ mignerebbe che haueffen fatta la 

ria che habbiam fatta noi ^ tughi re- 

drefii Bramatati. 
Vent-. Venfafeghi hauefien corfo^e menato 

le mani come noi . 
Brac. E farà meghio Tetracha y che tu ti dia 

a cercar d una granatale la dia a Ma- 

turoyche ghi rafeiughu 
X^uar. E/ manico mignerebbe datate Ira- 

. calone.> 
COU* Tacciamo unpoino aual delle noffe , r 

faccianfia feorgere j dou'è Dijideroò 

Ventura. 

Vent. Tfyn ue lo difftjwige quando io arri* 

uai 
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ttai , che eghifi fermò* ritto , t anale 
debba efier in cafa. 

Quar. E c'èfen^altro , perche e m'è partito 
fin t irlo co fua di cafa. 

Mat. Vorche aitale non lo chiamanoìpoi che 
noi filano qu\ a baderlo y e fiàno fcioperi, 

COU. Lo uò ben chiamare 9 perche tn tanfo 
chefputacolMaefiro farà otta difcior 
uere s e loro } e noi lagorereno, 

Petr. LottaèUi;ma perfinire la lafiereno 
valtcare,non morremo nò per un poino. 

COU. 0 efiero nò , non s* ha da fcioruere in 
fino a che la diceria non è fatta ; Ven- 
tura dà una boce a Difidero . 

Vent. Lo chiamerò auale,eghidirò che uen- 

Coti. Vichiain prtmafe ben Vufiio e aperto. 
Vent. Si intende la cafa con l'orto ;tich , 
toch . 

Befi. Mi par fentir pichiare } io rò veder chi 
èiche volete } 

Vent. O mefor D sfiderò, fon io; yuefiinoffi 
vecchi vivorrcbbeno un poino giù al 
ufchì perche e otta da fcioruere^ e pan- 
no* pretelo fin^a far nulla, impero 
uorrebbcm un poino balochar con mi 9 
e Har a baderlo. 

De fì. Io Ui ngogiit adejfo,adejfo. 

Quar. Vou'eil Maefiro? altre*™ h 

B rac . Eghi è in terreno che legge r 

Qua. E migntrà bé che fi Ufappia nep Ma 

turo 
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turo di che uenga fuora . 
MiL 0 Me (ìer Velapiede y o Maejì Wojmi no» 

udite è ? fuora y fuora. 
Ped. E chi è quello inurbano, che in quefì* 

inftante interdice li miei tanto defiofi 

fludtj in hac mane } 
Vent. Stamane fi Maeftro> che penfauàte 

Stanotte s*ha da far huoggi > ufcitene * 

ufcitene,cheè cho Difidert. 
Pet. Voi fiate il ben uenuto Di fiderà , comft 

fiate ì 

De/i. Bene * e noi fiate tutti i ben trouati col 

buon dì . 

Tutti. Buon dìy e buon anno ni dia anche * 
uoifempre. 

B,ì*Dì fiderò noi ci habblan fatto cercare % 
perche habbiano qua un certo homac^ 
ciofche cha dato che fare a intenderle* 
e già el Quartina>e Ventura^ comegi* 
n tnacci fuentati, e tantamtlli Uhann* 
cocho ben bene : clCouero » el Vetracha 
anch' eghtno pe^è^ne mancò poinojaua 
le recholo che yien fuora; e mignia che 
uoi /putiate un poino fico 3 e fatelo Jìa* 
re in Gramatica. 

Defi- Si come io difjtal Quartina s & a yen 
tura dico a uoi;quefte fon certe perfine^ 
che danno poco fafìidio > e però è bene 
laffarle andare alle Ur faccende. 

Cou. Tra che mi fiate qui auale abado > e 

fòoperv | fiate m poi fio di grati a con 
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noiyche ecco apunto Maeftro Grillo. 
Defi. Hors» da poi ch'io ci fono fiorò ad 

afcoltare quello che lui dice • 
Ped. Salusyfaluey faluet e > fatue tote, faluif. 

fimejpfofaluite) &faluunto. 
Venu Voi non fentt te brigatela ^ucha deb * 

ha e fiere (ciocca y tra che chiede delfale 

in tanti modi. 
Cou. Eghi non debba fapere^he non ft può 

dar via el fa le. 
Rti.Selui mei pagaffe * pefo d oro y non 

ghiene darei un tr itolo, vn briciolo y un 

minuigolo ,per non far contrai bando- 
dei Vairone., 
Quar. Chi sa che co fini no fi* qualche J pione. 
Veilt. Tu dì il nero* e n'ha anche riera f 

-vuoi tu altro „ 
Petr. Voi non hauete fentuto aual bene la. 

fua pa^jja j, eghi ha ditto al fine , che 

yuoldelfalynto. 
I>cG. Huomini da bene fiate cheti y feuoi uo- 

lete ch'io Ria qui da uoi^uoi potete in m 

fra tanto far colanone > ch'io fauelle* 

rò col Maeftro* 4 
Ped. Bona dies Hodie;uerebar quod accidit^ 

& aduenit optato ♦ 
Mat.. T$pnmarauighia y che chiedeua del fa* 

le,non fentite che eghi ha ributtato t 
VctìULafSalo dirauale che c'èDifidero. 
De fi» Voi fiate il ben trouato ,el ben uenutc* 

che fate per quefii contorni } attefo he* 

té 
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io feriti direbbe noi eri già ito yìa in al 
tvipaefi. 

Ped. Itafljroita efì y quippe;fedufquehuc 
acceffi per hauer iocntione congrua^^T 
optata y obi feti uel tecum> ita nt la de 
noftri coloni cupidigeneita fuffe copita* 

Defi. Deb digratia galanihuomini fiate 
cheti y e fiate a fentir qui ti Maeìlro 9 
*A che dai 'operaie che {indiate Maefiro? 

Ped. Se vere culture della feientia y e Vale- 
(ira li ter ari a . 

Qltar. O vecchi no fentite y che fi carica di ha 
le fibre je di lettiere y comepe?gl con noi* 

VeiK- Chi sa vorrà forfi amarrar le cimici 
dilla lettiera con la baleffra. 

Coli. State vn poino aual cheti canaglia^ 

Defì. In chefeientia dat 'opera*? 

Ped. In f acuitati* intelle&ut fili mi Regina + 

JMat. Cafafampine > e fi fà figliuolo d una 
Regina. 

Titti .In quale Maefiro, e di chefeientia in- 
tedete forfiin Grammatica>LogicaJ{et 
torica, Vilofofia y Meta y Mathematica^ 
jtfir elogialo di Mufica } 

Ped. Incumbo in quella y qua ut quoddam 
introduEiorium adappieem itur y deVal 
tre feienti e Riempe nella Ciceroniana eia 
cuiione, 

Pet. O maeftrOyioui ueggoy enon ui ueggOyt 
mignerà bene rfeire di colinone da cicer 
ihianiy trouertte be nafo auofio culo fi. 

Signor 



EVINTO, i« 

Defi* Signor maeftro , che dite itoi} poi che 
la Logica fecondo ri fiotele nella Ve- 
riemenia ì quella che e Metodo al al- 
tre fcientie > e non femplicemente la 
Grammatica , cir ancor vn y altro fri* 
jtutore diceychela Diatetica chiù fa tut 
tei* altre fcientie fi chiudano , & aper- 
ta tutte fi aprano. 
Mat. 0 Braca non odiDifidero , che dice che 

faprà non so che. 
Brac. Se -vorrà nulla dira ch'io intenda. 
Ped- 0 domine magna dixifti > quoniam la 
Gramatica aliata, tutte l'altre fcietie 
foretofcure^ér eclifftte y etnZ la logica» 
Defi V l Ìfi)f* Hl fi aricorda, che la Gr.ìmati* 
ca femplicemente non e necefs y aria;e di* 
andò co fi uoleuo inferire yche fecundtent 
quidfe necefiaria \ poiché fen^effaìn 
lingua Materna fi può fludiare, e non 
repugna alla intellipétia delle fcietie pn 
de legra cofe che uoi profnpponeui>cbe 
io hauejji detto fon ridutte a niente . 

Ped» Ifon uidetur quis in uernacula lin- 
gua fiuduìffe 9 ér ita mnuebam dudum m 

Brac. La battaghia è attachata Cernite el 
Maeftro che ha dato nel tamburo qua* . 
doghi a fattOydon don. 

CoU*Eghiè più matto chela Fiorina^hejb* 
naua el cimbalo a grilli > & eghi lo vuol 
fonare auale a noi tfconcio cb'eghi è. 

De/i. Maeflro voi ui ingannate j perche 
7 non 
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»o» corre quefia confiequentia y non jt 
trotta chi fondi in lingua mlgare adum 
que non fi può ffudiare poltre che l'ope- 
*t in logica. , t Tilofiofia del Vicholomi *> 
ni in lingua volgare corroborano il mio- 
detto;& oltre di quefìo;qnantine fon» 
che in lingua materna fi fanno dotti? 1 
attefo che non repugna alla dottrina. 
E poi l batter uoi detto, che la Graffiati* 
ca è quella che conduce in luogo emi* 
nente chi la fiudia,dimofirate d'hauer 
poca pratica > e manco teorica nel altr* 
fidenti e « 

£ che fia il nero di gratta ponete cura % 
a [col tate feri piace » e vedrete , che IOl 
Gramaùca non e Hjgina come roi di - 
te, an^i lei è la più bajfa di tutte; Hora. 
ch'io vi dirò breuemente Vordine dell* 
feientie, e con quefio uedretefitlei puo~ 
le andare al paro di quelle^ 

Auerta qui chi legacene fe no vuoi 
recitare il tutto come fedita, che- 
potrà andare auanti infin che troua 
J% quello feg no in margine, e li 
^ potrà unire quello parlar con quel- 
lo» il quale più compediofamente 
vniuerfalmentedi tutte le feientie 
dà raguaglio per modo di diui (io- 
ne , il tutto per auifo ,hot feguito 
adunque . 
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Vrimiera mente la logica fa conofcere it 
yero dalfalfa, fa intendere i termini fe 
fono di prima y o feconda intentiotÌK Vi 
prima intenti one conte le cofe nel prò* 
pria lor e/fere > di feconda intendane 
cime tutto quello che fi tratta in ejfa 3 
cioè di TS(ome>e Verbose quefii doman- 
da, termini Categar ematici • l altre fA 
parti del oratione grammaticale fe ne 
ferue finchategorematicamente . Inai* 
tre ogni parala che la lingua ufa è fe* 
tonda intentionèy'dico rfa, cioè che a lei 
ferue in demo firat ione. 

tnfegna diuidere^difiinguere y ar?umen 
tare y negare y canctdtYe^e dar contro. 

S'intendano le propofitioni di [implica- 
inerentia y econjratte y le categoriche^ /e 
- uereje faLfe y Ìvniuerfali y e particolari^ 
quali fi compongano di fubbiettoydt co* 
pola y e di predicato , .e quefii fon tutti 
termint di feconda, intensione fi come i 

feguènti 

Le propofitioni hipatetiche ancora dà 
innota * che di categhoriche fi coni* 
pongano • 

Le modali poffibili > contingenti necrjpt 

rie>& impo(fib$li % 
Sì sk checofa è uniuerfale ycome è Gene* 

reySpecie^DiffexenttayVroprìo^ & jÌc~ 
ci dente. 

S'imparan da lei gli ante predicamene % 

che 
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che [ino equiuociy minori > e denomi - 
n attui • 

J p medicamenti ani ora > che fono fufian- 
tia y quantità , qualità > relatione y 
attione y pj/fione y quando, doue,jlA 
tùy&habito. 

I poft pr e die amenti foggi unge > come op* 
fofitione apriorità, fimultà , moto, & 
hauere ; il primo lo ditti de in quattro 
fpetie ycioe oppofitione re latin a > cantra* 
riayptimitiuay econtraditoria: il fecon- 
do fimilmen te in quattro fpetie ladini- 
de ,come priorità di tempoy priorità oue 
non fi conucrté la confeqnentia 3 prio- 
rità d'ordine 5 e priorità dhonore : il 
ier^o in tre [petit y civè } fimultà ditem 
po y fimulta oue fi conuerte la confe- 
quentia y e fimultà quando per oppo* 
Jito fi diuide il genere : Il quarto lo 
diuidein cinque fpetie cioè moto di ge- 
neratone y moto di corrutione , moto dì 
agumentatione y moto di diminutione > 
moto di alttrationeye moto di mutati on 
di luogo . 

II quinto lo diuide intaa te fpetie quan - 
to fi puoi hauere % e pofieder e ma cofa. 

J)$ poi oltre le cofe dette infegna che cofa 
è genere generali/fimo o fubalterno : il 
Jtmile della fpetie o fpecialifftma 3 o 
fubalterna, 

Di più che cofa è oratione^equipoHentia: 

e quan é 
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V quanti e quali fono i modi fi della pri 
maycome della fecondale ter^a figura, 
per filogi^are . Fa cono fiere che co* 
fa è V argumento per indutione y per 
efempio,e per entimema. Infegna [chi 
f fare le fallacie d'equiuocatfaneyd'amfi- 
iologiaydi compofitioney di diuifione, di 
acentOydi figura >diparola y d y accidente 9 
del quid al femplicemente, della doman 
da del principio del confegnente > della 
non caufa come caufayfecondo più inter 
ro^ationi com y nna> * del non faperl'F,- 
iencho, pigliando per hora quefio termi 
nefcolafiic* . Che più s'intendono le 
fuppofitioni , Vampliationiy le refiritio* 
ftiy l appellazioni y e le difÌribution$ ì gli 
\ tfclufiuiygli eccettiuiy i reduplicatili* > l 

comparatimi fuperlatiuiy e mille altre 
xofe degne y che tedio pi u che diletto ap- 
fmrterebbeno a riferirle . Hor dun- 
que par a uoi che la Grammatica ufi % 
& infegniquefii termini. 
Ped. Minime gen ti um: die alia qu&fo qua 

in principio m innuijìì t quia deiettar. 
Deli. Di quello ch'io rò non mancherò >co tut 
to che le for^ del mio fapert fian debo 
iiyan^i rianima per darui fodisfatione 9 
dirò hora breuemtnte della Filofofi* 
naturale ydrc a la quale fi trouano tan 
te , e diuerfe opinioni in porre Jo* 
I lamenti i primi fuoi principi/ y chè 

con 
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con la Grammatica altrimenti *tm fi 

imparano , 
J,e opinioni diuerfe circa tal oggetto fin 
no de Filofofi antichi come Melijfo , 
jfnaflagora t 1iraclito,Democrito,Anaf 

fimandro , Tarimenide , e "Platone con 
altri afai.de quali chi diffe^che il prin 
àpio del tutu è il fuoco,chiV 'acqua, chi 
gl'atomi, chi l* Amore , ch'il amicitia , 
chi l'inimici ti a , e finalmente oltre alle 
Marie oppenioni "Platone mette l'efem- 
pio^V'ioyela materia, ma Arijìotile co ■ 
me comentatore della natura pone ,& 
ottimamente ejfer tre i primi principi 
di tutte le cofe,cioe, la materia , la fir~ 
ma, e la priuatione, de quali i duoi pri- 
mi gli -dice efìer principe persi , & H 
terrò per accidente. 

£ decorrende per la Filofofia naturale , 
ti infegna il moto , il uacuo , ti luogo, il 
corpo fiftco,lageneratione,la corrutio- 
rte»il fanno, la vigilia, V anima efue pò* 
tentie,la hreuità,e lunghetta della uU 
ta>& infinite altre tofe degne, alle qua, 
li la Gramatica non cifalifce, 
V Arifmetrica, per tompiacerui riferirò > 
che infegna i numeri* quantità difert^ 
se, demo tirando ci il numerose fue parti 
quali ftano, con quefio bel ordine* di- 
trina , che la Grammatica non lo JrJ. 
Il numero, o egli t fecond osè»o ì\ilatì - 

M9, 
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Ho 9 ù fecondo la figura . 
ìlprimoy cioè fecondo fe è il Dna. 
Il fecondo relatiuojcome dna a quattro* 
llter^o fecondo la figura come tre • 
Ilprimo fecondo fe fidiuide in pari come 

dua y o in caffo come tre. 
Il pari o egli è parimente pari tomi 

quattro . 

Parimente caffo come feì\ imparimonte 
pdri come dodici iper fitto come quattro^ 
di minuto come fei o abondante come 
dodici 9 

Il caffo o egli è primo come tre: o compo- 
fio come none: o primo al altro come no - 
a uenticinque. 

Il fecondo numero che diffi efiere il rela* 
tiuo, o egli è egualità come dieci a cin- 
que : o egli è inegualità come cin que a 
dieci . 

L'inegualità o ella e maggiore come dicci 
a cinque $ o minore, come cinque a dieci. 

La maggior me qualità o ella è multipli* 
ce come dua , a uno 9 o fuperparticolare 
come tre a dua > o fuperp ardente come 
cinque, a tre. 

La maggior inegualità multipliceo ella 
e doppia come dua y a uno; o tripla come 
ire y a uno > o quadrupla come quattro 
a uno , o quintupla come cinque a uno. 

La maggior inegualità fuperpurticola- 
re> Q tlla è fifauialttr* come tre a dua; 

o fifa»*- 
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o fefquitertia^comt quattro a treto fef- 
qniquarta , come cinque a quattro ; o 
'fefquiquinta,come fei a cinque. * 

L a Phagg'or inegualità fopra partente > 
o tilt e foprabì partente * come cinque 
a tre :o /opra tripartente* come fette a 
quattro: o fopra quadripartiente*comc 
noue*a cinque:* fopra quintnpartente* 
come undici a fei : o/opra fefìoparten* 
te, come tredici a cinque. 
In oltre infegna il mul ti pli ce foprap artico 
lare y qnal è duplo fefquì alt ero 9 come cin 
qut a dua:duplo fefcuìtertioj come Jet- 
te a tn:o duplo fefquì quarto y come no* 
ue a quattro, triplo fefquialtero y conrt 
fette a dna: triplo fefquitertio > come 
dieci atre : o triplo fefquiquarto* come 
tredici a quattro. 

Il multipli c e foprap artient e y o egli è du- 
plo fopr ahi p artient eccome otto a treidt* 
pio fopra tripartente f come undici * 
quattro:o duplo fopra quadripartente* 
come quattordici a cinque. Triplo fo - 
fra tripartente y come undici a tre:Tr£ 
pio fopra tripartente* come quindeci <z 
quattroitriplo fopra quadripart iente > 
come diciannoue a cinque. 

Il ter^o numero, cioè fecondo la figura 3 
o egli è lineare , come dna?. piano* cornm 
quattro: o foli do y come otto: 

lì numero fecondo la figura piano * # 

egli 
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€gli è trigono,come tre\tetragono y come 
quattro; ptntagonoy come cinque;ejfa m 
gono,come fei\heptagono y come [ette;ot* 
togono>come otto ^ennagono f come none} 
decagonoycome dieci y endecagono, come 
undici], dodecagono y come dodici; o d'ai 
tra parte più Ioga piana, come fei,e l al 
tra uia piùlonga come quindici . il 
numero fecondo la figura folidu y o egli è 
"Piramide come quattro y o cubo come ot- 
to. La Vtramideyo ella è trigona come 
di tre cantonate 5 o tetragona , come di 
quattro; o pentagona y come di cinque; o 
hefiagona, come difet . La Viramide 
torta è di trema ; la bifeorta di uenti- 
noue ; la t ricorta di -venticinque; il la" 
ter colo di diciotto -> l ajfer di dodici ; il | 
cono di ventiquattro. Injegna di più il \ 
numero circularey che èrenticincjue;to \ 
sferico y centouenticinque\ c5r ilparolle- 
iipipedoy cheè dodici* incora dà aco* 
nofcere y che cofa è medietà y perche L ella 
t medietà ^rifmetrtca y come feirfuat » 
tro y e dua.O Geometrie adorne noue y fei, 
quattroyO mufica } comefei 3 quattro>tre. 
La MedietaArifmttrica^o tlla è conti 
nua^come fei y (jUattro y dua; o ella e dip* 
giunta y conte fette y <inquefei? quattro . 
La medieik Geometrica , o lIL* e conti" 
nu adorne notie 9 fei y quattr'oyoHrfgiunta3 
cvm* n^uepfeiytre^duajnfegna di più la 

M quarta 



17° ATTO 

quarta medieik^ oltre alle tre dette^cht 
fono V Jlrìfmetric*) la Geometrica 9 e la 
Mufica y che e fà, quattro y tre. La quin 
ta medietàyche è ^cinque quattro > dna. 
La fefta medietàyche è fei^qnattro. La 
ftttima medietàyche e fei>quattro ò uno. 
L^ottaua medietà 3 che e notte) otto, fei. 
La nona medietà y che ì y fette y fei>quat~ 
tro. E la decima medieta y rf 7e è (Hto y ciH 
■» que,tre . E a ne fin e tutto quello, com* 
fendiofamen te refertout^the V*Arifme* 
trica ciinfegna e la Grammatica , lajfb 
giudicare a voi, fe la ci fa niente . E fe 
non fuffeyche il tempo è breue^i ragun 
glieret della Geometria tanto del et tetto 
le>la quale in fegna la quantità cotinua. 

Ped. Qu*fo ò amaboy influitemi* & imbuite* 
mi di tal facnltà . 

Mat. El noffo maefiro non fi debba ueder It* 
nie> tra che lui chiude yna falcolaa Di 
fiderò ^guarda fe lui è vn capo d'^frpto- 
ne y eghi ha ben ghi occhi come ghiando* 
ne y foderati di panno albagio. 

Petr 0 Maturo tu non debba hauer fame ^ 
manica, manica, capo d auerla > elafi* 

fare neghino. 
Defi. Breuemete di quello % che trnttn la Geo 
metria^e co più follecitudine y che fia pof 
bilejti riferirò. Doue te dunque fapere % 
chxrla Geometria tratta della grande^ 
^a>del termine della grandina >del in * 

ter Hallo 
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ieruatto della grande^e; e della dijfe* 
rentia de gli intervalli. La "Prima, 
cioè la grandma (ì diuide , cofi in li- 
neayfuperficie,e corpo. Lafeconda, cioè 
il termine della grande^a , fi diuide 
anch' effo in ter^, perche egli è, punto ,0 
linea,o fuperficie , La ter?*, cioè l' in- 
tervallo della grande^a:o pgli è inter 
nallo dilungherà , di largherà, o di 
profondità. La efuarta,che fono le dif* 
ferentie degli interualli } fi dividano in 
lai manier ^perche fono ,o difopra, o di 
fìtto, o a deftra, o a fini/ira, o avanti s o 
adietro . Il punto, che è il primo termi 
ne della grandetta in quefla gvifa fi 
divide 3 cioè 3 in linea 3 o fuor di linea . 
Quello che è in linealo egli è eBremo,o 
tve^o . Il punto nella linea me^ro , 9 
egli e inegualmente , o egualmente. ' il 
punto fuor della linealo egli è centro^ 
pofio a placito. La linea y che è il fecon 
do termine della grande^a,o ella è per 
fe,ò congiunta. La linea ,che è per fe,ò 
ella e retta ì curua< 9 o media . La curva 
o ella è di ctrcunferemia , o portion di 
circunferemia . La linea , che t por- 
tion di circunferemia o ella è maggio- 
re ,o minore, o eguale. La feconda fpe- 
cte della lineale è la lineacoagiunta* 
quejia o ella è congiunta la retta , con 
U retta,!* retta con la curva la c«n? 

M i uà 
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«4 con li arma . La linea congiunta, 
\ la ratti con la retta, o ella è diretta* o 
d'egual diftantia,qfecante,o perpendi- 
colare^ ohliqt*ay*rationale y o commen- 
furabile o incomrnenfurabile. La linea 
retta congiunta con la carità . o ella è 
diametrale^ corda,* contingenterò ap- 
plicante^ pcante. La linea curna % con. 
giunta con la cuffia yoellae eguale , o 
ineguale % Q fintile > o di filmile, o concen* 
K» a !*rica y o eccentrica, o contingenterò fecan 
te . La tenia fpecie del termine della 
grande^a, che è la fupexfiae fi diutde 
c»fì , cihì y fnùerficie da fe y ùfuperficii 
congiunta. Quando la fuperficie è da 
fe,o ella è piana yO O)òiculare y o inegua m 
0 le. La fuperficie piana ò ella e angolo* 
sfigura. L'angolo fi dmide in iettili- 
ìleo, fìeffo, e medio. L angolo rettilineo 
o egli è rettolo ottufo, o acino. L ango- 
lo fieffo y o egli è concano, coueffofi mi- 
fto 9 V angolo medio , o egli è retto , ot- 
tufoyo acuto. La fuperficie piana auan 
do è figura o ella e y rotonda y come il cir- 
culo yo poligoni a, la quale o ella è equi- 
lacera, o equiangola, er equiangola, & 
^vq**q t uij<axera infletti* yo uniforme . E da 
vQUtft* *fpe ti* ài figure ne refuU&il tri* 
gunio $ tetr agoni o, pentagonio >& hejja. 

Il trigonio fi dirtidetnjfopleuro * 
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ifochele , in Ccaleyo , in ortogonio ò in 
àmbilogonio, & in offi'>onio. Il tetra m 
gonio aneli egli fi divide in parafilo- 
grano , in trapelo , in quadrato y in 
trappe^oide y in roft*bo,&in romboide* 
Il pentagoni» fi diu dei* equilatero ,in 
equiangolo y & in vnì firme. Vhejja* 
gonio,anclfe%/i è 0 equilatero , 0 equi- 
angolo, 0 unì forine* La fuperfìcie orbi* 
tulare, che è la feconda* fpetie della fi* • 
perfidie da Te * ella tf erctx , 0 colunnea t 
9 piramidale, oper fetta 0 imperfetta;e 
Jjfia Superfìcie 0 biadare imperfetta y o 
ella è portion maggiore, 0 portion mino 
.*e,o portìon media V altro mebro prin 
cipale della fuperfìciey che e quando el~ 
la è fnperjicie congiunta , 0 ella è con- 
giunta la fuperfìcie^ la piana y alla pia* 
na ^orbiculare allapiana: 0 Vorbìcul* 
le, al orbiculare. La fuperfìcie congiun 
ta piana alla piana * 0 ella è diretta y 0 
di fi ante, 0 infìfiente, 0 ficante y o comu- 
nicante yo incomunicante . La fuper- 
fìcie congiunta piana alla piana di- 
fiante , 9 ella è diflante ygualmente*, 
9 inegualmente . / a fuperfìcie con- 
giunta piana alla piana infift ente jO ella 
è infittente ortogonalmente, 0 obliqua- 
mente. La fuperfìcie congiunta piana 
al 9 orbiculare, 0 ella è della portion del- 
la b afe y o applicata. Se ella è della por* 

M 3 i/qj» 
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tion della bafeo ella è maggiore , orni- 
notelo media . Se la fuperficie conguin- 
ta ptana al orbi cu lare è apluata > o ella 
t contingenterò fecante; fe ella è ap plica- 
ta fecante y o ella è in atto y o in potentsa. 
La fuperficie pai congiunta orbiculare y 
alorbiculare, o ella è egnale y o inegua- 
le, fi mi le y a di (fi mi le y concentrica, o ec* 
centrÌ€*}Contingente,ofecante . Vi più 
infegna la Geometria y che cofa è corpo 
Geometrico^ fua diuiftone y perche egli 
€ indefinito y o finito. Se il corpo geome- 
tricoè indt finito farà angolo folido y e 
tjncfto farà retto y ottufo y o acuto. Se il 
corpo Geometrico farà finito > farà fi* 
gura } e cjuefla farà y o sferica, o pirami m 
datelo colunnea y o cuba> oottohedron y o 
Vuodehedron. La figura tferica,o ella 
farà folida; o concana • La figura Vi- 
ramidale y e ella far à perfetta y o corta, o 
rotonda y o laterata y e fe lafarà latera- 
ta y farà trigona, o tetragona. Largu- 
ra colunnta y o faxa rotondai lacerata; 
fe laterata y farà trigona y o tetragona y 
&c Hor eccoui breuemente detto yuan 
io nella Geometria fi contiene y e fi $nfe- 
gna y oue giamai la Grammatica arri- 
ua y conuene ^oinfegna. 
Ped. Secjuere domine quoniam bonum e/7. 
Dcfl. Temo di non uenire a faflidto, pure ; 
per fami ueder breuemente y che con la 
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rammarica non fi uiene a ne/fu* 
na per fet rione } dirò circa la Mujìca ; 
tanto grata a chi ha V animo agrauato y 
& a ch'il ha contento^ della quale fi fa 
il concerto in tregentriy cioè. In gene- 
re diatonico,cramatico,& enarmonico; 
fe bene hoggi giorno y filo il diatonico fi 
canti; perche il ci ematico > dagli eccel- 
lenti Mufici JbU fi ufa di cantare ; & 
V enarmonica da li eccelentijjtmi fitta- 
mente è cantato , Di più anticamente 
douete fapere y <he a ne fìi generi fi can» 
tauano ciafeuno di loro in quattro ma 
di cofi nominati y proto>e deutero % trito^t 
tetrado. Ma i moderni Mufici ci*- 
fcun di quefii modi ha diuifo in due par 
ti cioè. Il proto \*iu dorio y &impodo- 
rip H denterò yin phrigio y & hipophri 
gio. il trito >in lidio, & hipolidìo. lite- 
drado 3 in mujfi)lidto y & hipomuffolidi% 
E perche i nomi meglio intendiate di 
quefii modi douete fapere y cheti modo 
dorio è il p rimo; L ■ hipod orioli fec o n do; 
il frigio, il ter^o l'bipophrigioul quar- 
toiil li di olii quinto^ hipolidioiil fefio; 
il miftolidio:ilfettime> & il hipomiffo- 
lidioy l'ottano . Olire a quefio y infegna 
fonare il grauicembalo , nominando le 
fue corde con tanto bel ordine y ben che 
pano diffìcili a pronunriarle in nofìra 
fanella y derivando il nome loro da 1* 
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17 6 ATTO 

Greca fr afe. 
Ped. TS^uncupate cjuxfovt fcis> quia ut fiu- 
to la greca lingua y e concetruofa j 
e granula di [enfi più che la noftra 
latina. 

De fi. Solo levociui pronuncerò y l*fìg* 1 fi- 
catione lavando a noto ^ojìro y il (aper- 
to* l a fignficatione\c queflo faccio>per- 
che non uorrei infaftidire>nel tfier prò 
' H foderò fHéjfìfinH ? mmnifbt tifa- 
no nelle con fonante jt corde>cioè. Troj* 
lantbanomenos, hìpatehipaton 3 paripa- 
tehipaton y hip ateme fon y parhipateme* 
fon elicano f me fonarne te spararne se jriìe- 
die^eugmenon, tritehip?rboleon y para- 
netedie^ugmenon^Ò' parane tthiperbo 
leon. Eccovi dato notaio per dir meglto 
accennato alquanto d 'ordine y che nella 
Mufica s'appartiene. 

Ped. Sequere y fequerej minime tedio y mini^ 
metedioidicydic* 

COU. Che cbiachtar eghi il Maefi y o Bracca. 

Bra* Nj> n 1° s ° io^at tendi a manicar, atten- 
di; per la parte mìa io fcujjìerei il culo 
a gramolalo, e berci il brodo: ma non 
intendo già nimo di loro quel che fi di~ 
cano } io ho parua the non chiamin 
qualche diancine,che ce ne porti y perche 
ghi hanno ditto certi nomi y che non fi 
trovano su Calandari , però laffianghi 
fare a loro 3 e tendiano afcioruer noi. 

Qui 
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g£f Qui rincontra il fegno, che fetu 
vuoi recitare trattando quafi per 
lVmpofllbiIe,que!loche dal prece- 
dente iegno,infino a quello è ferie 
to, potrai /esultare lenza altra cu* 
rajmafe tu vuoi parendoti troppo 
difficile^ longo fchifarela proli f- 
fìtà,iafia timo quello che da un fe- 
gno a l'altro è U ritto , & (equità 
qui congiungeodo quello che di- 
s ce Delidt riodi fopraa quello,che 
hora nferifee il tutto per auifo. 

De fi* 7W/o ^//e^o j c&e impara ydouete fa- 
fere ick è Filofcfia perche la fi divide in 
quefla maniera y cioè in Teorica y onero 
fpeculatiua^&in Vraiica. La Teori- 
ca o ella e restie j o rationale. Se ella è 
TilofofiÀ Teorica reale furalo Meta fi fi 
ca>o Matematica^ Tifica^ fi ella è Me 
tafi ficaio farà infpirata^o humanamen 
te acquiflata > Se U farà Metafifica 
infpiratcc , fard /opra naturale. Se la 
farà Metafifica actjuifiata farà quel- 
la, che JLrì fìttile > & JÌuictnna,con 
molti huomtni dotti , hanno coni lor 
ferini a noi data in luce>£r infognata m 
Se la Filofofa Teorica reale farà della 
feconda fpeiìe cioè Matematica, o ella è 
^frifmetrica, o Geometria, o Mufica % o 
yifiTQlogia f Se la filofofia Teorica 
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reale farà di Ila ter^a fpecie y cioè y Fi ■ 
fica, tratterà della natura, del cielo > e 
del mondo , generazione y e corruttione > 
meteorologta y minerali y animali y e pian, 
ie yfenfo y efen fato ^memoria y e reminifcen 
tia y fonno y e vigilia y giouentùxe vecchie^ 
^a y afpiratione^e refpiratione y nutrimen 
to y e nntrihile y fanìt à y e malatia, moti 
del cuore y moto della uìta\con molte aL 
tre cofe y che per breuità tralajfo.La fi- 
lofofia ratianale >che è il fecondo mem- 
bro principale della filofofia Teorica, o 
ella è ì{ettorica y Logica* o Grammath 
ca. La Traticafegwta, che è la fecon- 
da fpetie principale di tutta lafilofo- 
fiaja quale fi ' diuide y in Attiua y in Fat 
ti na. Se ella è Fi loffi a Vratica Atti* 
ca la tratta del E tica y V alitica, Ocono* 
mica j e Monafiica Se ella farà Filo- 
fia Vratica Fattiua ^comprenderà tut- 
te Parti mechanichcycome di laua y d'ar- 
me 9 d'agricoltura y dj nauigatìone y di me 
di dna pratica y di cerufia y diteatrica % e 
finalmente di tutte l arte fattine, ema 
nuali. E t eccom partita la Filofofia in 
tutti gli fuoi membri ; e fi come hauete 
udito la più infima delle parti della Fi 
lofofia rationale è la Grammatica y on- 
de non la douete chiamare Regina del- 
le [ci enti e y e d'hauer tocco il culmine 
ddfapgYeppcr e fi er fidamente impania 
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ko di Grammatica; perche ancora /eri* 
^a la Logica non ual niente , a ttefo che 
quitti fin per feti am ente fi tratta del 
nome , del nerbo y e del or adone } a tal 
che con ragione y e bene fi può dire.Tu* 
- rns Grammaticus y purus afinus. 
Qiiar. Che. ri manichi la frummica , non ni 
diffi incor io pe^è y che voi erauate vn 
afino 3 e che non ne fapeui bocicata,Mae 
Rromignochol 
VetH. Capo di fatappio furfante y che non ti 
donerà fii vergognare a fin accio y netti 
che fi che tn trotta fii nafo a tuo culo j 
io ne noghio un carpicelo anc io teco ne. 

Cou.?{on più palore>yn carpicelo di urne au- 
gnate mi gn a daghu 

RraC* Ver che nòcche badian ovatto bcne^aual 
che fian fato Uu 

Pet* Maefiroiomi credetti che noi fu/fi un 
cauallaccio y e mi mi fiate riufeito un^ 
afino>fegrennone,che roi fiate. 

Mat- To qui afinaccioyvienci anale a darla, 
baiale far que tuo paloroni. 

Quar. To pighia qnefio re fio dipese. 

Vent Mtndaqmfi altra anale* 

Deli. FermateniolÀydoue ni par d eferì,* 
chi dicWio \ portate rifpetto done noi 
fiate y 

Cou, 0 Difidero pordonateci , la co/lora , c 

vna cattiti a basica. 
Peli. FAU che no ni internega mai finger- 
ti 6 che. 

■ 
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che non fìà bene prouedere in tal mA* 
niera a cofa d' altri: e noi Maefiro uccie 
te che cofa (i caua da coloro , che fon 
ro^i.e dalle lor furie neffuno,o fochi 
la [campano. 

Ped. 0 memiferum > ad infìar latronismt 
inuaferunt:ehù,ehù indigeo refettione 5 
c5r vntione fimuL 

Defi. TSUn dubitate > che non fi mancherà 
ad ogni voftro bifogno: uoi galant'huo- 
mini y ripigliatela uofir\pera , feperò 
hauete mangiato. 

Bra. TS^pifian fatolli y e bene:riagiouanaflri, 
drento drento y che la c'è ita meghio che 
io non pendetti . 

De/i. Atacflro fe uoi farete amto modo , co* 
me uoi ri farete alquanto ripofato y e 
fatta un poco di colitione : auanti 
che coftoro tornino alle lor cafe , ac» 
ciò non ui incontrafjtno perla uia , e 
ui alieni fie peggio di quello > cheuit 
Attenuto 3 yot piglierete il uofìro 
viàggio y & (inderete alli uofirine* 
gotij . 

Ped- I ta faciam libenttr , interea refe&io* 
nare Qportet corpus languidum , & 
yacuum. 



SCE- 
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SCENA TERZA. 

Madonna Prudentia , e Meffei 
Ragioneuole . 



1 



M.Pr. \T ViteMefier I{agtoneuole quefia 
V è la caghne eh io fio tribolatale 
mal contenta ;io non gli pò fio dominar 
com'io uorrei;an\i quando io gli ho per 
fuafi a lajfar fimiliimprefe > m'hanno 
detto efpre fi amente y ch y io perdo il tem- 
pore che lor uogliano fecondar la Fan • 
ta/ia, ir obedirla % piu tofio che me; & 
io non poffo fopportare ch'una ferua 
habbiaa poterpiudi me ; efe noi non 
aiutate quefia ba rea >fe cu ramen te da - 
ràin qualche fcoglio y & andrà maie 0 
operate dunque conDefiderio talmen* 
te>acciòconofca quello che lui fa: el fi» 
mile far conofeere alla fua Speran^ 
terrore } accie pojfino ritornare al w 
do antico di vbidirmi>comè douere;per 
che horanepuntOy ne poco mi fiimanù} 
& almeno cercate di far con Defiderio 
quefio buono officio ^perche come fimi 
la lui y la Speranza da ejjo farà udi- 
ta doue gli piacerà y e di tutto que- 
fio quanto si e pojjo ne ne prego Sjup- 
plico # 

7{pn 
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lVLRag. *NÒ ni date faftidio AI a duna Tru/~ 
dentia. Lafiate la cura a me 5 perche ia 
ho in lui tata fiducia > che tutto quel- 
losche io gli perfuaderò acceteràyattefo* 
che quando gli farò conofcere l error 
JuOylo tengo per tale y che non mi dif di- 
rà; ti primo errore fu quando lui prefe 
. la Fantafiaper ferua y e chè mandò ptia 
Buonpenfieriy perche fé lui non haueua 
quefla occasione non farebbe uenuto a 
quejìo fegnoyne tampoco la fua Sperati 
^a y attefo che ogni proverbio è prosato 
che dice il bel defiro fa Vhuom ladro £ 
lui dunque e fendo fi dato in preda al- 
la Vamafiay non è marauiglia > che da 
tal cagione y ne refulti quefii effetti di 
difgufiar yoi tenendo Vamicitia d'una 
cafa fi profana y & ancora dar poco 
contento a fuoi>e y oftri amici y che voi>c 
lui y con la Speranza amano di cuore r 
& modi quefii fon io; ma con tutto* 
q uè fio io non mi perdo d animo niente > 
in quefio negotio y e però fiate fecura * 
che come togli parloyio non dubito del* 
la uittoria in quefla imprefa. 

M^PrU. Deh digrada Mefier J^agioneuole^ 
l riferitemi* il modo che yolete tenere m 
quefio af unto i perche uega fortitOye a 
buon fine il nofiro Defiderio;acciò afcol 
h randa/ti fenta alquanto diali eui amen- 
to, alrniofiraccofénfiero. 

IL 
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M- Rag. Il modo farà qfìo^loperfuadtrò pri 
mieramente che Uff tal pratica y e tal 
imprefa del amore che parta alla cafa: 
di Cofrnoy producendoli auanti un par- 

- ti to/ che farà contento lui y come la fina 
Speranza ; e voi ancora ; e quefto farò 
in talguifa % che non farà pericolo , che 
da uno e/iremo al altro io lo conduca r 
ma con debiti mey efficaci, e uiue ra- 
gioni* 

M. Pili. E che partito farà queJlo}deh digr*. 
tia fatemelo confapeuole . 

M» Rag- Di tal maniera faràilparcit,oche 
fe il uo/ìro Defiderio farà a mio modo y 
laferà l imprefa > e l amore di Bella- 
fronte, c della cafa di Cofno; con man* 
dar via la Tanta fiacche più non lo fer 
ua,e cofi tutto gli riufciràyfe al mio pa 
rere darà orecchio ; e di poi amerà la 
mia figliuola V acequieta>& amandola 
La piglieràper fua conforte j dipoi fat- 
to quefio daremo alla Speranza il mio 

- figliolo Benficuro y & a far quefio mn 
ci farà interi empimento da neffuna 

, parte^e co ji deponendo quel Am>r fan» 
t africo, por ranno \ 'Amore , e lo goder an 
no alla mia cafa* che dirimpetto^ al* 
incontro di quella di Cufmoè fondata, 
e porta; hor che ne dite Madonna Pra 
(lentia* u\ .fci'.:*V»K'-i \ A 

M JPrU, Bene y an^i beni JJimo j troppo fàuort, 

\ Mejfer. 
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Meffer Rjtgioneuole a uolermi degnare 
in quefta maniera, di parentado : e ni 
ringraiio duplicatamente JL'una del fa* 
uore> l altra che farete caufa ch'io ui- 
uerò contenta > quando i miei figliuoli 
faranno fatto la uofìra cura 9 

111 Rag. Hor tant'è cofi mi piace di fare , 
perche è cofa di ragione a chi doma da 
cofe ragionevoli dar fanore y efodisfat- 
tione : fiale allegramente v e ternate* 
uene da yofìrt figlinoli y e fate fempre 
di fi ar gli apprcffo per ogni buon ri- 
fpetto y & non fiarò troppo 3 che uerrò 
dauoi quando mi parrà tempo : affet- 
tatemi a cafa • 

M. P 'ru. Cofi farò: io me n'andrò a cafa y e qui 
ui w afpettero con Vefiderio, e Sperati 
q^aihoi quanto prima /occorri te al bi- 
fogno*che porgete ne mia figliuoli . 

M # Rag. T^ipn occorre far piti parole y auia* 
ttui y & affettatemi tutti in cafa va- 
ftra infieme . 



SCENA C^VART A» 

Brauo folo . 

AH Vuttanaccia d'un chiodoyper* 
ckf mn ho jo bora innanzi tutù 

» vati 



■ 
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i miei m mici te he fanno ^chelor non uen 
g-no:glivorreipur chiamare^enghitC 
bora sfidimi a corpo a corpo > con dna* 
con treycon fei y con dieci, con uenti> con 
cento, con mille , con tutto il mondo irt^ 
fieme,& io folo^che con tutti la voglio* 
e tutti mrrei atterrare. 0 braccio ine- 
fpugnabiUypercbe non puoi dernojìrarc 
il tuo yalorefe con la tua pojfan^a de- 
moftrare chi fel > & infieme far le tua 
uendette ? il perche lo so io > attefo che 
q 'i pigri di carne humana y & 

arcipoltrone di Saturno e contrario al 
tuo eroico, fpediti fjimo, agile >& animo 
fo £ce aere .Dipoi qtto fi upratùre di do 
M * ha più pen fieri di far fi grato al fut> 
toppi eri Ganimede , che di terra infor 
ma d'Aquila rubò > che fouuenire alle 
tue occorrente ;fuergognata cri oc he lui 
è y ? tuoi più tofio fauorire un Cinedo , 
che il tremoto delti eferciti 0 Se lui ha- 
ueffedacogtungerfiinfotma di Cigno ; 
di pioggia d'oro ;di ninfa; di bue, d'j€* 
quila y & in mill altre mkniere^per far 
qualche poltroneria > fi trafmuterebbe 
ben prefio;ma per fauorire quefto fin - 
gulariffimo braccioli vigliacco fe ne fii 
$n panciolla . £ quello fuergognato di 
Marte , pigliercbbe bene occafione di 
far fi uccellare da tutta la corte de Ili 
Vti fot (o U rete di Vulcano > con lafua 
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yimarritta Venere; ma a dar aiuto ad, 
%n fuOyìiQ dirò fratelLo y ma he Vadre de 
,JMarti y ci uergognerebbe a far tal opera 
Eroica. E fé apollo hauefie a correr 
drieto a quakhe 9tinfa;entrar p le fine- 
ftre in cafa d huomini y e done da bene di 
[oppiattùyp fargli uergogna- y e far il ho 
iayfcorticàdo le perfone i e co la fua\^i m 
teca far il beUo y elpulidoro;o come fareb 
be folli ci to> ma in dar fauorc ad yno che 
ì a jf affinato fio fi leuercbbe dal defiro . 
^nco quelnouejfizrì, augiardo , ladro % 
fintole cicalone di Mercurio 9 non pen fa 
re , chepurvna parola fpendeffe in di* 
fefa d'un Braccioforte Tagliamonti y c* 
me me sfarebbe bene il ruffiano^ ali achi 
ti accio ^e lafpia>come è il fuo foli io. E 
quelle berghinelleuna di Marte, e Val 
tra di Endimione y fon ben buone a far 
in modo y che ne Vulcano fie Titone,pof 
fino fcorrereper i canneti 5 ma a ficcor* 
rere rn par mio y almeno con un mini- 
mofguardo d'occhio allegro fi fareb* 
ben pregare • Quella gelo taccia di 
Giunone fpeodercbbe piutofloil tempo 
in cercare^ impedire gli adulteri] yfiu 
pri y tncefii y e fornicationi y che fa il fuo 
frattllo y e marito Gioue y perche non gli 
faccia le fu fa torte; ma un minimo paf 
fo per me y non ha mai fpefo>ne credo che 
Jpendercbbe>pirfauowmip & aiutar*. 

mi % 



* 
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m/\ E quel brichoncello /grattato y or*- 
bo > guerciO)battellosnatQ.d ì 0tio> e di la- 
fciuia> moccicofo) furbetto diCupidoyha 
egli già mai demo ftr a tocche per me pur 
habbia prefo un minimo dardo del tur* 
caffop tocho pur la corda del fuo. arco, 
per accennare y non che ferire la mia Bel 
lafronte,acciò che lei me y fi come io leV % 
amajfef non mai lo fece;ma fi bene ma 
[puntata di piombacelo, freccia a {$Jn 
nome mio anento y e me colpì d una faet 
ta d'oro in nomefuo f onde odio per amo 
re m'ha fatto hauere; & in quefpagui 
fa tratta ipar miei do fciacuratello;ma 
lafji far a mecche s unauolt a lo chiap-- 
po y la benda flraccierò y e l arco. , e tur* 
cafìoful forame gli uoglio f pelare ; e 
fargli il culo come una ciriegia al ba • 
fi ar dello # Hor uadin tutti al bulica • 
me > & alle forche > ch'io non ne voglio^ 
più fentir nulla di loro ; e guarderò di 
non hauer bi fogno di quefio Fortebrac 
cioj che per le carnaccia di Vulcano y fc 
lo terrannoye quefio di cu da miglior fen- 
no ch'io habbia . Ethora me ne uoglio 
andar paff i pa/fj , in qua , per poier a 
mio agioy fu laferay ufeir fnora y &an- 
darmene alla guerra;co tutto che nef* 
funa cofa corrifponda meno il fuccejfv a- 
mtò,e giudicio hum*no y che nella guet 
ro^almeno farò qualche horoica impre* 



z88 ATTO 

fa ali sbarba delle corna di guanti mi 
uoglian male: e che non rn aiutano^ he 
farà fento di Quk gente #10 penfauo che 
nefiuno ftejfe qui a cafa : io miuoglio 
afcondereper non effer cono fcinto >e poi 
fu la fera me ri andrò pian pianò. 

SCENA QJ/INT A. 

*ì MefFer Ragione uole^ Pace quieta^ 

eBenficuro. 

M.RavTJ Orsù che dite? fiate voi conte**. 
JLJ.** ? confederate ch'hormai uoì 
fiate grandi >& attempati y e non fi uede 
alcuno , che vi cerchi da nera , e che 
fia di reputatone: onde per yuefio poco 
fa ho prefo partito di uoi con proferir^ 
ut: ma in tal modo però >che douioui 
a ccomodo mi refiano obligati j e l'han • 
no per fauore. 

B wllfi. Mi rendo cerio^che non occorra a voi 
Tadre mio caro infegnare , in che ma* 
niera doniate di noidifporre , eflend* 
qlla perfona che fiate:oltre che al hono • 
redi mi >e di noi, più che ficuronenen- 
Po , chabbìate l'occhio uigilantiffìmo : 
ma dapoi tWa mi piace di faper il 
no firo intento >ui dico per la parte mia, 
prefo cofidentia dalle fua parole y che la 
coforte preparatami defidererei faper e • 



f 
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PaCC E/ 'io cari ffimo Vadrein noi mi rime* 
to y che fon certa 3 che noi farete quel 
tantoché al grado noflro tonuiene:ma 
/pero bene che fe al defio di mio fratello 
yoi condefcendere.te y dicendoti la fua. 
preparatagli (onforte > che ancora a, 
•ine noti dinegherete di pale far mi a cui 
fon defiinata y da noi. 

M. Ra* Il Defiderio , e Speranza d'ambi* 
dui ho comprese per condefcendere al 
le uofire petitioni y dico % che a te dò fi- 
gliuola mi a Defiderio , eia Speranza 
a te figlimi mio^ambidm fratello, e fio- 
retta: figliuoli di Madonna Vrudeniia 
tanto donna da bene: de quali so che 
nhauete cognittonz % eprofupongo che 
felice parenn la ne detta fuc cedere. 

Beafì. // cnndefctndere con lamia uòlunta 
èfolo il fare a uofiro modo± ma fecondo 
il rato poco giudiciosefjì pur che foghi* 
no a gran pafjo la cafa nc.ftra: e Defide 
rio,fi come lui [chi fa la mia forella Va 
cequieta, co fi la Speranza fina forella 
me Benficuro : con tutto ciò quefio (ia 
detto incidentalmente \per che so bénifji 
tnoche più uoi dormendo ¥ \ che io<ueg- 
ghian doigi udì fio retto tifate. J & 

M.Rag. Di q[ìo no ci occorre dubitare, atte 
fi che per tut£ h&ggi f al ficuro^d opini* 
ne fi fantafticagli cauerò flaffate la cu 
fa pur a me % che s'io n'amo lo ftp et e. 
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Bcnli- jfltutto^come fon [olito fare, in uóì 
mi rimetto. 

M»Rag. Hot bafta,quefto ho caroyperche / V 
bligo mio y è il tener cura diuoi;e tu Va* 
eecjnìe tacche ne dì di tal cefa} dì il tuo 
p arerete non temere. 

Pace. Viftcffo 3 che il mio fratello Benficuro 
ha detto affermo ancor io , & tn roi 
quanto mie fcr^e fi e (ìen donarmi rìmet 

\u **0* e mi fouiene , che non è gran tempo, 
fi Desiderio, cometa Speranza ci porta 
*?r,Mano grandi fftma affttione j mafcac- 
xiando Bunnpenfieri > e praticando per 
cafa loro la Vantafta [i inuagbirno del 
la cafa di Cnfmo^e della uoftra fi difutor 
no^e fe queftonon apporta difficulia^al 
tra non mi par chea faccia oftacolo. 

ltó-Ra?. M cjuefto non dubitateci carico del 
negotio lo uoglio fopra di me; tifi aricor 
da quanto tèmpo egli è,ch* loro amana - 
uano la cafa nofira } 

Pace» Vrecifamente non mi fouiene il gior* 
no>ma fi bene il tempoxperche ejuefio fté 
auanti che Defiderio > eia Speranza 
cacciajfeno Buompenfieri > e piglia ffeno 
infcambio fuo la Pantafia. 

MtRatf.Hor dunque la fiaie far a me 9 e per 
ciò hòr uado fuora» E 

Ben fi. Tornate prefio , e portateci buona 
nuona » 

M. Rag, U fon fìmpre con l'affetto, & 

iffetto 
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effetto apprefio di voi; e febene hot 
uaclo fuora^y il tutto è per accomodare 
yuefio negotio che è Ragionevole + & 
b or bora torno finn dubitate. 



SCENA SESTA» 

Fantafia* Madonna Prudentia, 

e Tappola . 

ant. T Infatti non occorre romper/i il capo; 
X non fi contentata mai^perche non ba- 
ila loro la buona nuona ò ch'io gli data^ 
che lor uogliano ch'io ritorni la a fat 
limbafciata a Cofmo y epar proprio^ che 
lor babbi no la fmmmica a doffo; feper 
forta mona Vrudentia fe rìauedejo fi 
no fpedita^e fai la non fifuol troppo di* 
legnare d'intorno a cafa . Hor lajfa» 
mi fpedir prefìo cjuel ch'io ho da fare ; 
principalme te ió ho da trouare Mejfer 
Cofmo y e dirgli fe lui vuole accofentire a 
qfto paretado, e p atro ffio>e fargli dare 
la fua parola del sicché i fuoi figliuoli 
l'hanno data unpe^o fà^efon d'accor 
do conte pifferi . *Al mio Vadrone De. 
fiderio , & alla fua Speranza gli par 
mi ir anni ch'io torni a dargli la buona 
nuuna y che lui bara U Bellafronte y e 

lei 
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lei Diletto: lor (ì con fumano d effèr in* 
feeme: pure non mi rincresce tanto 
quando m'aricwdo eh io ho hauto la 
mancia da tutti e dua^fiptrme , come 
per il Tappola : o sio lo trouafft pure % 
l hard molto caro , perch'io fa perei fe 

< quel Tagliamontt è ito uia , per poter 
dar la buona nuoutt a Defiderio y fe ft$C 
fe pur uero : il Tappola mi promeffe 
farmelo fapere fubito 3 fubito, 

Mi parfentir in qua gente: chi fon co Fio 
ro ? ptr lo ben di me che fonoinfteme la 
mia Tadrona, el T appaia; che diancin 
dican eglino,io gli uoglio /lare un poino 
a udire • 

Xap* 0 quella donna ; o mona uoi} oforda ; 
ì %s . uoi non udite et ,\ \ >v, *~ \ 
PrU. Che mancatiti modo di proceder da ra~ 

ga^oichiami tu me ? 
Tap. Madonna fi ; e che penfaui ch'io chia- 

majji le vicine f fiate uoi la Vadronct 

della Fantafia ? 
PrU. Sì ^ perche ì che vuoi ì checofahai da 

far feco ? 

Tap* Manca ch'io non ho da far feco:e hora 
gli ho da fare una imbafct^ta;ma farà 
meglio che uoi mi leniate quefla fati m 
ca y e mi farete vn gran fcruigio a far» 
gliela voi, e queflo ri chiamauo. 

Failt. Buono tu mi conci fèratìatello , fetfi 
gli dì nulla yfurbett elio forca. 

Vi 
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Prll. Dì su; che vuoi ch'io gli dica ? 

Tap- £ Ve poca cofa; folamente ditegli, ch'i* 

feci cjuelferuigioima diteglielo di gYa- 

ùafubitO)che voi urinate a cafa. 
Prll- E che feruigioè quefio bel fanciullo , 

che tu h ai f atto y di melo . > i 
Tap. T^on cenate quanti piedi fa il monto 

ne y fi voi glielo voUte dire > e noi glie 

10 dite , 

Fant. 0 Voueretta > e tribolata a me ; 
felui gli [copre nulla y che partito 
farà il mio ? o uè un poino bora douio 
mi ritrouo . 

PrU. Che indugi ì deh dimelo buon figliuolo 3 
acciò io non h abbia dapenfare amale} 
bench'io non creda , che tu faci ff mal 
nejfitnos perch'io t ho per buon raga\* 
^o; dimelo . - 5 ^ 

Tap. Vtnbe y dite un poìh pefiha ; voi uolete 
la burla voi , io gli ho promejfo di non 
dir nuli a a ne ff uno i e però nonuelo 
direi mai. 

Fant. O pm ch« tu fia da tanto fgra- 
ttatello . 

V tu. fedi , in ogni modo , io lo fapetò da 
*/«••/> e fe non melo uorràdir per amo- 
re, me lo dirà per for^a y e farai cagione 
itogli darò delle bufie; efèleij'incx 
. pajfedmon mei dire , al fin dèlie fini 

la caccierei ancor uia sperò dimelo per 

11 meglio. 
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Taot. 0 porterà me, io fon ben tribolata f>n 
tutti i uerfì; hoime come farò io > 

Tap. Che mi date, e ite lo dico ? 

Pru. Domandami Quel che tu vuoi. 

Tap. Ciò ch'io uoglioì voifiate^ troppo vec- 
chia. 

\ Prll, 0 furbo impiccato yfenonfujfe, che tu 

fei vn raga^o^eper tale io tifcufi>io ti 
vorrei fare imparare con vna mia pa~ 
ri a fauellarèighioftarellojfciacurato* 
Tap. 0 fapete noi mona contenta^ an^igren 
na digufdana , fe mi brauate io non 
"uè lo dirò mai vedete ;può far il mondo, 
che non fipojfa dir vnaparola,che fu- 
bito fifalta in griccia ; o che fkrefie uoi 
s'io vi faceffi la fejìa ? 
Fant. E che fi che quefi'arnechia gauonchi* 
* la rovina mìa } 

Pfil. Rft&vO* wo spugna guardar ben* 
come fi faueUa,e con chi fi parlalo qui 
sùye dimelo prefto. 
\ Tap. E quefio con gl'altri fa quel piùsper* 

ch'io veggo che voi fiate vna buona don 
naj dabene,amoreuole, e garbata, io ut 
lo uoglio dire , e perdonatemi dì quelli 
eh io ri ho ditto* tVo v'ho ingiuriato. 

Viti V 0 mefehina eh* io fono\*cco a me. 

Pro. Ttyn oc corano tante par ole ;di sù,epre* 
fio ^perch'io ho frettalo t'ho fcufato>e ti 
per dono* 

Tip. Ugl hauetto « din eh* quel brauo * 

eh* 
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che era mìo Vadrone\e faceva al amó- 
re con la Bella fronte y dama del uofir* 
Defiderio } è ito Via ; perch'10 ho fatto 
tanto y chem'è riufcito , acciò che non 
dianoia a Defiderio che yuolfar no^e 9 

Fant* HorsU ch'io ho dato l'ultimo tujfoytri 
boiata a melarti che trìhabbia lauato 
il capo. 

PrU. E non altro} 

Tap» Madonma nò ; e chepenfaui} credeuì 
forfiche fujfe yna imbafciata di mette- 
rei! gonfalonieri in palalo j e Signori 
aUa porta ì -volete noi altro da mè m 

Vi U« 2fyn yogValtro >• uà pure alle tue fac* 
cende>e gran mercè a te • 

Tap. Gran merci pur a mi della man* 
eia j e della fatica leuatami. 0 mona 
noi non ue le feordat* fapete ^diteglielo. 

PrU. Vmbè y vmbè la/fa far a me y non du- 
bitare. Hora fi ch'io mi fon fornita 
di chiarire ; ma piano * nm i ancor 
fera . 

Fani. Facciamo un paino che la non mi veg- 
ga s iouoglio andare per di qua y fe 
per forte io potè fft trouare quel furbet 
to del Tappola y * rfagratiarlo del fer- 
uigio pulito che lui ha fatto $ bardeU 
Itv^o ch'egli 
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SCENA S E T T IMA. 

Tutti i Contadini, el Pedante . 

BfJ. Che penfauate dibatter a ftar qu A 
X2é'HLt° huannaccio t efuernarcife mi- 
gna pigliare il paleggio* e corfeUy per- 
che ce ne uogblano andare incor noi 
anale } sù, sù> non dormite più nò ; che 
penfieri t il uoffo a dormir tanto* 0 da, 
fcioruere in <jim noi non bautte- fatta 
altro, a ire y a ire,o ù. 

CoU. Lavalo dormire laflalv>a<;ciocbe pojfit 
■fmaltir&le butti di pe^è . 

Bra* E uà cercando il male come i medici 
eghi y fuo danno fe ne tocho^ e fe ne 
tochwàu\i*\ ->> t \fc , v. *('\ 

Mat. £ non gbi bafiaynx* quelle del Quarti 
najedi Ventura* che n'ha uolute quat 
tr' abregé non è incor [atollo. 

Coli £ mi par che huoggi il Maefiro Jta fta 
to la materaffa di Spa^auento. 

Qua r. Suo danno impari a far le palore un 
p oin più fcclpi 1 e y 

Vcnr L *j]ìanl(r andare lajfianlo , e pigbi di 
la entrambe fe tien con noi fe ne penti» 
rà anche ; fe imperò fa le fue infolitc 
cicalane . 

Ped. Videatur come fi flouipendono gli 

. f ci enti • 
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fcientìfici aditene Jont ani acholi. 
Bra. 0 Coueroy che tackoVegbi anal d'onta- 
ni $ guata quel che lui y itole , emen- 
dartelo . 

Coti. Che ui manca auale, che andate tacho 
landò; fighi a te, Righiate il uofio mag- 
gio ;enon fujje tanto fcimonito dine- 
nir con noi per ilmjfo meghio : e non 
cominciate anale altre fpute > perche 
noi fappan tutti y meghio di noi, qutUo 
• eh tuoi fapete. 

Mat. E farà meghio, ch'io uada anale per ci 
fu* bachio^edteghielopche fela cogha . 

Quar. Và per e fio uà Ma turo ye damtuelo « 
e io ghielo porgi orò a dna mani fu le 
braccia . 

VeiU. TS^oìì tanto mal Quartina aitale nò 3 
tu ^ meneéhShpur ufi* la tua parte > 

& un che y ali\a fiL < * 

Qll^r.£ r.eyuuldel altre aual nou fìnti + 

cjudle di ptT^e ghi paruen cattine* eie 

vuoi cambiare. 
M:.t. Temete Maefiro il bachio, e cacciateui 

la aia tra piti y e cvghieteuela, che farà 

il Hvffo mtghiotfstt'a mio ma. 

Ped. Etiam,*ifìii ip^^^zfM^i 4\ 

fpernere penitut gli inculti y & ìngrìd* 

ripeto igitur ui*m. 
Coli. Senti Braca 3 dice il maefiro che ruol 

tirar un peto perlattia ,horchefe ne 

uà, lui ce ne incaca. 

K 3 Stmr 
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Bra* Sentititi ben fi; eghihaprefouento per 
te butti y che lui ha toche ; ma tiri una 
correggia fe non bafta un petto s che mi 
fa a meyguardi di non U fate in carni* 
ciacche farà pia fhkcìcho 

P«. E debba fora hauer prefi. difagio huog 
gi a dijputare- 

Mat. O brigate fe ne uà per da douer* aua* 
te nedetei o Maefiro eome la botta diffe 
ài Mrptté . 

Qjjar. Ve come fe ne uà ut a fran^oniy * non 

fa anale più poltroni nò. 
Vcnt. £ n'ha fatti tantij he ghi fin go/fcy 

e poi il miofomaro ha per male le hut* 

ft> o penfit lui. 
COU. Lajftanh andar ì IknJJI'anlo ; e noi co- 

ghiancela rerfo porta Lucefe } e an*- 

diancene a Spa^auento y chenoi hab~ 

liano f^Vmtoggt buò opr& HI- lutili 
conti; coji fufi'ogm dì. 
Bra. Tu dì iluero Cottero % maugni dinon è 
polloni andianne donca di Buona* eom~ 
pagniare chi non beiette fui danno ; di 
juà o polla ftroni } l<ty*pp* fa buon 
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SCENA OTTAVjA. 

Tappola 3 e Fan rafia. 

j^p, y 0 gli ho contati tante uolu > ehora- 
Ino» tnì aricordo quanti fono ; non, 
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importa 3 fuo danno uè„ Uff untegli ri- 

rimettere in buttechola> che non uenif- 

fe qualche fagliato a figliarne una 
frefa. 

Sedi quefti inciampi ce ne fujfe fpejfo 
buon per mei io ho fatto il feruigio e fo- 
ndato pagato r fèn^a durar fatica « 
portar l'imàa fciata >any chi ha porta* 
ta U nuoud ha pagato mi * eofi /emprT* 
Ù etto ih H9H ho le tfauueghole la Pan 
tajtajcije viene alia wUa mia fina eh* 
io fon ritornato di qua , perche la deb- 
ba hauer «rcattdlmei e x'/fl addano a 
Mere Itt poteua etreart, 
Tuo far il mondo Ja mi par molta in col 
kraifìà a uedere che l'hard tocco quai 
oh* gratta capo-dolU VadronA&ha* 
rà hauto per male, eh' io gli habbi det- 
to quella cofano la uogliof alutar e, che 
farà mai}paura non ho di lei /acci egli t 
Che fifa Fantafia , doue uai tu eofi alla, 
b'r^arr a è che dì della faccenda L'ho, 
io fatta pulita* dalla tua Vadronafutt 
ù fatta l'imbafoiata ? f arti ch'io lab- 
bia fpintofuora, ion bel modo , quel 
ma^acrocho; guardi pur d'hauer buo 

ne fcarpe, perch'io gli ho fatto pigliar 
una inala ui a. 

Fant. Di gratia ftà c hec 0 briconceUo fgra» 

tiato che tufei s Metino;e non rifponder 

pur una parolaia filabayrna lettera 
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uè \tn m'hai rcfo pane per focaccia, mz 
ti faro render conto di fettimana come 
gli fcolarìil fzbbato : tu bai fatto come 
la capra ò che laffafi mungnere ^ e poi 
caca nel fechiello . 
Tap. A Ila Magna fanno i Tedefchu 
Yiùl.Se non fujìe ti/ io non uà far belle le 
yie ì ma non già che tu non le meritajji 9 
ti darei quattro mo faccioni > come mi 
yfcijfcro delle mani ue y in tal nodo che 
la terlra te ne deffl altre tanti } e ancor 
non ne fei fuora. 
Tap, Tiano al dare, pianori darebbe penji 
chlo jta di cenci y di darò una fa fata 
fe tu fai cenno di darmi ; [acida % \non 
fai , ch'io fono fato lancia /pi \^ata di 
dirn brano è f 

TìM. Se tufeìfìatu Un ci a fpe^ata^ io ti 
romperà le cofluù'yls veglione, , 

Tap. Vo che turni dia dùnafo a pG^uolp # 

Faia. Streno a uedere f ch'io, barò a rifare 
quefta forcargli parrà ancora dhauer 
ragiane;bugiardt [laccio che fei. 

Tap- Bugiardo nò,any gli ho dittosfperch'io 
crpdoy che tu fa in collora diquefto j ) 

ch'io ho fatto ilfruigìo di mandar ma 
il Capitano : alla tua Padrona; *fe lei 
hoh fnìpregaua tanto, io non gitelo di* 
ceno mai , 

Fatlt. Tosò ogni cofa s e non occorre umder- 
mi lucciole per lanterne) negittarmi la 

foluers 
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poìuere ne gli occhi , perch'io ero 
in lato che uadeuo , e [enti ho ogni co- 
fa ; e s'io ti poteuo hauere in quel 
fiibbito j tu lo fintini ; ma tu mi frap- 
paci d'occhio y & ho girato yn 
pe^o y innanzi , ch'io ihabbia racha* 
pelato • 

7V non vuoi poi ch'io ti dica bugiardo i 
non fai tu che mi promette jì i di non ne 
fiatar con nejfuno ? e poi per un poin 
di mancia y tu gli dicejii ogni cofa : ma 
lafia fare > che e cattim quel fido * 
che peggiora il fiorino ; guarda qui 
quanti denari , che m'haueua dati 
Vefiderioy ch'io ti defji , fe tu ha- 
ueui mandato vìa colui ; hora io 
gli voglio per me , perche farci ben 
matta a far bene a chi non lo me- 
rita j e non ti darei manco un pic- 
ciolo , perche tu non m % hai mante* 
nulo quello , che mi promette fii ; & 
io non ti darei quefiv. 

Tap. S e fin mia perciò non megli dai , *r<*- 
di ter acci a ? 

Fant. To qui monda qucfia y s'io te gli dò y e 
tu mi di Tijno . 

Tap. 0 minchiona guarda qui 3 che penfi 
che mi manchino i quattrini : quefii 
megl'ha dati il mio Tadrone; e di più 
un letto fornito ; & anco ho tutto il 
f alarlo infime > cht non l'ho tocco 

3^ 5 punto 
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pttnto.punto ; e non ri andrà troppo, 
ch'io mi vò far cittadino y perche toro 
*ccieca y & r allumina fecondo i bi fogni i 
e uà portare il facho > e tarme anch'io 
ih ; perche chi fa il fodero d'argento- 
pmìportare l'arme che yuole y e donegli 
piace ; e tu che dirai alhora) 
Fant. To n ho uifii de gl'altri par tuoifarfl 
cittadini} e portar l'armene far del al- 
tre cofe; queftò non m'è nuouo; ma mi 
marauiglio bene che tu h abbi a tantiì 
quattrini . 

T*P* w'fta ancor tanto di caglio $ con que- 
fii tanti x e degli altri ancora, che credi 
di\farmi fiarey ion'ho fik di te e fa 
quanto ti pare. 

Fa n t. Vuoi tu fare a mio modo Tappolin* 
mio bello f t'Ufuffi. ne tuoi piedino fa m 
rei quel ch'io ti dico. 

Tap. Se tu fufiio , lo farei tu $ ma circa di 
che mi di tu quefto f di su . 

Fant* *P rom ettimi prima >corin mio. 

Tap. H*> ha; tu uien con le buone è tenten~ 
nona$fi ch'io ti prometto* di su pur che 
io ti contenti ; e r'ioti contento farò yn 
valenth'huomoyperche a^aiyt non poco, 
fa chi contenta ma donna. 

t>lÙ\*Tu ftaifemprefu le rogavate ;il me. 
gl'io che tupotejji fàre y & to ancorala* 
qual egli è ? che noi ci fltamo infieme- 
allegramente r percbe /io torno a caf* 



Q^V I N T O, 303 

f la "Padrona fen^altro mi caccierà ut** 
perche tu gli hai ditto quella cofa ; il* 
ogni moda tu non hai Tadrone^ hai 
qualche co fettina y &ame non me ne 
manca * perch'io n'ho alpari d'un % al~ 
tra mia pari j e cofi ce ne ft aremo pia* 
nettamente y e faremo, dette cofarette da 
nóiyfen 1 ^ dar fa/lidio y e noia a -vicini ; 
e [opra tutto, habbiano arte yiua tutti 
e dua,che non ci mancherà mai nulla % 
che ne dì <* 

Tap. Tu parli meglio eh' un granchio : fon* 
contento y fe ben tu feiun poin grinta h 
4? hai più tempo che le fechie del duo * 
moyefeipm antica che il brodetto 3 e 
più. anni che il millefunoinon importai 
in ogni modo ci dareno bel tempo fra di 
fottO y, e difopra: Gallina uecchia fi 
buon brodo ;e queBo verno ci rife al de- 
tono pur infume [e non altrove farà me 
gtio cominciar hor a a pigliare Hpoffep 
foi& impadronirfi della donagione^an 
dando divieto alle leggiiche ne dì Fan» 
tafamia'qtcherina ì 

FailtwA%ff >che cofa tu dì porchacciuolo 
e poifarefii tu da tanto a- far uriagho y 
fé tu fufji tutto. acciaio} 

Tap*. 0 mona fchifa, ilpoco y t ciufal tutto ; t 
tu fai come mona honefia da campi * * 
penfì ancor ch'io non fujjì da tanto } 0 
tojt fufiioa tal hora btcho , come farti* 

6 aUroj 
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altro (hi un ago . 

Fani. 0 tisò dir io che tu fare/li vna bella 
cofa ad ejfer becho. 

Tap. Tufarefii beila tu minchionacela ; tu 
fai motto ìc hi è becho è fegno che l ni ha 
bdla moglie, perà io mi contenterei def 
fere fol amente per q ne fio j e poi le donne 
fi maritano tal uolta volentieri per 
fodisfare a chi domanda : e yuan* 
do la barca è carica , e lor fanno 

nolo. ::*:*ttv * 

Fant. Vmbe^non vògià che tu penjltal cofe 
di mene rè : efe ben le donne fon come 
le pentole > che quando fon nuoti e 
cuocano la carne y e poi quando fon 
uecchìe fon buone a coprire lenuo* 
ue perche la cuochino } ma non io > e 
non lo penfare . 

Tap* £ non e pericolo di te nò > come pentola 
nuoua j perche tu non fei più robba da 
fpaccio e la Merla ha pa fi aio il pò: per 
coprire poi io t'ha per unica : e poi al 
fin delle fini fei tu donna o Fanrafia ? 

Fantt Si ch'io fono , ma non già di quelle che 
tu vuoi dire. 

Tap* Si per conto d!efierbella > ma del re fio 
bafia che tu fia donna y che tu fei come 
Ì altre: tutte fiate tagliate per la mede 
fima Lana a un uerjo y e fiate qaafi tut 
ted un pelo) e d'una buccia i jalu^ndo 
fempre l'honore delle poche buone: la 

donna 
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donna è cafia quando non e richiefta ; 
e poi qui non ci uà difpute ; tu fai che 
molte mite la -volontà e pronta , e la 
carne è fragile, e fdrucciola. è 
^indiamo un poino al hofierìa per quel 
letto del mio calabrache y e flraccia cen- 
ci: e faremo un poltrito in cafa mia, 
per tutti e dna noi. 

FatH. Horcofiycofi mi piace jandiano. 

Tap. Facciano la pace prima, per le parole 
maldette • 

Fanr. E cornei 

Tap. >A qnefìo modo iciaccà jfmore :in fat. 
ti quando la carne e uecchìa mala* 
mente fi cuoce : pure ogn* acqua fpegne 
fete y con tutto che il troppo maturo pi?^ 
^ichi di marcio y nondimeno quando il 
yino è un pom muffa to non importa 3 
chir/a aberne n\jn fente fiato ; epoiì 
pur meglio tauarfi una uolta un capric 
ciò a fua yoglia y con qualche fcomcdo > 
che del continuo ftentare } e far il pode- 
re a fua wano . 
bini . . t ■ , — — 

SCENA NONA. 

Pedante, eBrauo . 

Ped- /""X jifpina Cicerone , o Man tonano 
V^y yergìlio 3 o latteo Bile di T tùli- 

HtQj 
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mìo fi Vrifciano t e lunenale yù Mille at± 
tri ani ton dame letti > e perletti , uifti* 
flìr afceltati y fcorgete ui prego il mflr*. 
clientulòy a che meta è ridotto. 

0; Cieli, o Ttyrni 9 auare ynon^ modo auxi- 
Hate il uoflro fido Famulo y tanto per 
voi expo fio al'anguftie , per il littera* 
rio ludo y quali mihi continue % flato* 
fcopOypernoyf miraye pur fono exulato^ 
& non fù ce uri te.. 

Q miei finalmente maefìrij e precettori y 
perche non mi fouuenite y hot che repu* 
dì cito fono y e wlipefo dalli ignari , dr- 
immorigerati difcepuli . 

Et demum flouipefoye paruipefo da i mp- 
ilici y tanto aluiuer xrhanjo infefii y e- 
ro^i . 

Bra, T ut tana del ripieno della mia- braehe* 
ta;io giuro fopra il midolla delle cor* 
n acci a de bechi > che fe tal fuga io do* 
ueffi far horajnon la farei giamai, mtL 
come fi dicevi Ipen tir tardi tfierile 9 ha- 
rò pacientia x ma prima rorrei tagliar 
a pc^i guanti me ntdejfe innanzi : e 
yedernril' fine,* pòi cormela: che firfi 
ho paura d'una armata } uenghino in 
frotta di decine le guardicele yanguar 
die>lè retroguardie & gli eferchi interi^ 
fe ben fufieno come quelli dì:Serfe à chit 
non temo nulla. 

$Zti,&trcleycht mihi ni ditte wdeoPyac auri^ 
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bus percipere una. ex claminone molto 
irata da quefio urbano 3 quartini* in co 
lacche dirige il calle contro meiquid in * 
de igitur erit ? 
Lo voglio [aiutar t y ut non mi interuen - 
ga qualche ojì acolo al m$o iter ut mi hi 
mos efi ; precipue fe [uffe qualche in* 
dotto: fit quomodocimqueda m ia bu ona 
educa/ione mi coge a donargli il con* 
gruo [aluto :. Bona dies ami ce. 

Bia. Cheparole fonquefie a pari miei * [or fi 
che fono un raga^o di [cuoia ? an^i 
mi par d'effere* oper dir meglio fon co- 
fi % vi* arci più che Marte in terra : che* 
vuoi tu inferire i [ti [or fi rn Vedago* 
go * di quella ra^a al ordinario por* 
cina y & infoiente, dì ti uero. 

Ped. Vtique Vepagogo^ & etiam togato >ut 
perfpicis : eia cultura delle mie buon* 
di[cipline>mt art a ita [alutare. 

Bra« I tuoi pari pedanti co fi fi fa Insano: ma: 
1$ pari miei che[on Cavalieri Tubili [fi- 
mo > e Capitano flrenuo de Capitani na 
lorofi,e meriti ffimo: che mi u farò [or p 
noto; [e tu non mi conofti: benché tutto 
il mondo di me habbia cognitione : /J 
[a lutano in nome di Signore r e non da 
amico ,poi che non trouoCaualier erran 
te eguale a merlarmi tanto antiche* 
e nobili;mediante la mia fir^a^e bratt- 
iti chje pur queji* Città, cU me fi puoi* 
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aricordare ,che la maggior parte de cit- 
tadini fpanentati del fatto miojn meno 
d nn anno : in con ftglio generale m h& 
appartato mille doppie , acciò io me ne 
• > nadia : perche hanno temuto ch'ionor* 
gli disfaccia j fi loro , come le lor cape 9 
e la Citta intera : tu- dunque che dì ? 
&che tipar d y effere} 
Ped. V ornine mi , quippe credo omnia di Eia, 
a te: fedma cxplanatione indiget la lo- 
cntione : & in primi t tu uis dommus- 
nucùpari quoniam arma hoc vogliano: 
a et ego innuo tibi^quod potius togh^qua 
étrmis hoc nomen efl dandum: quia> ut 
•• ,z>Jnnuifìe il facondo Tu [Ho , nempe y ce* 
dunt arma togis. 
Tofleaquefta Città m'ha efputfo , & 
ttiam rerberibus a^eSo^per la inerti^ 
magna , che in aliquibns, regnay e non 
ywlegli efcultiy vt ego, nelle fcientie y 
apud feyna ben gli ruftici y & i non cui 
tiuati nelle educatimi delle fcolajliche 
4nfiitutioni. 
Fed pex la caufa della mia r elegati om 
farò fentire le Varnafe Ticrie cantare 
atticendacome dudum mefpofi , con 
energia della mia frafe^encomiando:^ 
eccoti innuito ut poflulafli. 
Rra +Bene3Ìo i 9 hn rntefo,e perfpedirmi con po 
ciye parole^ti rifpondo , >che tue fia il 
danno fe dalla Città tu fei flato caccia- 
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tùi e di ciò ne refulta , che la uofira gel 
nict * e canaglia non è buona a niente : 
ma fi ben l armi fon degnc>quali uole- 
te con rofire fiirachiate ejpofitioni fog- 
giorgarle: & io ui dico , che l'armi fon 
quelle,che mantenganole fortificano U 
ueritàyle Monarckie y Imperi},I{egni» e 
Signorie y e tutto il mondo finalmente in 
fieme > cnon quattro Hominatiiùim- 
brattati ; efe fi guarda a i anfaniti 
l'arme fono nobiliffime come fanno gli 
Storiografiche dunque uai ciarlando. 

Ped. Loquor modo , che U dottrina delle 
fittole e prcpofia co la fcientia al' arme. 

Bra. 0 bue>ci bifogn' altro che fare fnTope- 
nione delfino cerutllo bacato- y tunon fai 
doue ti ttouiìl capo a una giornata y e 
ruoi metter il becco in molle fopra qui* 
fio negotio:chi è fiato quello in finoa ho 
ra che l'habbia uoluto dichiarare i ca- 
ftron Tugliefe. 

Ped. JLmabo y (i Ifcis explanami domine la 
expofttione y huiufmodi negogi] , e carni- 
niamo auanti una y quia cara la dite 
compagnia tengo certe, 

Bra- Come vuoi capo d* Arpione y ch'io ti dia 
la efpofitione d'una cofa , fe non è mai 
fiata dichiarata danefiunoffolo tidiroy 
che da fanciullo dettiopera y e miauilup 
fai con Regole y e Donati y Vrifcianì<£ a f 
fari 9 e fimiliy mapajfatii duoilu/lri, e 

fintene 
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fentendomi bollire a fero f ciò il f angue* 
roppi il capo atutti i Granatici y pi~ 
vitando tarme in mano y perche il mio 
gemo conofceuoyche cofi mi dottaua;& 
anco il mio capricciofò ì e fumante cer- 
vello yche L ippa riyMongibelloy WJl ria y 
* V ulcanoyne perdano fche mifpingeua 
a pigliarli. 

Mora per darti raguaglio del ne gotto y f*. 
tondo il mio parere , ridico ima carni* 
fiiamo ini antiche fi fa tardirchele /et* 
fere fon* in uno piU nobili perche fonò 
aggetto del intelletto 3 eleaguaglio al 
erario , o t eforo d'unl(è 3 ilqucd** 
guardato > ecufìodìto da- e fio J^èj.e*)- 
Padrone e rimri>to>& obedito f fòr- 
fi per quel 9 oro > datutti.xofi noi } nei' 
tnedefimo genere y con l'armi ftamo i 
I{egi che mantenghiamo cnfloditofen- 
\a lejione il te foro afe o fio ne petti d+ 
fapienti,guar dandoli >eprotegend<>li,&* 
in tal maniera ftamo amati 9 riueri j ir 
dediti da tutti T per hauerin cufiodia 
tanto teforo t e cofi fi può- dire che U 
feientte fono nobili //ime , perche fono 
*pera,& effetto dtl intelletto retarmi 
fono ancor*ejfe nobili : JJtme > fe no teplice 
mfte, almeno fe co do un certoche y perla 
ragion dettale fono inferiori alle lettere 
per effere d'oggetto corporeo men nobi- 
li confeguentemente delinteUem > ma 



• 
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tngenete difenfiuo fono da /limar fi. 
Che più l non ci è fiato ancora n efune- 
the diffinitiua fententia n'habbia 
luto dare > e quefio ch'io ho ditto è fia- 
to di mio capriccio x e penfieri : 7ìt che. 
nt di adunque ? 
Pcd. Mtro nonio fuor , che rette, beneque, 
a fl at »* *h*c £erfpic.*citer.properiamo> 

Bra. C aminiamo fi, ma non più infieme, per», 
ch'io voglio cercar mia uentura cent 
tarme in mano., e teca non uoglio uè- 
mre y per. non battere 4 protegere lai 
tnapedan teria affamata.* Infognando^ 
eia tua fc ientia, fc però gli fi pu± da-, 
re fi nobil nome Vedagoga • e perche 
tu fappia , acciò tu non piglia flì u*t 
grancùo) perche.cùnojcowot altri 
ima ra^a- infoiente , la nobiltà non», 
confifle nella 'Pedanteria > ma fibene> 
nelle reali, e fpecnlaitue fcieutye* 

Pcd. £>uouìt pergere, 

Bra. Di qua. , e tu uattene di coffa , 
babbi buone parole con gli h uomini 
merittuoli y fe tu non mi andare *j 
Bufieto . 

Ped. Ago grattai :■ ideft de/lro psde , bo 
fifque auibus, & mi hi quoque con? 
t'»$*t 
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SCENA DECIMA. 

& vlcima * 

Metter Ragioneude, Madonna Pru- 
deotia, Defiderio ,Speranza> 
Pacequicta,Benficuro,e 
Buonpenfieri • 

Dsfi. S-^KQuanto ftaquefia notira Fan- 
^^}tafia a dar dì unita in qua: egli 
è pur tan to che lei andò * che douereb • 
behormai effer di ritornoihof ch'io ho 
fpeditii Contadini^ Tedante> che gii 
fe fono allelor faccende yfela tornaffe, 
noi fumo -ro/^dr io foli foli Baremo alle 
ègramente in fino a tanto chenofra Ma 
dretornafjetche ne dite Speranza mia? 

Sp % C. lo fono del uoftro parere > epenfteriin 
egni cofa s è re fio fiupefatta di tanto tar 
dare eh* lei fa: ma ecco no/Ira Madre, 
che per apunto c hat ebbe rotto Vhu«M 
in boccatnon maraviglio chela Tanta- 
\ ; ^fia non * appariua } perahe c'era Ma don 
naV rudenti a: falli tatcla noi Vefidcriu x 

]>e/L Buon piorno mia Madre ; voi fatela 
' v \ t n&fptf^rnata\che xnol dtrs>che fate 
ta tanto a tornare ? 

M.PrU* Buongiorno^ buon anno a tutti dna 
yoi figli miei cavi^douete fapere^che Vha 
tier fatto quello , che allo fiato mio è 
1 J u con* 
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tonueniente > fu cagiona della mia iar* 
dan^a : e dipoi t non Molende h$ faput* 
co falche femore ho fofpettato. 

Spe* Circa di che mia Madre ? ditecelo. 

M. Pru. Ver cagione di mi dui y che d'apref- 
fo di tutte le perfine da bene fiate re- 
putati fen^a ragione , & imprudenti : 
tenendo nel grado * che tenete l* 
Tantafia y e farà la rouina goffra , 
fe yoi non ci ponete cura > e rimedio : 

\ ma perche lohligo ,< e reputa tion mia. 
ricerca guardi di f chi fate ogniincon- 
uenienteyperò tornando a cafa la Fan- 
tafia j fate di non effvr tanto arditi 
che yoi la ricoueraffe in cafa 9 ne man • 
co d'aprirgli l'ufcip , e quefio ue fo 
comando y perche fe uci non hauejjl 
ritenuto lei apprejfo^for fi, efen^a forji 
le cefenon farebbero cofi pajfate alla 
fuentata . 

De fi- T>eh digrati a diteci 3 fe ui piace 5 che 
cofa hauete faputo : eperche caufa co - 
fi in un attimo fi deue cacciare la fer* 
ua di cafa,. 

M. Pru* Cìrqa % al cacciar via la Fafttafia, 
che più non ui ferita > pfirfjfc laconofco 
non eff >x buona ad altro, che a.commet 
ter malese far in modo^^ noiferuirefti 
lei: dipoi ho intefo,che li Lè fiata cagio- 
ne che quclbrauo fendei co folamente 
per farui rouinare; opera quefte belle 

%Z €0 f e * 
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cofeyt quefta è la cagione ch'io non c* 
la voglio . 

Spe. 0 Defideriofentite deu % ejferpur nero r? 

Defì. State cheta S per an\a^ fiate cheta. 
Hora fi 1 che voi ci Iettate la noftra uen- 
tura y mandando uiala Fantafia, che 
era ogni noftro refugio y> confolatione. 

PlU. Co fi uoglio , e cefi s % ha da fare y attefo 
che cono feo lei efier per fona dinonte m 
ner cónto del honor fupyopefafe di quel 
d'altri 3 poi che s'è poflaa fiare col 
Tappola feruitor di quel brauo^quan* 
do lei ha prefentito ch'io fapeuole fue 
trame ) dubitando forfi di quello ch'io 
voglio > che gli rie fca d % andar fene : ma 
fe per cafo la f uff e tanto sfacciata * cht 
tornajfe non la r Accettate in ne fiuti* 



Defì. 0 che viluppo ch'io fento: hor chi dun* 
queciferuira ? 

Pf U. Mancherà chi cìfiruira 9 eccolo qui chi 
ehabtle* fcruir%y e da cauarne affai 
più nolil fermùoy che dalla Fantafia % 
non lo ricono feett mi: e u'hapur feruU 
to per tdfri tempi quando noi eri piò 
fhcolhqueBo è Huonpen fieri: oltre che 
quando voi l'accetterete ^uogUo effer 
prima io nella feruitù. 

SpC- jfh fi y fi> m* aricordo quando lui cifer» 
uiua ; o Vefiderio qnefio è buon fi* 
gli nolo . 

Lo 
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De fi- £o ricono fco ancor io>ma con tutto ci* 
mi piace affai pin la Fanttfid. 

Buonp. Signori \non uorreithe mi reputaffi 
troppo ardito 3 prefontuofo , ò altieri 
mentre ch r io vi dico > che quando , uoi 
fnkarete nella feruitu fperimentat* 
bora che haueteghiditio, e che non fi* m 
u ragadi > roifentirete afiaipiùgu- 
fio de Ha mia ferititi* j e non bare te occa 
fione di lamentami dicofa alcuna : « 
fiate certi che alla Fan taf a > e fuafer m 
uitU non uoglio . confarmi 9 >te tampoco 
<edergliì attefo <he nelle cofe da far fi 
non mi vedrete mai fonnachiofo , ma 
fi ben pronto, e fuegliato , ne ri darò fe 
non occaftone giufta di feruirui dime 3 
e del efier follecito genite al efperi ernia 
e del tutto ne, uedrete V effetto. 

Defi. Horbafia; tu fei il benuenuto. 

fermate che mi par fintine la nofira por 
ta di fianco picbiare , intra di qui 
Buonpenficri in caft , t guarda chi 
pichia. 

B UOtip. fior bora Signore farò il tutto. 

Spe. Queftoferuitort ha buona luchcra , c 
non parla male affatto affatto 9 nò* 

Dfefì. Sei ha* fare a dir iluero + conofié 
che lut fauella bene ^ e credo che ancor 
meglio fia per feruire. Guardate o Spe- 
ranza doue nofira Madre s'è ritirato 

quado comincio a furiere Euinfeficri* 
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Spc. Poi diteti vero, vedete come la fià frd 
ilfi,el «o. 

Blionp OMeffer Defiderio , egli è MeJJtt 
I^agioneuole * che vorrebbe entrare , 
e dirui ma parola 3 volete vii che gli 

s'apra f 

Defi« S/ è : sintmdè : aprigli prefio > cfc'io 
/7>o mo/ro c^m, e flfcp/f yo/zc con la 
Speranza qua, da Madonna Vruden- 
tia no/ira Madre* che fe.fi vuol degna* 
te di nenire da n*i y che l 'a/pettiano: e ci 
farà fattore : altrimenti andremo doue 
vuol Ini: uà uia. 
Ctrca di no firn Madre : non occorrete 
non puole inghiottire quefio nofiro 
jtmore^e bi fognerà bene che lei habbta 
vna buona p alienti a. 
0 ecco Mefier I{agioneuole : ned* te che 
hora la ci fi accofla^perche la s*è accor • 
ta che noi Ih abbi amo corniciato. 

M. Rag- fot fiate tutti i ben tranati ; 0 the 
bella compagnia ? 

Pefi. E Fojfigmria è per mille volte la ben 
venuta : hora fi da uero è bella <juefia 
compagnia , atte foche conia vofira 
prefentia l h onora te* 

M. Rag. Bacio la mano del fortore: don' ba- 
ttete mi lauofira Fantafia ? 

Spe. La Fantafia è fuora a dar fine a certe 
cofe > che gl'h abbiamo impo fie: e quello 

the ci duole è che nofira % Madre non 

vhoL 



VwoZ />w cta (ei capiti m cafa y con tanti 
noftro di fgufto guanto fia mai pofftbh 
le a crederlo , perche là fera carijfi- 
maceri mólti ferùigi che Iti ci fa cena j 
é dura uà vnà fatica intolerabile per 
mi 5 & in fuo (cambio ha prefo co- 
ftiii > che altre rolte è flato in capi 
da noi • 

M. Rag. Qz+efto ni ha ne ra di buon homo } 
ma ditemi yoi Madonna Vrndmti* 
con chz occafione bàttete cacciata l* 
Fantafia che più non ferua i uoflrift* 
gliuoli ? 

PrihX* cagione è fiata Signor mia, per- 
, che la faceua ar^uuilare quefii mia 
figlimi* ± an^i in di fiar per 
ferua con e/fi x la fi fcorgeua pi» lor 
padrona * che altro j £ td dico certo 
chzgli faceua Harem una guifa che 
non gli eralore myxile x nzhonore ± 
a uoi so cWio poffo dir qualche cofa± 
perche e/fendo yoi thuomo t che fle- 
to) ne Defiderio ^ m Speranza I ha- 
r anno per male. 
Dcfi- Sidi grafia mia Madre ± diteglielo * 
acciò fappia qui Mejfer HagioneuoU 
chi ha ti torto di noi. 
PlU< Voi hauete da fapere 1 che qui Defide- 
rio^ caldamente innamoralo di Etlla- 
fronte figliuola di Cofmo x e fi mi Ini enti 
la Speranza* di Diletto fuo fratello i e 

a per 
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perche con la Bella front e faceua alami* 
re yn certo forefìieriy lei ha operato ta- 
te, che l'ha fatto andar via^ &hora è 
rima/io folo De/iderio innamorato della, 
fua perditione>e la Sperala d'uno y che 
ne farà fempre mal contenta ; & ec- 
coni detto la cagioni 3 e quello che e 
occorfo ; Mora voi Signor I^agioneno- 
lecchi ne dite ? 
M. Ra£ Hauete fatto moltohene antan* 
'darla uia , a me in fimil cofe non 
f>iac<jue mai ; e da noi dna nere/lo 
mal fodt\ fatto y la/fandoui guidare da 
ima Tantafta fìmile ;etu portar jimo* 
re 9 o Dejiderio <ad una fìnta > e tu 
Speranza ad vn falfo i e che fa il uè- 
sogguardate lor Padre th$ egli è , ut 
parfbrfi uoftro pari ? a me pare 3 
ìcofi , che -voi babbi a te mancato ajfai 
alobligo uofiro^ e non poco macinata 
la reputation v o/ir a j deh dì grati a 
fauoritemi Madonna Trudentia 4 
dirmi da quanto in qua € iccorfo 
quefio } 

*PtU*Va poi in qua che la ff orno i r offri fi* 
v gliuolt , che di cotefti n'ero più che 
-con tenta . 

M • Ra £. Vedete figliuoli miei cari ; che co/i 
yi chiamo per ve^i 5 e per l\Amor 
paterno ch'io porto alla cafa soffra; 
voi battete * lenar l'animo da fimil co» 

fi, 
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fe>elajfate far ame y cWio ui prometto^ 
facendo quefto, she ne farete contentijji 
niij che ne dite} 
Defi- Mejfer Fjtgioneuole la cofa ì troppo 
innanzi ; e poi le cofecoft guftofe y tan- 
to in fretta volerle leuar ria , mi par 
ardua , e difficile imprefa ; & io la 
mia Bella fronte l barò fempre fcolpita 
nel core 

Spe. E co fi il mio Diletto non la fero mai 
IVI- Rag. TSleinegoty ci) io pongo mano per 
fidargli* deviando nella retta flram 
day non ha luogo il tuo pen fiero De* 
fiderio , e tua ragione y perche ad un 

I tratto 9 ad rn tratto , Ù* in fretta , 

\ in fretta y douio niingtrifco nereful- 

J . t Cottimo effetto . 

E per farui conofcer V errore 9 rifpon- 
detemi a ijuefto yferoi hauejfe un per- 
ito di metallo dorato * e che uno ri di- 
cejfe feuoi gettate riacoteflo finto y io 

\ ue ne uoglio dar uno reale 9 tutto maf 
ficcio d'oro, che farefle ? 

De fi. Va^ia farebbe a non figliar il 
meglio* 

JH. Rag. Bora a proposto ri dico fatepen- 
fiero , che tenendo V Amor che dite y e 
quel metallo dorato y (T io roglio , 
ìaffando peri quello j dar al tre tanto, 
t € più d'oro fino y e buono. 
* Spe. 2S£<w occorre Mejftr I{agioneuole dar* 
I 0 % celo 
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celo altrimenti ; non è rero fratìl mh\ 
perche n'ingannate , perche toro fino > 
e di perfetta Uga Vhabbìamo da noi j 
che fono i rtofiri Am&rt Dilrtto > e Bel* 
lafroHtei 

M* R<HJ. figlittoii ricordaieui che voi 
hatoeteii difcùrfo y e che troppo ni laf- 
fkte ymeere al appetito fenfttiuo ; vdi m 
te di gratta ri iaricorda niente di quel 
primo Amore cheportafle una mlta a, 
miei figliuoli f 

Deli. Io Signor fi y e fu grandi/fimo > tuoi 
Speranza arfcirdateaene i 

Sper.. S'intende ch'io me ne aricordo > e di 
che fi'rtt . 

M-Rag. Chi sformò >o inda fj e ala/farla? 

Defi. Vhauer mandato rta Buonpenfieri y 
g prefa la Fantafia in fno luogo > la 
quale m'è fiata tanto grata > che non 
lo potrei giamai efprimerejri'indufie a 
l'Amore di cafa Cofmo >• e la Fanta- 
fia m'ha fruito molto affettuofamen* 
te in tutte le mie occorrente; ma Con 
tutto ciò l'Amor della r offra Vact m 
quieta non ho affatto y affatto dimen- 
ticato > <t? bora che rìhauete trattato 
affai mi fui enei 

M.Ra^* Mi piace di fen tire y che non uene 
fiate del tatto feordato } e uoi Madon- 
na Speranza? 

Sper. Ilfimil m dico> & afermo ancor io P 
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che ritto tengo Vjimore al Benpcyrp • 
M.Rag. Vmbejo fentograndìffimotonten- 
to y che roi non fiate del tutta immemo- 
ri di cafa min 3 e però ni contenterete* 
parendomi co fa giù Flavia fi ar V+Amo- 
re della cafa di Cofm^tanto a mi quan 
to a tutti nocino. 
Defi. La mi perdoni Meffer I^agioneuole^ 
io non fon mai per abandonai e Vìmpre 
fesche per ria della mia cara Fantafia 
« ho prefìfa 
Spe* TSij tampoco iogiamaiil mio Diletto 
laverei . 

M Ra£. hafìate la cura 3 e far ante; di 
poi non ri parendo il negoùo efpcdien* 
te , farete quello che a mi pare ^ e 
piace . 

Defi * dubio ch'io ftmpreauoi Signor 

mio mi rimetto. 
Spe- £ ( i° ancora y pur che non laffiil mio 

Diletto . 

M. Rag. f 'dite j rortei che Uffaffi in tat- 
to i & abandoncffi t imore roftro 
fiutato che tenete j jifcoltate , dout 
andate J non niufate ftmili fcortefie ; 
con quefio, ch'io ruobligo a dare a eia- 
fcun di uoi un de miei figliuoli \ efiendo 
hormai fi uoì y come loroy da Marito* r 
Moglie ; e queflo e quel oro fino 3 ch'io 
ripromefii 9 laffandopero ilmotallo^ 
hot dunque che ne dite. } 

0 3 2^0* 



?12> ATTO 

De fi. ?{pn potendo battetela mìa Bella/roti 

te fin contento. 
Spe. E co ft io * non hauendo il mìo. cata 

Diletto., 

M 4 Rag. E ften do Voi figliuoli di Madre tan* 
io h onorata , e di ottima guaina , non 
conuienein talguifa rifpondete^con c*- 
f riccio fansaflico.) e di u ano oggetto f 
pto fer^ndoui coje che vi apportano uri.*- 

< lcy& hofiote % 

Deh considerate al benebbe nepuo tefuV 
tate; e poi oltte di yuefto, non u ole te l 
ztofìti nomi ingctitgli in foggiti fot fi 
nobili ? che in ueto voi machiate la 
cafa uùfita > di non poca nota y te* 
nendo fi fijjo iluofìto penfiero, oue 
malamente l hauete collocato ; : e non. 
agradite l'offerta dame fattaui , tan* 
toamoteuolmente de mie pf>prìj figlh 
uoli s che in ueto hatei penfato y che 
ad vn minimo cenno hauefie con- 
decefo. > Uff andò ogni Fantafia da. 
canto. 

Spe Eh Signote egVe ttoppo gtande di qua 
l'amore > però a me pare , che ite 
nano vi affatichiate % volendocene di* 
leisate' m 

FfU. Eh figliuoli miei cari date ricapito al 
buon configlio di Meffet ^agxoneuole ; 
non alienate tanto il uofiro intelletto 
dal ueto j fapete pure eh' ancor io ubo 

ietto a 
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detto y che ftmil f tattiche non mi 
piace, ovoi penfate eh io ri porti af- 
fettione > onòu 1 
De/k Ohimè Matite mia cetra * non mie** 
fcò mai in animo fi finiftro penfiero y 
cioè y che voimn mi volejfi bene. Cir- 
ca poi a l'Intelletto non puole fiarme m 

gito y che fi ftia ; *n\i hor* voi tenia.* 
te di farlo partire y che altrotfe me* 
gito non puoi operare y che doue fi efer* 
cita di prefente* 
PtU. E tu figlimi* mi* che ne dì}, chep*~ 
ter e e il tuo? 

Spe. llfimtledelmio fratello t in tutto y e 
per tutto* 

Pril. Conofcendovoi > ch'io non ui eforterei 
fenon al bene y & vtile vofiro > e co fi 
Mefier Hagioneuvle y qual per fu* 
cortefia ha Jempre con effetto demo- 
ifrato grande ajfettione alla nofir* 
tafa * perche non fate ano firo. modo & 

M»Rag. Dice iLuero Madonna V rudenti* y 
(ìrè. della mia opinione} euedetecot% 
quanto materno affetto viperfuade al 
ben rofiro y che pur la vedete per te* 
nere^^a piagnere \ dettateti* dunque 
hormaiyda quefìo letargo fcffilente^& 
aprite l'occhio del noftrogiuditioye rU 
cono fcetelo fiato prifiino y che tanto ne 
fiate lontani; deponete la deprauat* 
volontà y che oltre la uergogna il dan« 

Q 4 n% 
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no gran de è pronto . 
Emi far diuerti lucciolar* ancora te 

Defiderio; fesche non dì hora qual- 
che co fa ? e co fi tu Speranza ; mi fi a* 
te fi cheti > 

De fi. In fatti , veggo apertamente Carijfi* 
ma èrtila f & hora etnico che Mef • 
fer Biagio* euole>e la nofii a honoranda 
Madre , hapno detto il ueri. 

SpC. Fratel mio caro j fer apunto il fintile 
a voiroleuo d*re} e fateui per? fieri \rh 9 io 
mi finto aprire il cuore di tcnerei^a J y 
confidcrando quanto quefìa nofira af- 
fttuofa Madre per nei è fiata traua* 
gliata; & htra vedete come lei pian* 
gne ; & io le lacrime non fojfopiù te- 
nere . 

Deh .Madre mia cara > eroi Mejfer J^*- 
gioneuolty pappiate the la mia Spe* 
ran^a y & io cono/chiamo dhauere 
non poco errato a fecondare ft fatta* 
mente la F anta fi a * e che tanto da noi 
habbiamo fatto allontanare Buonpen- 
fieri; H or dunque ui prego y che di 
me facciate il uofiro piacere % ér ecco- 
mi a roi proftrato ; Speranza mia cara 
ri con ofei ancor tu l'errore. 

Spe. Et io ancora conofeo d'hauer fatto ma 
le y e di meritar gaffigo > però in roi 
mi rimetto chi e dendoui perdono ingi* 
UQCchionij emendo Jìata cagione di tan ■ 
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temftre perturbationi . 
M« R3£* Laftate il piangnere Madonna 
V rudenti a ; e voi buon figlinoli ft<tte 
su ; perche 3 hauendo riconofciuto l'er* 
rorty fiate degni di perdono > e ^*fe 
allegramente, effendo ufciti delle tene* 
tre y e fan t a fi t cheiliti fiorii della cafa di 
Co fino j che non più Defiderio fanta- 
ftico , ne Speranza fantaftica farete 
* chiamati; ma fi bene ambi dui pruden- 
ti farete filmati i dunque con maggio* 
L re occafione ralltgrateui ^entrando nei* 
l a luce , e uera c ogni t ione di noi mede - 
fimi y e dicafa mia donandout in ma- 
trimonio i mìei figlinoli y e per princi m 
pio di n)^e mofirate allegrerà ; fi 
però d apparentarui meco ui conten* 
tate. 

Sp* 'Signor fiySignorfi. 

Defi* A n^i vi refiiamo obligati in più modi. 

M. Rag* Vobligo è tale yche hauendo da la 
parte vofira fatto quello che doueuiyan 
ancor io dalli parte mia conuicn eh io 
faccia quello che è di ragione. 
V à dunque Buonpenfieri a cafa mia , e 
di al mio figlinolo Benficuro 9 con la Va- 
cequieta fina forvila, che venghino a ca- 
fa di Madonna *Prudentia quanto pri 
ma y e cantina. 

Blionp. Io uh ratto,ratto y e farò qui pr e fio, 
perch'io hi WMA allegrerà* che non 

0 5 poffo 
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poffo ftare nella pelle. 
1VL Rag- ^{pn pìU pianto , e dolore > r** 

fa , € doLcetaT* j o Madonna Pru- 
denza y e tu Defiderioy con la Spe- 
ranza rallegratevi tutti f poi che i 
defiderìj , e fperan^e fantaftiche fo- 
no abbattuti y e r in ti ; e fi fon fatti, 
defiderìj y e fp trance buone, e ragione* 
uoli; buon prò ci faccia a tutti*. 
rkfi. Troppo fauore Signor mio Ragione* 
noie.. 

M. Rag* Qn*fto non euulla>apetto alani* 
m* eh io ho difarui cofa grata , e ren<* 
deteui pur ficuri r che quando ueggo, 
le perfine , che accettano i miei confi - 
gli. Tace, e Bene non gl'è maipetr 
mancare ; oltre che ad ogni occorren - 
^a me gli off ero in lorferuigìo* e perche 
ancor uoi godiate di quejìo privilegio* 
yedttea quello ch'io fon buono per uoi , 
e comandatemi, ch'io fono pronitfftmo * 

Defi. Mejfer I{agioneuole ,del tutto ne re- 
fio capacijftmo hora> non p efperimeta 
re, ma p effettuare > afcoltate in corte- 
fia, e uoi \ fimilmeie honoradx Madre}, 
battendo me 7 e la mia Speranza uniti fi 
honoratamete, & accomodatile fen^a 
cerimonie ) fe ri/guardiamo l oblìgo y il 
yoler d 'ambe dui fiamo tenuti ad efe- 
qnire ; benché per auanti > fiamo fiati 
alquanto ritrofi alle uoiire efortatio- 
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ni; ingannati dalla Fantafia: con tut^ 
io ciò confidato nella benignità, di eia* 
fcheduno di noi y egiufta domanda: io 
ri uorrei chiedere una grafia^ 

Mt.R.a£. Lajfati intendere y che per amor- 
tuo y e della Speronila il tutto > che fide 
conueniente, farò.. 

pTU. Il fimile dico ancor io . 

De fi La gratta f > ch'to ri domando è aue* 
fiay dandomi Meffer I{agioneuole la 
Vacequieta y & alla, mia Speranza 
Ben fi curo ; che uoi accettiate qui Ma* 
donna Vrudentia noFlra Madre in uo. 
ftra Conforte :: acciò fujfino le no t ^e % c 
l 9 ali egre ^e comuni*. 

Spe* Si certo 3 che flà bene: dite dì sì Mejfer 
I{agionetiole>comc h abbi amo fatto an» 
cor noiydite di su 

M* Rai*. Tutta, voltdche Madonna Vru- 
dentia fe ne compiace^ ione fon conten- 
to: ben che me ne repu ti indegno* 

I>efu H or uoi mia Madre, che ne ditef yoi 
hauete intefo* 

M. PfU. Oggetti tale Eroico 3 a me foggetta* 
uile non pare che fi con facci a r cono feen 
domidt gron longa a lui inferi %re> ma 
perche la fua innata certefia è conde- 
fcefa r ancor io > ne fono fodi sfatta r 
perche po ca repu tat ione mi farebbe fiz* 
cendo il contrario : e me ne rallegro , * 

per efto contenta. 

G 6 Muoa 
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De fi. Buon prò ui faccia ad ambi dui. 

Spc. Buon prò ci faccia a tutti $ io ne pento 
tanta allegrerà y che non farebbe mai 
pojfibile ad efprimerlo;o uedete un po- 
o fratello mio caro di quanto bene noi 
fi amo flati cagione penandoci la Fan- 
Fantafia d'intorno . 

Defi. Sì certo il far a modo di Meffer 

gioneuo1e>* me ha fatto hauere larT** 
cequieta>& a voi Benficuro* c'ha sfan 
taftichitii dipoi lui fltffo riceue noflra 
Madre Vrudenitaienel mede fimo tem 
po lunoje e V altra ci fi dona hauendoli 
per nofireguide, e ridendoli obedientia 
comenoflri capi ; che in uero maggior 
beni non poteuamo ritrouare 3 a cer k 
care tutto lvniuerfo,in quefla noflra 
vita . 

Spc. Voi dite il uero;o ecco la voFtra Confor 
teyvoi fiate la ben uenuia Cognata mia 
cara}doH y è il mio Benficuro ? 

paceq. Voi fiate ancor voiytutti quanti ben 
trouati ; C ugnata mia bella', il uoftro 
Benficuro è ancor lui preffo > & eccolo 
là 3 che vien ria j Io ho cantinato al m 
quanto più , per la grande allegre^ 
^a,ch 9 io fentiuo quando fono fiata qui 
preffo a cafa. 

PrU# Voi fiate tutti ben venuti Genero , e 
7Ìtiora y con la compagnia infitme; ecco 

che di amici , noi fimo a tal termine 

giunti* 
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giunti , ctia maggior pareti tela non fi 
poteva arri uare ; poi che voi dottete fa- 
pere ch'io ho prefo vofiro Vadre per 
mio fpofo ; e Signore ; fi come a noi i 
miei figliuoli h abbiamo dato s che ut 
ne pare } 

BCIÌ fi. Io non ere dolche più bel parentado fi 
; fia mai fatto; e per tal cagione noi do- 
niamo maggiormente rallegrarci ; e 
buon prò ci faccia fuocera mia. 

De fi* Cognato mio caro y voi uedete come le 
cofe pajfano ; il gran contento ch'io ten- 
go e cagione ch'io non poffo farle debi- 
%e<er emonie , 

M.Rag. Voi cara cojhrte^e voi figliuoli miei; 
voi Genero^ e 2{uora ; o per dir meglio 
voi amata mìa fpofa; & infieme quefii 
giouanifpofi y e fpofe t cìr io con tutta la 
compagnia andiamo in cafa a dar com 
pimento alle nofìre allegrerete f con le 
no^$e y ch' horMai è tardile daremo ordì 
ne come il tutto fi deue efeyuir* . 

Pf U. Qfefto è ben fa rto , andiamo:? mi gio- 
ii ani con qmlLa modeHia trattate* 
ch'alia per finale luogo s appartiene; fi 
comeficura mi rendo fen\altro sfarete* 

De fi . 0 Altfitr ]{agitneuolefucero mioca~ 
TOjfe uo : fapeffe il contento eh io tengo 
in me, douendo godere la voftr* figlino 
la y fi rome fa mia Speranza il uojìro fi- 
dinolo i non lo potrei giamai \ concerne 
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lingue efprimere ; però Pofpgnorfa col 
me buon Vadremifcuferk > fi cometa 
frego* che di ciò nthabbia campa ffionty 
non facendo uerfb di tei y douuti compli- 
menti ; an^i mi par rnill'annì Ihora 3 
che ne venga il tempo di pigliare ilpof* 
fefioyacciò la ueda per l* effettori affet- 
to* che non pojfo efprimere* 
Spe. Vice ben il ueroDefiderio*. ancor* io fin 
coftypero perdonatemi Suocero x an^i 
Tadre mto+ 

M» Ra£. // perdonare prefuppone t 'errore „ 
& in voi tal co fa non reputo * y an^ è 
co fa conucniente y e non difdice in tali 
occafioni tenere il modo y che tenete, e fi 
abandona il Vadre x ela Madre in tal 
ttegotio: eui dico certo ch'io ho gufi* 
gran dijjimoy che il uofiro de fio y e fpeme 
foniate tffetuareyfin^altrarompiment 
io di capo fantafìicoìattefo che voi ba- 
ttendo fatta a mio modoyét io hautndo* 
ui date le mie carni 9 e prefe le voftre * 
Vuna parte^eV altra goda felicemente* 
con triplicate JW^e. 
JE per inuiare ciafcheduno al fuo inten- 
to, voiftncinlle y inficme cognate y andai 
tea coppia innanzi $ euoi fimilmtn- 
tegiouani cognati feguitatc le fpufiy e 
fpofey che noi ancora uerrema col mede* 
fimo ardire * 

BttOnp. Q che beli* CQm^agnia^chi mai ned* 

d* 
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di la piuhonorataf o queflifono i Va* 
troffi, 0 quejiifono iueri amori > e nott 
fintile fzntaflichi y que ftp ragliano , e 
fon di pregio: o che decoro ueder e Mef- 
fer I{agioneuole y e Madonna Vruden* 
tia:Dcfiderb Y e Benficuro: Speranza, e 
Vacequietarcht non fi rallegrerebbe f 
M. Rag. Vienqua Buonpenfieri * 
Ruonp. Eccomi Signoresche comandate ? 
Rag. Licentia quefii genero/I afcoltanti > 
e digli che fe le cofe fan pajfàte^con po~ 
ce ordine,manco [dentiate niente d ar» 
teima con affai lor tedio, che perdonino 
al baffone nomtio ingegno di chi ha tef- 
fitto tal foggetto:e[brtandoli a compati- 
re quelli , che fe bene lor non fanno fon 
tutto ciò fon defideroji di fapereyfi come: 
un de quali è V Autore delta prefente 
opera : e promettigli da parte mia y eh* 
fe demoflrano aggradire quefio primo 
parto de V Autore, cWìo farò in modo y , 
che lui non perdonerà a faticaci man 
dar fmra altr'opere fe non belle alme m 
no utili y come è queffa^. 
jifcolta; digit ancora^ fi come gì a hanno* 
nifi o a De (tcLeriOyè Speranza fantafti- 
chi le cofe come fon fortite bene y an^u 
beniffano , per hauere del tutto leuata 
cgni uanafantafixicheil fimileinter~ 
uerrà a loro , fe fi fentano di tal male: 
aggraH&tixCQm* a quefei 9 che fortperut- 

natii, 
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nuti al uero fine defiderato, e fiatato : 
e poi ineritene incafafubbito 4 fornire 
a tutti noifpo(ì 3 e fpofe* 
Blionp. Signor fi y cofi farò. 

Gentiliffimi afcoltatoriioui uoglio licen 
tiare f(i come tne fiato impoftojna pri^ 
ma y com'è douere y fappiate } che da parte 
di tutti i miei padroni in fintarne te fiate 
ringratiati del audientia data , o per 
dir meglio della patientia hauta y qui 
rifiretti > tanto grande : obligandofi 
a faruiogni ferviti* alla giornata y fe 
vi degnerete comandargli . ' 
Circa p9t la feufa: mi finti fie come me il 
mio Vadrone maggiore y quello che mi 
difieyfi del orditoio me teffuto [oggetto, 
primo fiore del Autore ^qual prega ttst 
tiyche Ihabbiate p fcufatotno efiedo fi a 
to fu le regole comiche come doueua:per 
che lui era tato defiderofiy che qfio fuo 
Ve fi de rio >e Speranza fantafiichi an- 
dajffe in $<ena 9 che gl'i mteruenuto co- 
me a l'Or fo,d'hauer fatto il parto in fot 
tne:ocome p Vrouerbh fi fuol dire della 
Cagna 9 che per fretta fen^a lume dà 
alla luce ifuoi cagnuoli ; pure ynant'ì 
di buono lui fi rifida y e confida nelle 
buone ^e dotte perfoneyc haranno più la 
mira a quello y che lui vuol dire y eh* a 
quello che dice\ d'altra forte di gite pò 
r#,o nulla fi cura: benché aloro ancora 
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ha cercato di dar fa/tura a lo? cernei* 
li in quefi' opera* per via di Contadini , 
SeruìyBrauo, Bargello^ fimili: a quelli 
the fanno il quamquam con unToeta. 
quce pars efiyglì da fcacho matto di Te 
damerà tale che per tutti Ce da por ci* 
ra\& qui potefi capere capiat:epoi che 
occorre eh io faccia tanti comenti: uoi 
fentifle beni filmo Meffer ^agicneuole y 
& hanendolc afcoltato, nw occorre che 
io mi metta a ridir* le cofe dette da un 
tant'huomo* 
Di poi quanto alla foflantia del figget- 
to % m\ rendo feuro , che l'haretefeorta 
più Cattolica^che Comica \aitefo che con 
fenfo Tropologico s'impara a regolar* 
lo tfr enato y e f anta fiico cerucUo y mentrt 
the uno è gioitane, douendo pigliar bu* 
ria piega per il recante della fua rital 
onde i gì ou ani potranno tener a mente a 
chi deuono render obedientia^e di eh? fi 
deuon feruìre nelle giouanili occorren - 
%e: non fi fidando mai ditta Fan taf a. 
finta amica ^an^i real nemica de giova 
itili furori) & ofiacohy che impedi fc&L 
Bene>ela Vace : e cofi tutto il [oggetto 
gli feruirà per ifempio y a ree chi poi fer 
tiirk per dottrina , acciò lapofiinoejfe- 
tuare nel alleuare % lor figliuoli , del 
unoy e del altro fe fio: che più} chifeorge 

yt dritto, c chiaro occhio tutta l'opera, 
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ciuedra normaauecchi , egtouani mi- 
rali ffima. 
E con qutfto refiate fani>e fiate allegra^ 
mente ygonernandoM tutti con Vrudim 
tia>e ragione 5 chetofi facendo goderete 
yna Tacejnieta>& un Rtnficuro: laf- 
fan do la Fantafìa? che induce ad ama- 
re le cof e apparenti del mondo , e fuoì 
diletti vani : & il tutto abracciarete y 
efchiferete refpettiuamente , quandi 
terrete appreso di mi tne y che fon Buon, 
penfieriy dando buon odore de fatti uo- 
firi: &iofemprefon rojìro, fetniuolz* 
le, a riuederci } e comandatemi* 
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